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GLI EDITORI. 


Jl> ccovi , cortesi dissociati , la Seccbia Ra- 
pita di Alessandro Tassoni. La Vita del Poe- 
ta^ e la scelta, delle Annotazioni sono lavoro 
del Siq, Robmtiano Gironi , quel medesimo 
che ci prestò molti lumi e consi^lj sino dal 
primo istante che ci accingemmo a questa va- 
stissima Raccolta ; ed a cui dobbiamo le Pre- 
fazioni al P' Ulani ed al Guicciardini , e tutta 
ì edizione del Principe dell' Italiana Epopeja ^ 
che con tanto gradimento fu da ai accol- 
ta. Jf impegno, con cui egli si è adoperato an- 
che in questa edizione, è per noi una lusinga^ 
cK essa non sarà per demeritare la vostra ap- 
provazione. 


Giusti, FfiaxARio» e C.* 
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VITA 

D 1 

ALESSANDRO TASSONI 

COMPII.ÀTA 

DA ROBUSTIANO GIRONI. 


.ILìa Natura fecondissima madre d’o^ni cosa 
sembra, che non rade volte scherzar soglia ver* 
sanJo tutti i suoi doni su di uu medesimo uo- 
mo , e con vincoli maravigliosi accoppiando in 
lui solo quelle somme prerogative , che sono 
pure per se stesse dissimili e fors’ anche oppo- 
ste. Di questo sovrumano suo potere un gran- 
de esempio essa ci lasciò in Alessandro Tas- 
soni. Uomo ornato d’ ingegno e senno sin- 
golare , franco e bel parlatore , faceto e se- 
rio, acuto e politico, versatissimo in ogni ge- 
nere di scienze e di arti , benché vissuto lun- 
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gamente nelle Corti al servigio de’ grandi Si- 
gnori , ben esso può riputarsi tra più fa- 
mosi genj , de’ quali va l’Italia gloriosa. Ma 
della vita e delle opere di lui o troppo diffu- 
samente da alcuni si è scritto, o da altri si po- 
che notizie si sono date , die non pago o pres- 
soché digiuno ne rimane tuttavia il Lettore. In 
una edizione però, in cui non le opere soltan- 
to , ma il carattere ancora e le vicende de’clas- 
sici Scrittori aver debbono luogo , era ben con- 
veniente , che quella giusta via si tenesse , per 
cui i lettori scorgere potessero la vita del Tas- 
soni , e ad un tempo formarsi delle opere e dei 
costumi di lui un esalto giudizio. Di ciò ot- 
tenere mi sono io sforzato compendiandone la 
vita scritta forse un po’ troppo diffusamente 
dai chiarissimo Muratori , e raccogliendo nel 
mio compendio quanto mi venne fatto di ritro- 
vare di più notabile nc’ varj Autori , che del 
Tassoni nonno favellato. 

Alessandro Tassoni nacque in Modena nel- 
l’anno i565, siccome egli stesso afferma in un 
fino testamento , da nobile (i) ed antica fami- 
glia , che in quella città goduto avea di singo- 
larissimi onori. Ebbe a genitori Bernardino Tas- 
soni, e Sigismondo, ossia Gismonda Pclliciari , 
essa ancora di nobile schiatta. Alessandro però 
rimase orfanello d’ amendue i parenti sino dalla 
culla, e privo ancora di tutti quegli appoggi, 
che sostenerlo potessero ne’ suoi teneri e peri- 
gliosi anni. Nè appena sortì dalla puerizia, che 
circondalo si vide da ostinale lìti, le quali gli (ol- 


(0 Rer, JtaL Script, t, XJ, 
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sero il meglio all’avito patrimonio. A queste si 
aggiunsero ancora varie e lunghe infermità , e 
private inimicizie , che lo perseguitarono per 
tutto il tempo di sua gioventù. In mezzo non- 
dimeno ai moltiplici -suoi disastri il Tassoni 
s’ applicò per tempo alia poesia , all’ eloquen- 
za , e specialmente alla lingua Greca e La- 
tina nella scuola di messcr Lazzaro Sabadini , 
uomo dotto e dabbene , ma d’ una singolare 
semplicità fornito , quel desso appunto , di cui 
si fa menzione nella Secchia (i). Non era egli 
appena giunto all’età di diciott’anni, che 'scris- 
se una tragedia intitolata VErrico, prova auten- 
tica , dice il Muratori , del suo profitto , e del' 
la felicità del suo ingegno , giacche il verseg' 
giare di quella tragedia ha non poche grazie- 
poetiche e sentimenti f che non sarebbero disdi' 
cevoli in persona di trend anni (2), In questa 
medesima età fu egli insignito della laurea dot- 
torale dell’ una e dell’altra legge. Passò quindi 
circa l’anno i 5 d 5 all’Università di Bologna ^ 
dove apprese la Filosofìa e le altre scienze , ed 
ebbe per maestri due de’ più celebri fìlosotì di f 

3 ue’ tempi, Ulisse Aldro va ndi Bolognese, e Clau- 
io Betti Modenese (. 3 ). In Bologna trovavasi 
pure nell’ anno 1690, siccome appare chiara- 
mente da un’ iscrizione in marmo nelle logge 
di quel pubblico Studio. Non pago però de’ 


(1) C. ìlt, st. 3o. 

(1) Mei frontispizio di questa tragedia leggesi di mano 
dello stesso Tassoni : Linta del decimo ottavo anno di Alessan- 
dro Tassoni, 

(3) Questa notizia si deduce da certe postille fatte dal 
Tassoni ali'Ercolano del Varchi , Firenze , 1S70. 
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suoi stu< 3 j ÌQ quella famosa Università passò a 
Ferrara , dove attese alla Giurisprudenza fre- 
quentando le lezioni del celebre Crcinonino (i). 

Era ornai giunto il Tassoni a tal grado di 
profitto , di cognizioni e di sana critica , che 
per Ogni diritto potea egli presentarsi sul tea- 
tro della letteraria repubblica. Un diligentissimo 
studio aveva fatto specialmente dell’ Italiana fa- 
vella , di cui tutti conosceva i leggiadri modi , 
c colle continue osservazioni su gli antichi c 
più accreditali di lei Scrittori ben ne avea com- 
preso r indole e la natura. Fu egli perciò ag- 
gregato all’ insigne Accademia della Crusca, nei 
di cui Catalogo leggonsi queste parole : Come 
jileasandro Tassoni a' 2i Giugno iòSq. Ma 
contro di essa appunto il Tassoni cominciò ad 
esercitare il suo etilico ingegno. Sua opinione 
era che agli antichi e primi Italiani Scrittori 
debbansi anteporre gli Autori, che scrissero dopo 
il i 5 oo, laddove era opinione di quegli Acca- 
demici, che l’età d’oro deiritaliana favella fosse 
racchiusa nel solo XIV. secolo. Quindi è, che ne’ 
suoi Quesiti censurò (ieramente lo stile di Giovanni 
Villani, ed ai periodi del Boccaccio antepose le ma- 
niere naturali esemplici degli Scrittori de’suoi tem- 
pi. A lui non di meno furono falsamente attribuite 
le Annotazioni sopra il Vocabolario degli Ac- 
cademici della Crusca , che per la prima volta 
vennero pubblicale nel 1698. in Venezia dal 
chiarissimo Apostolo Zeno. Esse, siccome dimo- 
stra ad evidenza il Muratori , sono opera di 
Giulio Ottonelli (2) Scrittore dottissimo, an- 


( 1 3 Tenda Rossa , face. 2 1 . 

(2^ Mutai. Vita del Xas. p. 38 . Ed. di Modena. 1744. 
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ch’egli Modenese; e solo per un equìvoco ven- 
nero al Tassoni altribuite, Ave=i dìi'aUi il nostro 
Autore per vaghezza d’ ingegno fallo alcune 
brevi Postille critiche alla prima edizione della 
Crusca (i) , delle quali conservasi tuttora Tori- 
ginale in Modena presso i fratelli Medici. In 
esse prese egli a segnare con una croce tutti i 
vocaboli già troppo antiquati ed i’ pretti lìorea- 
tinismi, come abboccare^ abbacchiare e simili; 
e rimprovera gli Accademici , perchè non ab- 
biano avvertito i Lettori, che tali voci sono in- 
vecchiate , e non si debbono cosi facilmente u- 
sare. Difatti molte di esse furono poscia emen- 
date nelle posteriori edizioni : e cosi il Tassoni 
giovò non poco a rendere sempre più corretto 
e pregevole quel famoso Vocabolario. 

Avca in tal guisa il Tassoni cominciato a 
sollevare la sua fama , ma non giù lo stato di 
sua fortuna racchiuso tuttora in angustissime 
facoltà. In traccia adunque di migliore fortuna 
si recò a Roma verso la fine dell’ anno i 5 g 6 , 
o sul principio del iSgy ; e datosi beu tosto a 
conoscere per quell’ uom grande , eh' egli era , 
fu preso per primo Segretario dal Cardinale 
Ascanio Colonna. In lode di questo Porporato 
e del glorioso di lui padre Marco Antonio Co- 
lonna scrisse egli una Canzone , la quale però 
viene dal Muratori come di stile assai gonfio 
censurata. Passò poscia nella Spagna col Cardi- 
nale , che nell’anno 1G02 fu da quella Corte 
dichiarato Viceré dell’Aragona. Ma rimandato lo 
stesso Tassoni dal Cardinale a Roma a fine di 


(i) Yen. iSii. 
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ottenergli da Clemente Vili, il permesso di 
esercitare quell’ impiego , in quest’occasione egli 
prese la clericale tonsura , lusingandosi , dice il 
Muratori, che per tal mezzo pio\er dovessero 
su di lui doviziosamente le rugiade ecclcsiasti*^ 
che. Ma in appresso ebbe egli pure ad accor- 
gersi quanto siano per lo piu fallaci le umane 
speranze. Ottenuto dal Papa il beneplacito , ri- 
bassò in Ispngna, e in questo viaggio, appunto 
per fuggire la uoja del mare , scrisse le sue 
Considerazioni sopra le Rime del Petrarca : 
Opera ^ dice egli, di viaggio .... tessuta nel 
cuor del verno , parte Jra t onde e gli scnglj 
di un tempestoso mare , parte fra le balze e le 
arene di due infecondi Regni , e dopo ne' tri- 
boli e rancori d' amare liti ricorsa (i). 

Ma non appena il Tassoni giunto era in 
Ispagna , che venne dal Cardinale rimandato 
nuovamente a Roma , perchè agli affari di lui 
attendesse, coll’annuo stipendio ui seicento scu- 
di d’ oro. Non è cosa però sì facile a determi- 
narsi per qual ragione abbia egli finalmente ab- 
baudouato il servigio di quel Principe. Certo è 
die circa 1’ anno i6o5 libero e padrone di se 
stesso andò nel Regno di Napoli non ad altro 
oggetto ebe per divertire lo spirito e sollaz- 
zai si ( 2 ); nè sembra , ;che dopo di quest’epoca 
siasi egli rcnduto così subito schiavo d’ alcun 
altro personaggio , anche dopo il suo ritorno a 
Roma. Agli ameni studj ed alle scienze pare 
anzi che il Tassoni rivolgesse ornai del tutto 


(1) Coti nella Trefazione delle stesse Contiderationi, 

(2) Pensieri del Tassoni l. r. Quis. 24. 
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il suo ingegno. Imperciocché aggregalo in Ro* 
ma alla celebre Accademia degli Umorisii da 
Paolo Lucio Mancini di lei iustitulore , lauta 
riputazione si procacciò in essa, che nel 1607 
ebbe l’onore d' esserne eletto Principe. E difalli 
nella sala, in cui si univano quegli Accademici, 
fra le molte imprese vedesi tuttora quella del 
Tassoni col suo nome Accademico 11 Bisqua- 
dro , nome , eh’ egli ritenne pure nell’ edizione 
della sua Secchia fatta in Roma nel 1624 colla 
Unta data di Ronciglionc (i). 

In un’ altra Accademia ancor più celebre 
fu il Tassoni Terso quest’ epoca ascritto. Era 
questa l’Accademia de' Lincei istituita in Roma 
essa pure circa il 1600 dal Principe Federigo 
Cesi , uno de’ più rinomali personaggi di que’ 
tempi , e sommamente benemerito d’ ogni ge- 
nere di letteratura. Essa fu la prima letteraria 
Società , che ardisse scuotere il giogo dell’Ari- 
stotelica già troppo diformata Filosolia, e spar- 
gere nuova luce sulle scienze meccaniche e ma* 
tematiche. Frutto degli studj del Tassoni in 
quest’ Accademia furono i Quesiti ^ di cui uua 
parte venne alla luce in Modena sin dall’anno 
)bo8 colle stampe di Giuliano Cassiaui, edizio- 
ne , che fu poi dall’Autor nostro riprovata. 

Tranquillo e lontano dalle brighe delle 
Corti passava così i suoi giorni il Tassoni fra 


( 1 ) L’impresa del Tassoni è una sega, che ha cominciate 
a tagliare un grosso e rozzo marmo di 6gura irregolare, con 
una caltinella piena d' acqua da un Iato per tener Lagnata la 
segatura, col motto spagnnolo in una fascia al di sopra, che 
dice: Si, No. Falla, KL, Umor ^ cioè se non manca l’umore, 
V, ìtlufat. luog. eit. • ^ 
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le Muse e fra dotte Società , quando contro 
di lui si destò una letteraria tempesta , che 
sembrava uon doversi così subito sedare. Le 
sue Considerazioni sopra le Rime del Petrarca 
già veduta aveano la luce nell’anno 1609 in 
Slodeua ed in Roma. Il nome del Petrarca era 
in que’ tempi sì venerato e sacro , che come 
sacrilego o profano veniva ben tosto accusato 
chiunque osasse meno che vantaggiosamente 
sci’ivcre di lui o favellare. Che pero Giuseppe 
degli Aromatarj da Assisi, giovane, che atten- 
deva tuttavia alla Medicina nell* Università di 
Padova , ai quale s' erano di poi uniti più al- 
tri letterati, pubblicò nel 1611 contro del Tas- 
soni un libro col titolo di Risposte di Gioseffa 
degli Aromatarj alle Considerazioni del Signor 
Alessandro Tassoni sopra le Rime del Petrar- 
ca (i). Grandi rumori destò quest’opera dei- 
rAromatarj , e perciò il Tassoni si vide costret- 
to a rispondere nel medesimo anno con un li- 
bro stampato in Modena col titolo : Avverti- 
menti di Crescenzio Pepe a Giuseppe degli 
Aromatarj intorno alle Risposte date da lui 
alle Considerazioni di Alessandro Tassoni so- 
pra le Rime del Petrarca. Non si diede perciò 
vinto il suo avversario ; che anzi mascherato 
soli’ altro nome nel 1612 usci nuovamente in 
campo con un libro , che ha per titolo : Dialo- 
ghi di Falcidio Melampodio in risposta agli 
Avvertimenti dati sotto nome di Crescenzio 
Pepe a Giuseppe degli Aromatarj intorno alle 
Risposte fatte da lui alle Considerazioni di 


(1) Padova, iSii p. Orlando Jadra. 
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’ylìessandro Tassuni sopra ìe Bime del Petrar- 
ca. Irritato il Tassoni da questi Dialoghi pub- 
blico nel i 6 i 3 (i) in Modena un pungentissi- 
mo libricciuolo , cui diede il titolo di Tenda 
Jiossiz sull’esempio del famoso Tamerlano, che 
esponeva una tenda rossa per minaccia di mor- 
te a chi avesse contro di lui prese le armi : e 
quest’ opuscolo pose difatti fine a quella non 
sanguinosa battaglia (2). 

Ma piu ancbra che colle sue Considera- 
zioni strepito fece il Tassoni co’ suoi 

Pensieri f de quali già vedemmo, che un sag- 
gio uscito era alla luce nel 1608. Furono essi 
da lui medesimo compiutamente pubblicati e 
con notabili accrescimenti in Modena nell’ an- 
no i 6 i 2 colle stampe di Giovan-Maria Verdi , 
e col titolo di V arielà di Pensieri di Alessan- 
dro Tassoni divisa in ix. parti , nella quale 
per via di Quisiti con nuovi fondamenti e ra- 
gioni si trattano le più curiose materie Natu- 
rali , Morali , Cwili , Poetiche , Istoriche , e 
d altre facoltà , che soglian venire in discorso 
fra Cavalieri e Professori di Lettere ( 3 ). Pre- 


ti) Qaesf edizione ha la finta data di Francofort. 

j- di certo Or- 

dine Religioso da Imola , che scrisse contro del Tassoni un 
sonetto assai satirico , e n’ ebbe uno anoor più satirico in ri- 
sposta. 

( 3 ) Fu poi quest" opera ristampata colla giunta del Libro 
Uecimo da Girolamo Vasebieri in Carpi nel 1610. 

Forse per alludere a questo suo critico umore, pel quale 
SI rideva d o^i cosa , che gli sembrasse contraria al buon 
senso, volle il Tassoni essere dipinto con un fico in roano. l 'Eri- 
treo nondimeno è d' avviso che il fico del Tassoni dinoti U 
disprezzo, in cm egli tmea la Corte, dalla quale non n- 
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gio singolarmente si è di quest' opera la luce » 
che l’Autore sparge sulle materie {ìlosofìchc , e 
la libertà, con cui viene disputando contro di 
varie opinioni e scientiiiche e letterarie di que’ 
tempi ; talché prima ancora dei Cartesj e dei 
Gassendi si dimostrò il Tassoni ingegno non 
servile e franco pensatore. Solo sarebbe a bra- 
marsi , ch’egli tenuto avesse più in freno la 
sua critica, allorché entra a parlare del divino 
Omero. Ma oltre che sembra ebe il Tassoni 
troppo in astratto esaminasse il Greco Poeta , 
ragionando di lui senza molto riilettere a* co- 
stumi , alle opere , alla religione , ai tpmpi in- 
somma , in cui fu scritta T Iliade ; troppa fede 
ed autorità accorda egli ancora alle storie di 
Darete Frigio , e di Dite Cretese , autori , co- 
me ognuno sa, o supposti, o di età posteriore 
di più secoli ad Omero. 

E certo , che uno Scrittore , il quale in 
que’ tempi tuttavia servili all’ antica scuola Ari- 
stotelica , e per una specie d’ ipocrisia , titu- 
banti quasi sino alla superstizione in tutte le 
cose , che faceano sentire un certo non so che 
di ardito e di nuovo, risvegliar dovea lo scru- 
polo e la contesa negli spiriti piccioli , ed al 
contrario la più grande ammirazione negli uo- 
mini veramente letterati e di buon senno. Di 
questo carattere franco e libero del Tassoni , 
oltre le prove recate fin ora , un chiarissimo 


avea tratto giammai alcun profitto. Intorno a che hawi ile- 
guente Distico, che si vuole da lui medesimo composto: 

Dextera cur Ficum , quaeris , mea gesut inanem } 

Lnngi qperit nurces hqec Juil. Aula dedit. 
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arj’omento tie abbiamo nelle sue Note mano- 
scrille al poema del Mondo Nuovo del Cava- 
lier Tomaso Sti^liani , cbe si conservano origi- 
nali presso r egregio e dottissimo Sig. Giuseppe 
Bossi Segretario della R. Accademia di Belle 
Arti in Alitano (i). In una di esse posta a’ pie- 
di dell’avviso dello stampatore, il quale protesta 
per profitto, siccome egli dice, de’ lettori , e 
per discarico dell' Autore , che dovunque nel 
poema si leggerà Fato , Fortuna , Destino, Sor- 
te, Còso e simili , debbasi con lui intendere 
solamente delle seconde cagioni pendenti in 
tutto dalla prima, il nostro Autore soggiunge: 
Questa mattina olii i 5 di F ebbra jo 1618 il 
Cardinale Santa Cecilia , nemico della Fortu~ 
na e del Caso, è morto sfortunatamente a ca- 
so. Però da qui avanti sarebbe bene, che quelli 
del Sant‘ Ufficio lasciassero correre il Caso e 
la Fortuna , come hanno corso 1600 anni, 
senza 'voler introdurre la superstizione dove 
non è. Stranissima eosa è nondimeno , che 
tiu uomo di sì libero pensare fosse ad un tem- 
po sommamente dedito all’ Astrologia Giudicia- 


(1) It valore pittorico non è il solo pregio del Sig. Giu- 
sepjM Bossi. Kgli accoppia in se una vastissima erudizione in 
ogni genere di antica e moderna letteratura , ed im gusto il 
piti squisito non nelle Arti del Disegno soltanto , ma in tutte 
le Belle Arti sorelle. Con la sua diligenza e colle sue co- 
gnizioni bibliografiche ha formato una raccolta di libri in 
ogni genere preziosissima. Oltre le Note allo Stigliani , il Sig. 
Bossi possiede il Compendio degli Annali del Baronio, mano- 
scn'tto esso pure originale del Tassoni in quattro gran Vola- 
mi eccellentemente conservati ; i dieci libri di Pensieri, edizione 
"• ^eneaia 1617 assai rorsi, e non veduta dal Muratori, man- 
data già in douo dallo stesso Tassoni al Cavalier Casiiano del 
Porlo ì ed altre cose pure originali dello stesso Tassoni. 
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ria. Eppure vi sono degli argomenti, che ren- 
dono indubitabile questa sua debolezza. Egli 
formato avea l’ Oroscopo della sua nascita , e 
scrìvendo poscia al Canonico Sassi dice, che la 
sua morte doveva succedere nell’ anno settante- 
simo sesto dì sua età. E quando insorte erano 
le opposizioni per la stampa della sua Secc/ua, 
così scrisse al Barìsoni : V. S. ha opinione, che 
si possa stampare la Secchia , mentre V Autore 
ha congiunti il Sole e la Luna in quadrato di 
Saturno , che sta nella nona : e io tengo certo 
di no , e non ne aspetto se non male, perchè 
la congiunzione del Sole alla Luna suol fare 
cose notabili , ma non cose buone. Tanto è ve- 
ro , che non vi ha uomo grande, il quale non 
abbia esso ancora il suo debole e la sua mac- 
chia. , 

Tali controversie giovarono non poco a 
rendere vìe più luminoso il nome del Tasso-, 
ni ; ma verso quest' epoca appunto , ed anzi 
precisamente nel decorso del i6ii compo- 
se egli il suo poema eroicomico , onde ne 
riportò tanta gloria , che il nome suo divenne 
presso tutte le nazioni ben tosto immortale. 
Qualche saggio di simil genere di poesia erasi 
di già veduto nel secolo XVI. in alcune opere 
di Betto Arrighi, di Girolamo A melunghi , di 
A ntonfrancesco Grazzini , e d’altri (i) ; ma 
nessuno avea osato di formarne un poema , in 
cui l'eroico fosse in si acconcia maniera accop- 
pialo col comico, che un nuovo genere di bel- 
lissima poesia ne nascesse. 11 Tassoni adunque 


(0 Tiraboschi. Voi. zv. p. 448. E(Iiz..Ven. 
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•degnando di camminare sulle orme già segnate 
da altri , còme che genj sublimi , voile piuttosto 
essere principe nel genere eroicomico , che gran- 
de, ma fra tanti altri confuso^ nell’epico: a. 
guisa appunto di Cesare , scrive il Perrault , 
che quando si trovò là sovra ^ Alpi in quel 
picciolo e ignobil borgo , disse , eh* egli avreb- 
be anzi voluto essere il primo in quel luogo , 
eh’ essere il secondo cittadino in Roma. Prese 
il Tassoni per argomento del suo poema la 
guerra insorta tra i Modenesi , ed i Bolognesi 
per causa d’ una certa Secchia di legno , che i 

{ )rìmi con uua scorreria fatta sin dentro a Bo- 
ogna presero e trionfalmente seco trasporta- 
rono a Modena. Ecco ciò che ne scrisse il Poeta 
stesso ne’suoi Annali manoscritti, all’anno 1249. 
Questa guerra , dove fu preso il Re Enzio, fu 
poi cantata da noi nella nostra gioventù in un 
poema intitolato la Secchia Rapita ; la quale 
crediamo per la sua novità viverà, essendo un 
misto di eroico e di comico e di satirico , che 
più non era stato veduto. La Secchia di legno 
per cagione della quale fingemmo^ che nasces- 
se tal guerra , si conserva tuttavia nell'Archi- 
vio della Cattedrale di Modana ; ed è fama , 
che alcuni mesi prima fosse stata levata da i 
Modanesi a i Bolognesi dentro la porta di San 
Felice (i). 


(i) In una camera dell'insigne Torre di Modena dena la 
Gkirlaadina , si mira tuttora una Secchia antica e tarlata ap- 
pesa alia volta con catena di ferro ; ed è fama , che sia ap- 
punto quella , che da’ Modenesi fu rapita in Bologna. 

Tassoni , Vita. b 



»vm 

Severfssimo critico il Tassoni sovra se stes- 
so , siccome lo era sopra le altrui produzioni , 
ferosi nel 1614 a ripulire e ad accrescere il suo • 
poema , servendosi specialmente dei lumi c de- 
gli avvertimeuli di Albertino Barisoni Canoni- 
co. e Professore Padovano, e poscia Vescovo di 
Ceneda , di horento Pignoria^ c di Blonsignor 
Querenghi , uomini tutti di somma dottrina. 
Perda fretta però, clie di continuo gli mellc- 
ra Monsignor Querenghi, solo a dieci canti a- 
vtva egli da principio couduUo il suo poema ; 
ma liualmente nel Settembre del s6i8 spedì al 
Barisoni i due Canti aggiunti ^ i quali andar a- 
no dopo il nono , e quello , che allora era de- 
cimo , voleva essere il duodecimo cd ultimo . 
Per consiglio dei sopra lodati suoi amici cangiò 
pure il Tassoni varj nomi e cognomi ed intere 
stanze , affinchè alcuno de* viventi non si la- 
gnasse di vedere se stesso ivi poco onorevoi- 
meiile dipinto. Ma egli non si lasciò giammai 
indurre a eangiar li nome del Conte di Cula- 
gna , sotto di cui veniva rappresentato il Conte 
Paolo Brusantini Ferrarese, autore di un libro 
intitolalo. Dialogo de’ Governi ^ quantunque il 
Tassoni avesse più volte protestato, che quello non 
era che un personaggio ideale. Nelle note al 
Poema noi vedremo ancor più chiaramente , 
che in quel ritratto non altra persona è rap- 
presentata fuorché il Brusantino. Pei’ ora ba- 
sterà r avvertire , che dalle lettere scritte dal 
Poeta al Canonico Barisoni nel 1614 si fanno 
assai bene conoscere le cagioni , per cui era 
«gli ,cosi adiralo contro del Conte Paolo Brusan- 
tino , e di Alessandro di lui figliuolo. Non ap- 
petta aveva il Tessetti pubblicata nel t 6 i 3 la 
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sua Tenda Rossa, che dite pungentissime ed 
infami scritture contro di lui furono in Mode* 
ua disseminate. Sdegnatosi egli fieramente ven- 
ne a sapere , che erano opera d* un certo Dot* 
tore MajoUno, ma che il Conte Alessandro Bru* 
santini ancora vi avea avuto non picciola parte« 
Ne fece caldissimi richiami, e fu difatti carce* 
rato il Majolino. Ma quanto al Conte Brasanti- 
no, non potè il Tassoni conseguire alcun ripa- 
ro , forse per essere questi Ferrarese e nipote 
del signor Imola Consigliere favorito del Duca 
Cesare. Laonde non altro partito gli rimase , 
fuorché quello di vendicarsi colla propria pen* 
na contro del Brusantino ; il ohe lasciò egli 
realmente travvedere in una sua lettera al Ca- 
nonico Sassi con queste parole : Che se Iddio 
mi dà vita, in una maniera, o neU altra han^ 
no da conoscere d avere prestata unì opera ed 
Diavolo. . 

Non è cosa sì facile a descriversi l’infinito 
applauso , con cui venne accolto il poema dd 
Tassoni prima ancora che vedesse la luce colle 
stampe. Un copista solo , così scrive egli me- 
desimo , ne fece tante copie a otto scudi V ih 
na , che in pochi mesi ne corvè tòrca ducento 
ducati (i). Per lo che non si dimostrò alie- 
no dal pubblicarlo colle stampe, ed il Baiisoni 
non poco si maneggiò a quest’ oggetto in Pa- 
dova nell’ anno 1616 ed in porte deh susie- 

j t . ,1 • . 


, . , > . '.. 0 

(1) Cos) si legge in una nota di pugno dello stesso Tas- 
soni in nna copia della Secchia stampata in VenaeU nel i£>S, 
e che si conservar a - già in Aarenna presso l'At>ate Tommaso 
BariaechielU, ' ; i . 
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guente. Ma avendo il Baritoni incautamente 
confidato il poema ad un suo amico , questi 
mosso da invidia, perchè fra tante famiglie non 
vi trovò nominata la sua , nc fece accusa al- 
l’ Inquisitore , avvertendolo che il poema era 
fatto in derisione del Papa e della Chiesa. 
Grandissimi ostacoli nacquero quindi contra la 
pubblicazione della Secchia ^ e riuscirono pure 
mutili i maneggi , perchè stampata fosse alla 
macchia in Pau<>va , od in Venezia. In questo 
frattempo il Barisoai compose a ciascun Canto 
della Secchia gli argomenti , che vennero po- 
scia essi ancora pubblicati con alcune correzioni 
fatte dallo stesso Tassoni. Essendo pejò andato 
per ben due volte a vuoto un altro progetto , 
che il poema venisse stampato iu Modena, pa- 
reva che ntm altn> partilo ornai rimanesse al Tas- 
soni, fuor che quello di larlo pubblicare in paesi 
stranieri. Un nuovo stimolo ne lo eccitava effi- 
cacemente ; ed era che il Bracciolino a Pistoja 
s' era messo a fare aneli egli un poema a con- 
correnza , siccome lo stesso Tassoni s’esprime 
in una sua lettera al Canonico Sassi (i). Il poe- 
ma del Bracciolini ha per titolo: Lo Scherno 
degli Dei, ed i primi quattro Canti già veduta 
àveanu la luce colle stampe in Firenze appunto 
nel i6i8. Questa precedenza di stampa credere 
fece ad .alcuni , che il Bracciolini , e non il 
Tassoni fosse l’inventore del genere eroicomi- 
co. Ma noi già veduto abbiamo, che il Tassoni 
fin dal i6i5 avea condotto a fine il suo poe- 
ma , benché vi aggiungesse poscia due Cauti ; 


\ 
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e che più copie manoscritte già correvano per 
tutta l'Italia: laddove dello Scherno degli Dei 
non se ne avea alcun cenno prima del i6i8;' 
Non è adunque improbabile, che il Braccioliui 
abbia veduto la Secchia prima d’intraprendere 
il suo poema, e che anzi abbia da essa potuta 
prenderne esempio. Il Barotti arreca intorno a 
ciò i più autentici documenti (i) , dai quali si 
fa manifesto , che il vanto dell’ invenziorte del' 
genere eroicomico è tuttavia dovuto al Tassoni. 
Di ciò egli stesso vantavasi a segno che nella 
stampa colla data di Ronciglione pronunciò 
francamente , che la sua Secchia era poema di 
nuova spezie inventata da lui. , 

Che che ne sia di questa controversia di 
precedenza , certo è che il Tassoni da quell* c- 
poca adoperossi seriamente, perchè il suo poe- 
ma venisse pubblicato. B già nel i6ig correva 
voce , che un’ edizione ne veniva fatta in Li«^ 
ne per opera di un certo Balbani Lucchese. È 
cosa però fuori di dubbio , che il tanto con- 
trastato poema solo nel 1622 venne per la pri- 
ma volta alla luce in Parigi col semplice titolo 
di Secchia , e sotto il 6nto nome di Androvinci 
Melisone{2). Quest’edizione fu fatta per cura del 
Cavalier Battista Marino , amico del Tassoni , 
e poeta in allora di molto grido, e del Signor 
Pier Lorenzo Barocci Segretario del Marchese 
di Caliuso. Fu bentosto la Secchia nello stesso 
anno ristampata in Venezia, ed una ristampa 
ne fu fatta ancora in Parigi. Divenuta in tal 


(1) Pref. deU’Ediz. di Modena 1744 p. xxvui. 

(2) Edizione rara , ma acorrettUsinia. 
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«uìsa pubWica la Secchia attrasse pii universali 
ànplausi , e malgrado gli ostacoli de’ nemici del 
Tàssòni fu essa anche con decreto della Con- 
gregazione dell'Indice ristampata in Roma colla 
uta : In Roncigìione ad istanza di Giovan Ba- 
tista' Bm gioiti . È questa la migliore e la più 
compiuta edizione, non solo perchè fatta sotto 
fi’i occhi , e colle correzioni dello stesso Poeta , 
ma ancora perchè eseguita coi cangiameuti , 
clie furono richiesti dall’onestà, dalla politica e 
dal volere delle Autorità superiori. In essa volle 
il Tassoni che al titolo di Secchia si aggiungesse 
J’ aggettivo Rapita , non tanto ( come leggesi 
nella Dedicatoria ) perchè egli era proporziona- 
to alla materia , quanto perchè non bastando 
all avidità degli uomini gii esemplari già stam- 
pati , i copiatori ne rapivano i manoscritti , e 
i lettori V un alt altro la rapivano. Appena fu 
compiuta quest’ edizione , che il Papa Urbano 
Vili, avendola letta da capo a fondo vi notò 
alcune parole, che a lui sembravano meritevoli 
di correzione , come il cotale delt Acqua san- 
ta , il Tedeum , e simili. A grande onore si 
attribuì il Tassoni , che un Papa si fosse de- 
gnato di rivedere e correggere il suo poema. 
Egli ubbidì prontamente ; ma moltissime copie 
già ernno sortite sénz’ alcuna correzione: ed ec- 
èo la causa , per cui in più esemplari di que- 
st’ edizione si trovano alcuni cangiamenti , che 
in altri non leggonsi. < 

Fra mezzo a tante sollecitudini per la sua 
Secchia attese il Tassoni a compendiare gli An- 
nali Ecclesiastici del Cardinale Baronio. Avea 
egli cominciato questo suo Compendio in lati- 
no , ma r intraprese poscia in italiano, persua- 
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so, cbe maggior vantaggio ne sareobe ridondar 
to al Pubblico. Da lui medesimo apprendia» 
mo (i) che attese a quesU veramente immane 
fatica nel decorso dell' anno i 6 i 5 . Cosa dub- 


biosa è tuttavia se presso d’ alcuno trovisi il 
Compendio latino. Più copie vi sono bcusì deb 
l’italiano; e tre di proprio pugno dell’Autore 
•e ne conservavano già in Modena col seguente 
titolo : Ristretto degli Annali Ecclesiastici e Sd~ 
Catari ^ con diverse Considerazioni politiche , e 


particolari importanti aggiunti alle cose dettd 
dal Baronia e dagli altri. È divisa quest’opera 
in quattro grossi volumi in foglio o in qirarto 
grande, l primi tre comprendono il Compeu- 
uio del Baronio dalla nascita del Messia sino 


hir anno 1200. II quarto è opera tutta dello 
stesso Tassoni, e continua la storia sino al 
1400 (2). Questo Compendio però non ba sia 
ora veduta la luce per mezzo delle stampe « 
forse perchè l’Autore si fa non rare volte a 
sfei'7.are con troppa libertà il Baronio. E neppm 
re fu publdicnto (in ora la difesa , che del Ba* 
rooio intraprese con multa erudizione il P. Ce* 
sarò Becilli da Urbino. 

Godeva frattanto il Tassoni già sino dai 
iGi 3 il favore del Duca Carlo Emauuelé,di Sa* 
voja, cui andava di continuo encomiando, per- 
chè fosse il solo tra i Principi Italiani , die 
saSse o]>porsi all’ orgoglio degli Spagnuoli » chtf 
pretendevano di dominare dispoticamente nel- 


(1) Lettera al Can. Barìsoni, 36 Die. iSiS. 

' (1) Qarlla, che delle tre copie di qaesf opera contervad 

prcKo il Conte Alfonso Sassi, «endua» la Storia «ino al 
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l’Italia. Area anzi il Duca decretati al Tassoni 
ricchi doni, i quali per varj motivi non aven- 
do avuto effetto, finalmente nel Giu£;no del i6id 
lo nominò suo Segretario delPAm lasciala di Ilo- 
ma , e Gentiluomo ordinario del Principe Car- 
dinale suo figliuolo. 11 Tassoni accettò soltanto 
la carica di Gentiluomo, finché dopo due anni 
fu creato primo Segretario delle lettere de’ 
Principi, e de’ complimenti presso il medesimo 
Cardinale di Savo]a. Recatosi però nel mag- 
gio del 1620 a Torino ad oggetto di questa ca- 
rica , ebbe qui a sofferire varj contrasti contro ^ 
di lui destati dall’ altrui invidia e maldicenza. 

La principale accasa cadeva sull' inimicizia da 
lui apertamente dichiarata contra la Corte di 
Spagna. E per verità alcune Filippiche, ed un 
libello intitolato le Esequie della Monarchia di 
Spagna correvano allora come lavoro del Tas- 
toni. Protestava egli bensì di nou esserne l’Au- 
tore ; ma il Muratori , ed il Tirabosebi attesta- 
no amendue d’aver vedute due delle Filippi- 
che presso il Conte Alfonso Sassi , le quali sem- 
brano scritte di mauo dello stesso Tassoni , e 
con quello stile piccante, che tutto era proprio 
di lui (i). A nulla difatti giovarono le giustifi- 
cazioni , eh’ egli si sforzò di produrre; nè potè 
ritornare a Roma per la sua carica, se non alla 
morte di Paolo V. che accadde nel di 3 i di 
Gennajo del 1621. Al primo presentarsi ebbe il 
Tassoni un’ottima accoglienza dal Cardinale di 


(1) Il Muratori non avea vedute queste Filippiche , che 
manoscritte. Ma esse furono altresì stampate alla macchia, 
siccome attesta il Tiraboschi. Ivi p. 461. 

J'' 
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Snvoja , ma' in appresso non ne riportò che pà* 
ròle ed inutili promesse. Raccomandatosi nH’Am- 
basciatore di Francia olteone finalmente la ca.^ 
rica di Segretario della Protezione di quel Re- 
gno presso il medesimo Principe Cardinale.' Ma 
sì per le antiche ragioni , e sì ancora per un 
certo Oroscopo, di cui si voleva autore il Tas-* 
soni , e con cui pretendevasi di predire che' il 
Cardinale sarebbe un ipocrita , fu egli nel 1628 
intieramente dimesso dal servizio della Corte di 
Savoja (i). ' ^ 

Sciolto così il Tassoni per la seconda volta 
da qualsivoglia servitù, e persuaso più che mai 
deir incostanza degli uomini, e de’ raggiri della 
Corte , si rivolse tutto allo studio ed alla soli- 
tudine in Roma , dove avea preso in aflGtto una 
casa con ampia vigna. La caccia e la coltivazior 
ne de’ flori formavano il suo più dolce tratte- 
nimento , sicché ebbe a ‘ dire che gli' pareva 
d’essere Fabricio , che aspetti la Dittatura. Ma 
non a lungo continuò egli in questa sua filo- 
soiìca quiete, 'giacché sul principio del i6z6 fu 

a onlaueameute chiamato al suo servigio dai 
irdinale Lodovisio nipote di Papa Gregorio 
XV. , Arcivescovo di Bologna , Camerlengo’, e 
poi Vice Cancelliere della Chiesa ^'con alloggio 
ed annuo stipendio di quattrocento scudi Ro* 
mani. Fu in questa carica il Tassoni 'sino a! 
i 63 z , in cui quel Porporato essendosi restitui- 
to a Bologna cnìnse ivi il corso de’ suoi giorni. 


(1) Il Muratori cita un Mauifesto a penna del Tawani, 
in cui questi prese a difendere il propria onore contro dal- 
Cardinale. 

Tassoni, Vita. b * 
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Da quèst’ epoca comlusse una viCa agiata 
c tranquilla nella sua patria , colà chiamato 
dalla Imndìcenza del Duca Francesco Primo , 
clic lo colmò di bcncficj c di onori. Quivi servi 
di sprone e di guida a Girolamo Graziarli del- 
ia Pergola , giovane di sommo ingegno , ed 
autore della Conquista di Grimatu , poema , 
che fa grande onore all’ Epica Italiana ; e gio- 
-vò pure alle pie e generose determiuazioni del 
Conte Paolo Boschetti fondatore delle scuole 
pie di S. Carlo, e di quel famoso Collegio det- 
to in addietro de’ Mobili. 

Parca , che la Fortuna Gnalmente cessato 
avesse di perseguitare il Tassoni. Egli serviva 
difatti tranquillamente il suo Principe , sotto 
1 ’ ombra di quella fama , eh’ egli stesso si era 
procacciata co’ lunghi suoi studj , coll’ opere 
sue, e col coraggio, con cui aveva saputo con- 
dursi fra le più scabrose vicende. IVla giunto 
oramai all’età d’anni 71 dopo una lunga e pe- 
nosa malattia chiuse il corso del suo vivere nel 
dì 25 di Aprile dell’anuo i635 ( 1 ). 11 suo cor- 
po ebbe bensì onorevole sepoltura nella chiesa 
di S. Pietro de’ Monaci Benedettini nell’ Arca 
de’ Signori Tassoni , ma senza che alcuno ben- 
ché ]ùcciolo monumento fosse costrutto per ad- 
ditare ai posteri il luogo , in cui giacciono le 
• • • / 

■ I 


(t) Tre teslamentì del nostro Tassoni vengono citati dal 
Muratori, ed il primo d'essi assai bizzarro, da cui si scor- 
ge ,^ch’ egli avea avuto un figliuolo naturale, che per altro 
nelle lettere al Canonico Sassi viene da lui descritto di pessi- 
mi costumi. A costui lascia per legato cento Scudi in Canti car~ 
lini , acciocchì se ne possa far onore sull' osteria. 


Digitized by Coogle 




XX TU 

ossa di un cosi illustre personaggio (i). Ua lu' 
minoso monuiuento però , contro di cui nulla 
operar possono gli storci e le ingiurie del lem* 
po, lasciò egli stesso il Tassoni nelle molte sue 
opere , delle quali già ragionato abbiamo nel 
decorso della sua vita, e specialmente nella sua 
Secchia , che qui viene con una nuova edizio- 
ne pubblicala fra le opei'e classiche de' sommi 
Italiani. 

Già vedemmo, che il Tassoni ben lung^ 
dal mettersi in cammino colio schiavo gieggc 
degl'imitatori osò col suo ingegno aprire una 
via sin allora sconosciuta, e bssare così una 
miova meta a chiunque nutriva una vampa di 

I icetico ardore. A gara sorsero gl'imitatori del- 
a Secchia non nell' Italia soltanto , ma ancora 
nelle nazioni d' oltranionti. JNessuno però ha 
potuto giammai emulare non che vincere il Tas- 
soni. La Francia vanta particolarmente il Lu- 
trin del suo Boileau , al paragone di cui il si- 
gnor J. F. Laharpe ebbe 1' ardimento d' affer- 
mare , che la Secchia Rapita del Tassoni ^ è 
una produzione mediocre e fteddamente pro- 
lissa ( 2 ). Ma come mai potrà dirsi produzione 
mediocre quella, che servì anzi di modello allo 
stesso Boileau, e che più ancora del Liurin 
viene tuttavia ammirata da chiunque ha buon 
sapore di bella poesia ? Se Boileau su di un 
picciolo soggetto, siccome è il rapimento di un 


(1) 11 solo Canonico AnnitaU Sesti avea fatto scolpire pel 
suo amico , in uno stile però assai alTettato , un' iscrizione in 
inarmo, che tuttora conservasi presso il Conte Alfonso òassi. 
(») Lycée, T. vi. p. 248. 
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Leggio , ha sapato compofre un poema Ji sei 
canti ; il Tassoni già prima di lui ne avea com* 
p<isto uno di dodici sopra un argomento ancor 
più picciolo , sopra 

•' Un' infelice e vii Secchia di legno, 

\ » * > 

Se Boileau ha descritti egregiamente gli oggetti 
morali ed allegorici, come la Discordia, la Mol- 
lezza e simili; il Tassoni con colori ancor più 
vivaci , e con disegni assai più veri e piace- 
voli già dipinti avea quasi tutti qne’ medesimi ^ 
oggetti , rappresentandoli non nelle sole allego- 
rie , ma nelle persone o pubbliche e viventi , 
o per lo meno notissime nella storia ; e recan- 
do così un dopp»io piacere ai Lettori, quello di 
veder ben rappresentati i vizj ed i costumi , e 
quello di riconoscere le persone stesse, alle quali i 
vizj ed i costumi vengono applicati. Se nel Lutrin 
ogni cosa è ben animata, e se con bella invenzioue 
si fanno per un lievissimo oggetto operare cause 
grandi e sconosciute,sicchè ne nasce una nuova spe- 
cie di meraviglioso; nella Secchia oltre le cau- 
se naturali, per cui viene sommossa l’Italia tut- 
ta e parte della Germania , operano ancora 
quelle , che sono al di sopra della Natura , e 
la Gentile Mitologia vi è ottimamente innestata. 
La favola della Secchia nasce . con somma natu- 
ralezza, ed eccita ben tosto l'attenzione, si per- 
ebè riguarda un fatto storico , e sì ancora per 

3 uel mirabile contrasto di sublime e di umile, 
a cui deriva il vero ridicolo : va essa sempre 
crescendo , e pare che annuncj ad ogni istante 
lo scioglimento , semper ad eventwn festinat ^ 
quaud* ecco sorgono nuovi e naturali òslacoH , 
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che mettono in una aspettazione tie più gio- 
conda il leitore : gli Eptsodj sono strettamente 
uniti al tutto del poema : lo sviluppo riesce 
nuovo ed inaspettato : non v’ ha parte in som- 
ma nella Secchia, che non alletti maravigliosa- 
mente , sicché ben lungi dall’ essere una prò- ' 
duzione freddamente prolissa lascia alla fine 
nell’ animo de’ lettori quella dolce sospensione, 
che è pure il sommo dell’ arte. Quale eleganza 
poi , quale armonia nei versi e nei numeri , i 
quali sono tanto superiori a quelli del Latriti, 
quanto l’ infinitamente vario e melodioso Ende' 
cassillabo italiano è superiore al francese Ales- 
sandrino-, e quanto l’ottava italiana vince la 
monotona coppia de’ versi francesi. Abbia a- 
dunque il signor Laharpe in grandissimo pre- 
gio il Lntrin, ma tralasci ad un tempo di pro- 
ferire un giudizio sì poco ragionevole contro 
della Secchia, 

Le ragioni fin qui addotte in difesa 
del Tassoni , parmi che bastar possano per 
rispondere anche al sig. di Voltaire, W quale, 
dopo d’ aver chiamato il Tassoni prodigo di 
versi , ed a^sai avaro di spirito (i) , dichiara 
altrove , che la Secchia Rapita è una meschi- 
nissima opera , priva d invenzione , d immagi- 
nazione, senza spirito e senza grazie, e emes- 
sa non per altro motivo ebbe corso in Italia , 
se non perchè t Autore vi nomina un gran nu- 
mero di famiglie, alle quali in allora si avea 
un certo interesse. Solo potrebbe qui chiedersi 
d’onde mai avvenga, che il poema del Tassoni 


(0 Guecre de Géaéve, et Voi. 40. p. 187. Edil. de G^o^ve. 
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vien letto cou somma avidità ancbe a’noslri giorni, 
ne’ quali per altro non si ha interesse alcuno alle 
famiglie in esso nominate? Ma, siccome riflet le 
egregiamente un altro Francese, il sig. di Po/- 
taire tutto pieno delFAriosto si era forse dimen* 
ticato, allorché giudicava del Tassoni , che sul 
Parnaso vi sono diversi luoghi e distintissimi 
fra di loro , ma che tulli rendono immortali i 
Poeti, che ad alcun d'essi osano d’arriva- 
re (i). Ben più saggiamente che il sig. La- 
harpe ed il sig. Voltaire proferì giudizio In- 
torno alla Secchia il sig. Perrault nelle sue 
Rlllessioni premesse alla traduzione , che di 
questo poema egli fece in idioma francese (2). 
Jl disegno , cosi il Sig. Perrault , eh' egli ( il 
Tassoni ) ha avuto di mischiare il serio al 
burlesco , è disegno nuovo e felicemente ese- 
guito. Il serio vi è nobile e sollevato ; il bur- 
lesco vi è sempre allegro e pieno d' un salo 
che piace. Non vi ha cosa più ingegnosa c più 
poetica delle sue descrizioni , più grave delle 
battaglie de’ suoi Eroi , e più affettuosa de’ 
sentimenti amorosi ^ che in qualche luogo de- 
scrive. Scorgesi pure la fecondità della sua fan- 
tasia nelle rassegne degli eserciti, ove ogni 
schiera è notabile per qualche cosa di singola- 
re , sia per gli soldati , sia per gli paesi onde 
vengono, sia per gli Capitani , che le guidano, 
o sia finalmente per le imprese delle loro ban- 
diere. Lo stesso dicasi quando descrive gC in- 
contri dei combattenti per le particolarità e le 


" (,) Chuadon , et Deiandine, Dictioc. t. XT. 
<!)• Parigi 16S4. 
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TntìTìierr., con cui e gii uni e' gli altri sono fo- 
riti ed uccisi, cosa, dì egli eseguisce con una 
•varietà infinita , accumjiagnata sempre o da 
un serio , che mai non dispiace , o da un al- 
legro , che noti è mai freddo e scipito .... 
Forma in oltre gli Eroi del suo poema con 
caratteri tutti proprj per sostenere questo serio, 
e questo burlésco. Gherardo , Manfredi , Sa- 
linguerra , Voluce , e il Re di Sardegna trat- 
tano soltanto imprese grandi ed importanti. R 
Conte di Cuìagna ne tratta solo di ridicole e 
burlesche ; e per unire questi due estremi trop- 
po lontani', introduce un certo Titta allevato 
alla Corte di Roma , che imitando le maniere 
pià consuete de" Cortigiani , s" abbandona al suo 
talento e alla sua vanità non avendo senti- 
menti di valore più che mediocri, che egli 
TÒ il fa ghiocar quanta più può ; e questo è un 
mezzo ed un passaggio gustoso dal serio degli 
uni al ridicolo deli altro. La descrizione del 
Consiglio degli Dei nel suo principio è dì uno 
stile maestoso ed eroico accompagnato da una 
tintura d’allegro, e poi finisce in un piacevole 
burlesco. Non è da meno t episodio del Cava- 
lier Meìindo e del suo incantesimo, che forma 
una varietà dilettevole. La maniera , con cui 
parla di questo incanto, e delle differenti gio- 
stre degli altri guerrieri fa abbastanza cono- 
scere , che ben sapeva trattar leggiadramente 
le avventure de’ Romanzi di Cavalleria : il nono 
Canto , che tutto intiero impiega in questa de- 
scrizione , ha lo stesso carattere di tutta il Poe- 
ma , voglio dire C unione deP grande e del se- 
rio con ì allegro e 7 faceto ; e la giostra del 
Conte di Culagna col racconto , che fa.il Na- 
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no delle o'ìyventure del suo padrone , chiude 
con molta grazia , e con una piacevole manie~ 
ra {fuetto Canto , il cui principio era stato 
grandioso e sostenuto ( i )• 

Rivendirata così la gloria del Tassoni, non 
altro, mi rimane ora , fuorché di dar ragione 
dei metodo da me seguito nella presente edi- 
zione. Io adunque mi sono attenuto , per quanto 
mi, fu possibile, diligentemente alla magnifica 
edizione fatta io Modena nel 1744 per Barto~ 
lommeo Soliani , Colle cure del dottissimo sig. 
Giannandrea Baratti, collazionandola però di 
continuo ' con quella di Ronclglionc , ossia di 
Roma < del 1624. Quanto alle Variauti , ho om- 
messo tutte quelle , che mi parvero di ninna , 
o di ben poca importanza , nella guisa appun- 
to , che ho fatto colla Gerusalemme del Tasso; 
ed ho scelto specialmente quelle lezioni , che 


* (i) Certo che il Poema della Secchia rieeet caro ai Francesi, 
giacché oltre la traduzione del Perrault, della quale vi sono • 
due edizioni : un’ altra ne fu fatta dal Sig. de Cedros , Parigi 
»75g. La Secchia fu pure tradotta in Inglese, come si ha dal 
Giornale de' Letterati d'Italia all'anno 1715. Il traduttore di- 
cliiara anzi, che questo poema sia il pù\ bello , che sia uscito ia 
qualsivoglia lingua dopo quello di Virgilio. Anche il Dottoro 
WarUm concede al 'Tassoni il vanto d' inventore del genere 
eroicomico — Essay on thè vritings and genius of Pope. 

Tra Bolognesi ancora fuvvi chi pretese d'emulare il Tassoni, 
e di vendicare cosi la burla, che dal poema della Secchia n» 
venne fatta a Bologna. Bartohmmeo Bocchini pabblicò nel 1S14 
(.Venezia appresso i Bertani, in iz ) un poema tragicomica 
diviso in XII. canti intitolato: Le pazzie de’ Savj ovvero il Lam-i 
bertaceio -, nel quale ai paria con poco rispetto de' Modenesi. 
Intorno 'al qual poema avverte giustamente il Quadrio nella 
Stona e Ragione dt ogni Poesia ( t. rv. pag. 728), che come il 
Bocchini nei dir villanie superò di gran lunga il Tassoni, cori nel 
fólto di 'Poesia gli restò di gran lunga addietro sino a perderlo 
di, veduta. , j 
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erano già le orìginaii nel poema, e che ■venne- 
lo dal Poeta stesso cangiate per obbedire agli 
altrui comandi ; e queste medesime lezioni ho 
talvolta sostituite nel testo , perchè mi sembrò 
che meglio gli convenissero. - La più parte delle 
Varianti è presa dalla prima edizione di Parigi^ 
e dai tre manoscritti originali , su cui fece di- 
ligentissime osservazioni il sig. Barotti ; il pri- 
mo appartenente alla Comunità, di Modena , il 
secondo ai signori Sassi discendenti dal Cano- 
nico Annibaie Sassi , il grande amico del las- 
soni , ed il terzo all* insigne Biblioteca Elsten- 
se. Ho inserito io ancora presso che tutte le 
Dichiara/Aoni f che portano bensì il nome di 
Gaspare Salviani, ma che sono realmente del- 
lo stesso Tassoni. Esse furono scoperte dal Sig. 
Canonico Pierfranccsco Marietti lu una copia 
della Secchia stampata in Venezia nel ibzS 
presso Giacomo Sarzina : _sono scritte di 
prio carattere del Tassoni , ma piu estese delle 
stampale , e gelosamente vennero conservate dal 
sig. Abate lommaso Barbucchielli di Ravenna. 
A queste Dichiarazioni ho credulo bene di ag- 
giungere una scelta delle Note del Sig. Barotu^'- 
e di quelle particolarmente, che risguardano la 
storia : e per non camminare del tutto sulle, 
altrui pedate , ho pure ardito di frammischiar- 
vi qualche mia picciolissima inezia. Finalmente, 
per seguire 1’ esempio delle altre edizioni , si è' 
qui ancora aggiunto il primo ed unico Canto' 
dell’ Oceano col principio del secondo , lavoro 
per comune sentimento dei dotti fatto dal Tas-i 
soni nella sua gioventù, e non privo di quella 
turgida elocuzione, che tanto infetto 1 Italia ntd 
secolo decimo settimo. Tale è il sistema da me 



tenuto in quest’ edizione, onde renderla non del 
tutto indegna di un tanto poema : «d io potrò 
reputarmi ben fortunato , se essa corrisponderà a’ 
miei voti, ai desiderj del Pubblico, eU all’aspet* 
tazione dell’ illustre Società , da cui ne ebbi 
r onorevole incumbenza. 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

FOBMA EHOICOU1CO 

DEL TASSONI. 


CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

I 

Del hel Panaro il pian sotto due scorte 
A predar vanno i Bolognesi armati, 

E da Gherardo altri condotti a morte , 
Altri dal Patta son rotti e fugati. 

Gl’ incolla di Bologna entro le porte 
Manfredi, i cui guerrier co* vinti entrati 
Fanno per una Secchia orrìbil guerra , 

E toman trionfanti a la lor terra. 

t' 

orrei cantar quel memorando sdegno , 
Ch’ infiammò già ne* fieri petti umani 
Un* Infelice e vii Secchia ai legno , 

Che tolsero ai Petroni < i Gcmignani. 
Febo che mi raggiri entro T ingegno 
L’ orrìbil guerra e gli accidenti strani , 
Tu che sai poetar servimi d’ ajo, 

£ tiemmi per le maniche del sajo^ 

passoni f^ol, I. x 
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% 

a E tu nipote del Rello'r del mondo , 

Del generoso Carlo ultimo figlio , > 

Che ’n giovinetta guancia e’n capei biondo 
Copri ciniulo senno , alto consiglio ; 

Se da gli stndj tuoi di maggior ])ondo 
Volgi talor per ricrearti il ciglio , 

Vedrai , s’ al mio cantar porgi 1’ oi ecchia , 
Elena trasformarsi in una Scccliia. 

3 

Già TAquila Romana avea perduto 
L’antico uido, e rotto il fiero artiglio 
Tant’ anni formidabile e temuto 
Oltre i Britanni ed oltre il mar vermiglio ; 

E liete, in cambio d’ arrecarle ajuto, 

L’ Italiche Città del suo periglio , 

® Ruzzavano tra lor, non altrimenti. 

Che diseiolte polledre a calci e denti. 

♦ 

Sol la Rcina del mar d’Adria volta 

De r oriente a le provincie , a i regni. 

Da le discordie altrui libera e sciolta 
.Ruminava sedendo alti disegni; 

E gran parte di Grecia avea già tolta 
Di mano agli empj usurpatoli iudegui : 

L’ oltre allendean le feste a suon di squille , 
A dare il sacco a le vicine ville. 

I 

Part’ eran Ghibelline , e favorite 

Da l’Imperio Alemau per suo interesse; 

ét Pari’ eran Guelfe, e con la. Chiesa unite. 
Che le paicea di speme c .di promesse : 
Quindi tra quei del Sipa autica lite, 

E ([uei de! Fotta « ardea , quando successe 
L’alto e stupendo e memorabil caso. 

Che neali amuali scritto è di Paruase* 

- > ■ f - . 
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CANTO I. 

6 . 

Del celeste Monton già il Sole uscito ; . 

Saettava co’rai le uubi algenti; 

Parean stellati i campi e '1 ciel Goritò', -J 
E su ’l tranquillo mar dormicno i venti ; , 
Sol zcGro ondeggiar facea su ’l lito , 

L’ erbetta molle e 1 Gor vaghi ■ e ridenti , , 
E s’ udian gli usignoli al primo albore , 

E gli asini cantar versi d’amore. 

7 

Quando il calor de la stagion novella , 

Che movea i grilli a saltellar ne’ prati , 
Mosse improvvisamente una procella 
Di Bolognesi a’ loro insulti usati. 

Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera di Panaro uscirò armati ; 

Passare il Gutne a guazzo , e la mattina 
Giunse a Modanà il grido e la mina. 

* . • 

Modaua siede in una gran pianura , 

Che da la parte d’Austro e d’ Occidente 
Cerchia di balze e di scoscese mura ’ 
Del selvoso Appenuin la schiena algente ; , 
Appennin eh’ ivi tanto a 1’ aria pura 
S’ alza a veder nel mare il sol cadente , 
Che su la fronte sua cinta di gelo > ^ 
Par che s’ incurvi e che riposi il cielo. 

5 

Da l’oriente ha le Gerite sponde . , ' 

Del bel Panaro , e le sue limpid* acque , 
Bologna incontro , e a la sinistra 1’ onde 
Dove il Gglio del Sol 7 già morto giacque; 
Secchia ha dall’Aquilon , che si confonde 
Ne’ giri , che mutar sempre le piacque ; r 
Divora i liti , e d’ infeconde arene . i '' 
Semina i prati e le campagne amebe. 
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10 

.Tiveano i Modancsì alla Spartana 
Senza muraglia allor', uè parapetto^ 

£ la fossa in più luoghi tira sì piana , 

Che s’entrava ed usciva a suo diletto. 

11 martellar de la maggior campana 
Fe’più che in fretta ognun saltar del letto; 
Uiedesi a l’arma e' chi balzò le scale. 

Chi corse alla Gnestra , e chi al pitale. * 

Chi si mise una scarpa e una, pianella , , 

£ chi una gamba sola avea calzata; % < 

Chi si vestì a rovescio la gonnella ; 

Chi cambiò la camicia con 1’ amata : 

Fu chi prese per targa una padella , 

£ un secchio m testa in cambio di celata; 

£ chi con un roncone e la corazza 
Corse bravando e minacciando in piazza. 

11 

Quivi trovar’ che ’I Fotta avea spiegato ■ 

Lo Stendardo maggior con le trivelle s , 

Ed egli stesso era a cavallo armato 
Con la braghetta rossa e le pianelle. 
Scriveano.i Modanesi abbreviato ' 

Fotta per Potestà su le tabelle : 

Onde per scherno i Bolognesi allotta 
L’ avean tra lor cognominalo il Fotta. 

i3 

Messer Lorenzi Scotti , uom saggio e forte , 
Era allor Polla , e decideva i piati : 

Fanti e cavalli ia tanto ad una sorte 
A la* piazza eorrean da lutti i lati. , , 

Egli , poiché guernite ebbe le porle , 

Una snuadra formò de’ meglio armati, , , 

■£ ne diede il comando e^lo stendardo , 

Al Ggjio di Bangon ^detto Gherardo. .4 
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Egli dicea : va* figlio arditamente. 

Frena T orgoglio di qtic’ marrabisi ^ 

Non t’ esporre a battaglia , acciò perdente . 
Non resti mentre siam'cosl divisi': ' 

Ma ferma a la Fossalta >> la tua gente ^ * 
E guarda il passo , e aspetta 'nuovi avvisi \ 
eh’ io ti sarò , se ’I mio pensier non falle i; 
Innanzi sesta armato ancuio ale spalle.' 

i5 

Cosi andava a l’ impresaci! cavaliero' ■* 

Dal fior della milizia accompagnato , ' ' 

E spettacolo' in un leggiadro e fiero ' * 

Si vedeva apparir da un altro lato; ‘ * 
Cento donzelle in abito guerriero * 

Col fianco e *1 petto di corazza armato \ 

E faste in mano e le celate in testa. 
Comparvero in succinta e pura vesta. * 

tC 

Venian guidate da Rcnoppia >3 bella, 

Cacciairice ed arciera all’ armi avvezza. ^ 
Renoppia di Gherardo era sorella. 

Pari a lui di valor , di gentilezza ; 

Ma non avea l’ Italia altra donzella 
Pari di grazia a lei , nè di bellezza ; 

E parca co’ virili • atti ' e sembianti i 
Rapir i cori ,^'e spaventar gli amanti. ' ^ 

^ »7 . , , , f/ 

Bruni gli occhi è P'capegli e rilucenliV’^ ' 
Rose e giglio il bel volto', avorio il petto 
Le labbra di rubinS di' perlè i denti , ' ’ 
D’Angelo avea la'^’voce e l' intelletto.! ^ 
Maccabrun da rAnguille in que’ commenti 
Che fece sopra quel gentil sonetto: ' ' i 

» Questa barbuta e‘ dispettosa vecchia,'”, 
Scrive ch’-clF era sorda da 'una orecchia.''' 
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i8 

Or giunta in piazzai eifa dicea : Signori « 

Noi siam deboli sì , ina non di sorte 
Che non possiamo airaen ^>er difensori 
Guardare i passi e custodir le porte j 
Queste compagne mie ben avran core 
Da gire anch' esse ad incontrar la morte , 

Nè già disdice a vergine ben nata 
Per difender la patria uscire annata «4. 

Quel dì che Barbarossa arse Milano 

Mio nonno guadagnò quest’ armi in guerra : 
Gberardo mio fratei le cliiudea invano , 

Che le porte gittate abbiam per terra , 

E s’ al cor non vien meno oggi la mano » 
Se’I nemico s’ appressa a questa terra, 
Speriam che col suo sangue e la sua morte 
Ei proverà se siam di tempra forte. 

Accese i cor di generoso sdegno 
11 magnanimo ardir de la donzella, 

Oqde con Tarmi fuor senza ritegno 
Correa la gioventù feroce e beila : 

Con maestoso modo c dì se degno 
Il Fotta la raffrena e la ra]>]>elia. 

Dove andate , canaglia bereltina , 

Senza , ordinarrza e senza disciplina? 

2l 

Credete forse che colà v’aspetti > 

■6 Trebbiano in fresco e torta su ’l tagliere? 
Adattatevi in fila, uomini inetti, 

Nati a mangiar T altrui fatiche e bere. 

Cojù frenando^ i temerarj affetti : 

Distìngueva in un tratto ordini e schiere.* 
Gherardo iotauXo in opportuno punto ^ 
Era correadu alla Fosùdta gùutlo..- , 
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CANtO 1.'" ^ - If 

. ^ ’i» , 

€be Bordcfèchìo Balran’,' eh’ avea condotto ^ ' 
La prima squadra, àjlor quivi arrivato 
S’ era con mollo ardir già spinto sotto ' ^ 

A la torre, onde il'passo'era guardato :y 
Quei de là torre aveauo il ponte rotto ' 

Da un canto,* e’I varco stretto indi serràto, 
E ’l difendean da tìierll e da finestre ' 
Con dardi, mazzafrusti, archi e balestre.* 

r- 

11 Capitan de la Petronia gente, " ' • ’ ' 
Ch'era un omaccio assai pòlpufo'e grosso'. 
Gridava da la ripa del torrente ' 

A i suoi, ch’eran fermali a più non posto: 
•7 Pèrche non segniladi alliegraraenlc ?’ 

Avidi poca di saltar un fosso? ’ ‘ J 

0 volidi restar ‘tutti alla coda ? ‘ ' 

Passadi panirtin pieni di broda. ' ' 

Così dicea ; quand’ ecco in vista altera 
Vide giugner Gherardo a l’altra riva : 

Onde a destra piegar fe’ la bandiera ‘ \ 
Centra ’l nemico sutol, ch’indi veniva; 

£ confidato ne l’amica schiera, 

1 cui tamburi già da lungo udiva, ' 

Spinse da l’alta sponda i sugi soldati 
Dal notturno caminin stanchi e affannati.'* 

Allor Gherardo a’suoi diceva: ‘O’ forti * ' 

Ecco Dio che divide e che confonde ‘ ‘ ■ ~ 
Questi *8 Bedani, udite i lor cousortr,**!**’.^* 
Che sono del Panaro anco a le 'spondèi' 
Prima dei giugner lor,‘quesii fietì ’ttiortì'," 
Pochi e stanchi e ridotti entro a qiiest’ onde: 
Seguitatemi voi, che' larga, strada ‘ _ 

Io vi farò col petto « eoa* la spada.'"*' 


‘s 
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»s 

G>siidicendo urta il cavallo, e dove ■ V 
La battaglia gii par più perigliosa 
Si lancia in mezzo a 1' onda , e ’n giro move 
La spada fulminante e sanguinosa. 

Non fe’ il capitan Curzio «» tante prove • 
Sotto Lisbona mai , nè su la Mo»a , 

Quante ne fe’ tra 1’ una e 1’ altra rij» 
Gherardo allor su ’l popolo dal SIpa. 

»7 

Sertolotto ammazzò faceto e grasso, 

Ch’ un tempo a Roma fu procuratore ; 

A l’ osteria del Litio era ito a spasso , 

C ’l Diavolo il coudusse a quel l omore. *•; 
Uccise appresso a Ini Mastro Galasso >. 
Cavadenti perfetto e ciurmatore: . 

Veodea ballotte e polvere e braghieri : i 
Meglio per lui non barattar mestieri. 

aS 

Senza naso lasciò Cesar Viano . 

Fratei del Podestà di Medicina ai, • 

E d’un dardo cader fe’ di t lontano 
TraGtto un figlio deli dottor Guaina; 
lodi ammazzò il barbier di Crespellano, 

Che portava la spada a la mancina, . 

E mastro Costantin da le Magliette, 

•*» Che iacea le gruccie.ale civette. > 

25 

Un certo bell’ umor de'’ Zanibeccari • t . 1 ^ 

Gli diede una, sassata nella .pancia, , . 

E a un tempo Gian Petronio Scadinari ; 
Gli forò la braghetta con la landa; ; 

La buona spada gli mandò del pai’i , 

Come se I fosse stata una bilancia, ,/ r 
Ch’a 1’ uno e l’altro, tsigliò il, cape netto 
E i, tronchi ;^»e l’arena ebber micetto. i 
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so 


Qual già su *1 Xaato il ' furibondo Achille 
Fe’ del sangue Trojan crescer quell' onda / 
O Ippomedonte a le Tebane ville » i 


Fe' dell’Asopo insanguinar la sponda ;) • > 

Tal il giovane fier 1’ onde tranquille ' '' 
Fa rosseggiar del sangue ustil che gronda ; 
Ma da la tanta copia infastidita > ' v 

Diede la Musa a pochi nomi vita. ^ ■ J 

3t 

L'oste dal Chiù *4 Zambon dal Moscadello, i 
Facea tra gli altri una crudel.ruina :> 

Una zazzera avea da -farinello *5;) ^ < ■' 

Senz’elmo -in testa e. senza cappdlina. ‘ • • 
Si riscontrò, con Sahatin Brunello, > "■ 

Primo inventori de la salciccia fina, 

Che gli tagliò 'quella testaccia riccia ' i' 
Con una. pestarola da - salciccia. . -j - 
3» 

Bordocebio intanto il. fiume avea passato :*- 
Soverebiand’ogni -incontro , ogni ritegno. 
Quando del Fotta , che venia , fu'dato 
Da la torrefa Gherardo e a 'gli altri il segùo. 
Se n’avvide Bordocchio, e rivoltato,- ì 
Di ripassare a’ suoi facea disegno; • ' ' ^ 
Ma ne l’onda il destrìer sotto gli cade',' 

E rimase prigion fra cento spadcr - * 

33 

Quei eh’ erano con' lui dianzi passati; ‘V* 

Dal figlio di Rangou tutti fur 'morti '•/ 

E già gli' altri ' fuggian rotti e sbandati,'; 

Del mal consigliò lor , ma tardi accorti:* -^ 
Quando in ajuto da* vicini prati 'J /-'d ly- 
Vider venir correndo i lor consorti i 
Che del Panaro a la 'sinistra sponda ^ ^ J 
Passar più lenti, ov’ò più ^npa* ronda..* ^ 
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'.34 

Gian Maria de la Grascia , nn furbacciotto , , 
Cb’ era di quella squadra jl capitano,' 

Come virte fuggir dal campo mtlo ’ 

Quei di Bordocchio insanguioavdo il piano, 
Rinfacciò lor con dispettoso motto 
La fuga vile e l’ardimento ùisano; ‘ 

E furioso i suoi quindi spingendo , 

Fe' de’ nemici un putticidio orrendo. 

3S 

Badai do Ganaceti era su ’l ponte 
Con molti suoi per impedir il passo, - 
£ insieme col destrier tutto in un monte 
Fu da la sponda ruinato al 'basso; . ' 

Voltò Gherardo a q[uel rumor la 'fronte, 

E in ajuto de’ suoi venia a gran passo ;• 
Quando comparve il Fotta al suon di mille 
Corni , gridi , tamburi e trombe e squille; . 

Si raccoglie il nemico, e si ritira* ' 

Al terror di tant' armi , al suono , ai lampi; 
Ma r incalza Gherardo , e al vanto aspira' 

D’ aver col suo valor rotti due campi : 

Corre a destra , a sinistra , urta , raggira 
Il destriero., e di sangue innonda i campi; 
Rotta ha la spada , <e porla ue lo scudo 
Cento saette , e>mezeo ’l capo ha ignudo.' 

37 

Ma tratta da i’ arclon ferrata mazza, ' j 
Fantiu Vizzani e Prospero Castelli , ‘ ‘ 

Astor de l’Armi e Taddeo Bianchi ammazza. 
£ ’l cavalier Martin de gli Asinelli ; 

A questi spada , • scudo , elmo e corazza ’ 
Fece levar, ch’eran dorati e belli,' ‘ 

Per ornarsene poi ; ma veramente * 

Fu peccato -ammazzar ù aobii -gente. 
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Spinte il Polla iu ajuto jntanlo avea • , T' 

Le prime injcgae ai Geniignaiii slracchlj.'' 
Ed egli verso il ponte, ove parca ^ ;i< D 
Che più fossero i suoi deboli e fiacchi v'v 
Sopra una mula a piùipoler correa, ' I 
Che mordendo co’ piè giucava a scacchi-; 
Quando ferito fu d' una zagaglia -1 

Quel de la Grascia , e usci de la battaglia. 


Poi che mirò de’ Capitaui suoi . • 

L’un fatto prigioner, l’ altro ferito 
La progenie antichissima de’ Boi 
E si vide ridotta . a mai partito 
Que’ valorosi ohe (itcean gli eroi , i 
Scnz’ ospettar. chi lor facesse invito, ’ 
Chi a cavallo , chi a piè per la campagna 
Si diedono a - menar de le calcagna. - ^ 


Ma ratto fu con una ronca in mano J 

11 Fotta allor, come un demonio , addosso , 
E tanti ne mandò distesi) al piano , t !' 
Che ne fu il Ciel de la pietà commosso : 
Quel fiume crebbe sì di sangue umano, •> 
Che più giorni durò tiepido e rosso; " .1 
£ dove prima il Finmìcel chiamato, . > * 
Fu da poi sempre il Tepido ^nomato. 

Tutto quel dì, tutta la notte intiera i-i/l 

1 miseri Petroni chher la caccia , < >!;i; .1 
, .Ne coperse ogni strada, ogni riviera ! 
Manfredi Pio, >7 che ne segni lai traccia 
Con trecento cavalli a la leggiera r-fj:.- 
Con tanto ardire il giovane li caoetay f 
Che su ’l primo sparir de l’aria se uni 'ir>‘f 
Si .trovò: §ittQU> a le neooiche jmir#*) • ^ u'2 



ra LA SECCHIA HAPITA 

4 * 

La porta San Felice aperta in fretta 

* Fu a’ cittadini suoi , eh* erano esclusi ; 

Ma tanta fu la calca in quella stretta , 

Che i vincitori e i vinti entrar confusi: 
Quei di Manfredi un tiro di saetta 
Corser la terra ,* e vi restavan chiusi , 

S’ei da la porta, ove fermato s' era , 

Non li chiamava tosto a la' bandiera. 

. 

Spinamonte del Forno e Rolandino 
Savignani e Aliprando d’Arrigozzo 
De’ Denti da Baliigola e Albertino 
Foschiera e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo e dal cammino 
Trovar non lunge'dà la porta un pozzo , 

E una Secchia as calar nuova d’ abete , 

Per rinfrescarsi e discacciar la sete. 

T •. . 

La carrucola rotta e saltellante , 

£ la fune annodata' in quella mena , 

E l’acqua, ch’era assai cupa e distante, 
Feron più tardi uscir la Secchia piena , 

Le si avventaron tutti in un istante, 

E Rolandino avea bevuto ap^iena ; 

Quand’ ecco a un tempo da diverse strade 
Fur lor intorno più di cento spade. 

. 

Scarabocchio figiiol di Fandragone , 

Petronio Orso e Rufbn da la Ragazza , 

£ Vianese Albergati e Andrea Griffone, 
Venian gridando innanzi: ammazza,' ammazza: 
Ma i Potteschi già pronti in su l’ arcione 
D’elmo e di scudo armati e di corazza,^’ 
Strinser le spade e rivoltar le facce . ' 

A. l’ impeto Hemico e a ic minaece. 
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CANTO I. i3 

E Spiqamontc , che la Secchia presa 

Per bere avea , spargendo 1’ acqua in terra » 
E tagliando la fune, orid'era appesa , . 

Se ne servi centra i nemici in guerra : 

Con la sinistra nian la tien sospesa 
Per riparo , e con l’ altra il brando afferra ; 
L’ ajutano i compagni e fangli sponda . . 

Contra il furor , che d’ ogni parte innonda. 
47 

Lotto Aldrovandi e Canipanon :Ringliiei'a 
Gridavano amhidue : canaglia matta , 

Lasciate quella Secchia ove prim'era , 

O la bestialità vi sarà tratta. 

Fatevi’ innanzi voi , .disse il Foschiera, . , 
Notate la consegna che v’ è fatta ; 

E 'n questo dire un manrovescio lascia , . 

£ taglia a Campanone una ganascia. 

. 4 « 

Non fu rapita mai con. più fatica 
Elcna bella al tempo di Sadqcco ; 

Nè combattuta Aristoclea pudica 3o 
Al par di quella Secchia da un bajocco. 
Passata a Calatran fu la lorica , , j 

Si che nel ventre penetrò lo stocco 
D' un fiero colpo di Carlon Cartari, 
Falciatore Sovrau de* Macellari. ,.,q 

49 

Rolandino feri d’ un sopramano 

Napulion di Fazio Malvasia i0 oinfs-?! • i 
Ed egli a lui storpiò la manca manp ;.j 
Con una ‘daga , che brandita avia 

di Manfredi un poco più loutauo; j. r 
Era il. soccorso , alcun^uon ne fuggia^fig-Q 
Restò ferito quel de la Bai ugola,, ^ ifutmt'-i 
£ del tanto gridar gli caddft l* ugola» • '1 
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Manfredi in sa Ja porta i suoi raccoglie , ' ' 

E r, inimico' stuol frena e reprime , 

E poi ebe dal periglio si discìoglie, ‘ 
Torna e ripassa il Rem su Torme prime j 
Nè potendo mostrar più degne spoglie » ’ 

In alto di trofeo leva sublime 34 
Sopra una lancia T acquistata Secchia, 

Che presentarla al Fotta s' apparecchia. ’ 

11 

Parendo a lui via più nobile e degno * 

De la vittoria aver su ’l chiaro giorno ' 
Corsa Bologna, e trattone quel pegno-, •' 
Che sarebbe a’ nemici eterno scorno. • 
Da la Samoggia 35 un messo a darne segn* 

A Modana spedi senza' soggiorno ; 

E tosto la Città si mise in core 

Di girgli incontro e fai^li un bell’ onort. ' 

Ij 

Era Vescovo allor per avventura ‘ 

De la Città messer -Adam Boschetto 3< , ■ 

Che di quel gregge avea' solenne cura, ’ 

E ’l mantcnea d’ ogni contagio netto. 

Non dava troppo il guasto a la Scrittura, ' 
Ed era entrato al popolo in concetto. 

Che ’n cambia di dir Vespro e Mattutino , 
Giucàsse tutto ’i< giorno a sbarraglino. 

15 

Questi, poi che venir dal Messaggiero ì 

Con quella Secchia udì T amica gente , 

Tolta per forza a. un popolo sì fiero , ' - ^ 

. Di mezzo una> città tanto possente', ^ 

Si mise anch’ egli in ordine col Clero * 

Per girla ad incontrar solennemente, 

E si fe’ porre intorno il piviale,- < - 

Ch’ usava il di di Pasqua « di Natale. - J 
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Un superba robem di «diappo. rosso . u t. ' ' 
Si mise il Fotta., e una berretta nera , i \ 
Che mezzo palmo slargo , e un dito groSEo.' 
Avea Torlo d’ intorno a la testiera: t , 

Gli Anziani appo lui col Lucco indosso 3?,'^ 
Seguivano a cavallo in lunga .sebibra i; <>": 
Sopra certerloii mule afilitte e!grame, ,(| 

Che pareano il rùcatto de la fame.r .' 

Si 

Gli portava dinanzi! un I paggio tarmato .,i. , ,..;r 
La spada nuda e la rot^a- bianca 38,^ 

E avea dal destro e dal sinistro lato ' . 

I due primi Aneian teste di Banca: > 

liO stendardo del popolo spiegato ; 

Portava ilt Goat’ Ettor- da Vilialrsenca 3$, 
Giovinetto, ebe .Martfeiavea nel core, 

E ne la bocca: e ue’ begli occhi; Amore. 

. . ss 

Due compagnie di lance e di corazze , ■ 

Una dinanzi e l'altra iva di dietro : 

I Cursori del popol con le mazze > •> - • > 
Facevan ritirar le genti indietro. 

Che correan tutte a gara come pazze 
A la vicina porla di san Pietro, ' 

Per veder quella Secchia a la Campagna , 
Credendosi- che fosscinna montagna. ; = v> 

In ultimo cinquanta Contadine />"> •''( ,ii. 

Con le gonnelle bianche' di bacato: ■: "> • 

We le canestre dor di .vinco fine : , » ' ì 
Portavan pane, vin-, torta io buon dato , 
Ova sode, frittate e- gelatine 'f " ‘n 
Al famoso drappello aflaticato * - )'I 

Che venia eon la Secchia ; e così andando 
Giunsero i a. hi' Foasalta ragioiuuido..>-''U 
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Quivi trovar che ’l Prete de la Cura 

Già confortando ancor gli agonizzanti A* , 
Gli as'solvea da* peccati, e pouea cura, 

FVa i paterni ricordi onesti e santi 4» , 

Se ’u dito anella avean per avventura , 

O ne le borse o nel giubbon contanti ; 
E per guardarli da li furti altrui. 

Li togliea in serbo e li mettea co’ sui. 

s» 

Manfredi intanto apparve , e conducea 
Distinta a coppia a coppia la sua scbio-a; 
Portar la Seccni.i in alto egli facea 
Da Spinamonle innanzi a la bandiera j 
E di mirto e di fior cinta If avea , 

Si che spoglia parea pomposa e altera ; 
Subito il Fotte il cofse ad abbracciare , 
Dicendogli : ben venga mio compare. 

50 

Indi gli chiese, come area potuto 
Con quella Secchia uscii' fuor di Bologna 
Che non 1’ avesse ucciso o ritenuto 
Quel popolo per 4ra o per vergogna. 

Disse Manfredi : Iddio sa dare ajuto 
A chi si fida in lui , quando bisogna 
Il nemico a seguirci ebbe due piedi , 

E noi quattro a fuggir, come tu vedi. 

51 

Fer poi le Cataiine « il lor invito 
Su r erba fresca d' un fiorito prato ; 

E perchè ognun moriva d’appetito. 

In un’ avemaria fu sparecchiato. 

Finita la merenda, e risalito 
A cavallo ciascun. al loco usato. 

Rii uesero il cammino in ver la porta. 
Raccontando fra lor la gente morte. 
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Sotto la Porta stava Monsignore 

Con Taspei'j^es in’man dg l’acqua santa. 
Intonando un mottetto in quel tenore 4®, 
Cbe fa il cappon quando talvolta canta. 
Quivi smontalo tutti a fargli onore, 

E r inchinar’ con l’ una e 1’ altra pianta ; 

E *i suon’di trombe se n’ andar con esso 
A render ara?ie a Dio* del gran successo. 

«3 

Ma la Secqliia fu 'subito serrata ^ 

Ne la Torre maggior , dove , ancor slassi 
In alto per trofeo pó^ e legata 
Con una gran catena^T curvi, sassi. 

S’entra per cinque p^fte, ov’ è guardata ; 

E non è cavalier che di là passi. 

Nè pcllegriu di conto, il qual non voglia 
Veder si degna e gloriosa spoglia 4* . 


,Tassoni Voh.l. a 
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NOTE 

. E 

VARIE LEZIONI. 


I . Il Signor Doti. GCovannandren , Baratti Ferrarese è d’ av- 
viso, che il Tassoni preso abbia l'azione del suo poema da 
due diversissime guerre eh’ ebbero insieme in due varj tempi 
le città di Modena e di Bologna. » Cominciò la piò antica 
dell’anno 124S dopo la rotta di Federigo li. sotto le mora di 
Parma, e venutosi nel seguente a bat'aglia in nn luogo di 
Modena , detto Fossalta , vi restarono i Modenesi disfatti , ed 
Enzio Ile di Sardegna prigione. La piò moderna avvenne nel 
;s3iS, in cui seguita la battaglia a Zappqlino con perdita e fu- 
ga de’ Bolognesi , vennero questi inseguiti da’ vincitori con 
tale precipizio, che, allo scrivere di alcuni Cronisti, entrarono 
gli uni e gli altri in Bologna, e fu allora che in segno di 
loro vittoria rapirono i Modenesi la catena della porta della 
città (come dal Morani Éer. Ital. Script, tom. XI., e dal.Ghi- 
cardacci Istor. di Boi. l. 20 fu detto ) e nell’ essere respinti 
fuori recarono seco, una secchia di legno , che tolsero a un 
pozzo , come sulla fede di croniche antiche fu scritto dal Ve- 
flriani Ittor, di Mod. h is> Quest* ultimo conflitto nanato a 
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suo modo; dal Poeta nel Canto I., ma principalmente il rapw 
mento della secchia ^ lo nnso jl Tassoni^ come occasione ,drf 
grande armamento, e della fiera battaglia del. 1249 a fine che 
la primaria azione del suo poema non priva di quel ca* 
ratiere, che si prefisse e mantenne per tutta r opera, di me- 
scolare con graziosi capricci il grave e burlesco. « £ cer- 
tamente debb’ essere quest' anacronismo* di leggieri perdonate 
ad un Poeta , il di cui scopo fu non di eccitare il meravi- 
glioso, siccome nell' Epica avvenir suole, ma di muovere bensì 
il riso con acconci motteggi, con ùn bizzarro ed ameno con- 
trasto del. sublime coll'umile, e con una giocosa satira, e ben 
condita. ■ ' 

1 Bolognesi sono chiamati Pelronii, e i Modenesi Gan^ 
guani dai numi de' SS. Protettori -delle loro città. 

z. Questi è 1 ). Antonio Barberini, che fu poi Legato due 
volte di Bologna, cioè del 1629 e 1642, secondo ed ultimo 
glio di Carlo Barberini, fratello maggiore di Papa TJrbabo Vili., 
e perciò viene dall' autore chiamalo . Nipote del ReUor del 
Mondo. 

Prima di questa dedicatoria, e prima della stampata nel- 
l'edizione di Parigi al principe Tommaso di Carignano, v\a.’al~ 
tra ne avea preparata il Poeta a Ònrlo Emanuele Duca di Sa- 
voja,. come egli scrisse ad Albertino Earisoni in una lettera 
dei 9 d'Aprile del 1620. Tale dedicatoria al Dpea di Savoja è 
quella medesima che leggesi nella seconda stanza del canto 

dell' Oceano , secondo 1 ' edizione Parigina. 

^ * 

3 . Quantunque ruzzare significhi scherzare , far del lordeU 
U>f rAntore l'usa qui per aizzarsi , perseguitarsi, o còsa simile. 

L'Imperatore Ottone Magno l'anno 973' diede una nuova 
forma di goveruo a varie città d'Italia, tendendone alcune lU 
bere, e d'altre formandone Marchesati e Contee. Da ciò ne 
nacquero quelle ostinate e rabbiose fazioni, che per molti se- 
coli lacerarono 1 * Italia. La sola Venezia seppe conservarsi li- 
bera dàlia civile .discordia , e ntentre tutta l' Italia' gemeva 
nelle rivoluzioni , ella attése ad amplute i suoi confini verso 
l'Oriente. . ' . 

V. Felice Ositi nelle sue b'ote alla Storia Augusta d' Albert 
tino Mussato. 

4. Guelfi è Ghibellini erapo i noiqt di dqe partiti assai fa- 
mosi in Germania fino dai tempi di Corrado Salico. In Italia 
però a' tempi, in cui finge il Poeta avvenuta la guerra delia 
Secchia , dicpvansi Ghibellini i partigiani dell’ Impero, e Guelfi 
i sostenitori del Papa. V. Muratori Antich. Estensi d. i. c. 3 i, 
e Sigonio de regn. Ital. l. ly. 
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V. L. -tfa non avean dal Paro •it’^o che Messe , 

Chi le p.iscea di e di promesse. 

5. Sipa per usano di dire i Bolognesi , onde quei del 
Sipa veogojio delti dal nostro Autore. 

6. Scriveano i Modenesi abbreviato Fotta per Potestà. 

■j. Frase assai nota per esprimere il Po, levata dalla fa- 
vola di Fetonte , che rese illustre quel fiume , seconda Plinio 
1, 3 c. i6. La pecchia, che dagli antichi dicevasi CraM/o, vie- 
ne da Plinio noverata Ira i nove più celebri fiumi dell'Appen- 
nlno. Ora non è che un fiumicello qual viene appunto de- 
scritto dal Poeta. 

8. Pitale , voce Romana , che significa quel vaso , in cui 
si scaricano le feccia del corpo. 

- 9. L' impresa del Comune di Modena è veramente una 

Croce, e inori dello scudo due Trivelle incrocicchiate, che 
co* due rnaiuchi escono fijori dalla parte superiore dell'arma, 
e opile punte al disollm porla per motto Jvia Previa^ parole 
che assomigliano a quel Rcltu d Uvidio, Melam. 1. 14. 

Ineia Virluti nulla est via. 

11 Ramazzini nel trattalo de Fontium Mutinensium adniiran- 
da scaturigine descrivendo a minuto la maniera , con cui si 
formano in Modena i pezzi , e come vi si trovi 1’ acqua col 
ihezzo della Trivella Gallica: Ad qund,^ dice , forjan al- 
ìusissc voluit , qui ad hujus Vrhis insigne binas Terebras apposuit 
cura epigraphe: Avia .Pervia .... Barotti. 

10. Usò di qtieslo nome il Poeta per onorare il Conte £0- 
renzo Scotti suo amico, che mori alla corte dell’lmper.ilore Mattias. 

Piato è lo stesso che lite, O’ controversa. Mascè dal ver- 
bo piatire, la di cui etimologia si crede che venga da Placitum. 

11. Marrabisi è voce Lombarda, e significa uomini di mal 

affare': è propria de’ Bolognesi. . 

12. In distanza di due miglia da Modena, e di un sol 
miglio dal fiume Panaro traversa la strada Fn)ilia un torren- 
tello chiamato il Tepido , ed ivi è la'Fossalta , villaggio cosi 
nominato dalle ripe colò assai- alte di quel torrente. Fu que- 
•to il luogo preciso, dove i Bolognesi passato il Panaro s’op- 

, posero ad Fnzio , e vennero al fatto d' armi. Sigon, de R. I. 
1. 18 Barotti. 

13. Questo ò nomp finto. 
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14. Tal fu Giovanna d’Arco, che liberò la patria <3a un 
lungo assedio Tanno 14^99 detta perciò la Pulcella d’ Or- 
leans. 

15. Berettino per eineriecio, bigio, o color somlghante, ò 

voce latina de bassi tempi. È d' avvertire, che i Toscani.usa- 
no bigio e bigerognolo per aggiunto di Uomo di mala quali~ 
tà , nel qual senso usano pure i Lombardi della loro voce Be- 
Tcttiao. ^ \ 

i£. Trebbiano, spezie di vin bianco per lo più dolce. Vo-> 
cab, della Crusca. 

17. Aristotele insegnò e permise alT Epico coll' esempio 
d‘ Omero , eh’ egli potesse usare la varietà delie lingue dell’ i- 
stessa nazione , onde il Poeta qui si serve della regola per in-, 
trodurre il ridicolo. Salviani. 

18. Bedano appre.sso i Bolognesi significa quello che ap- 
presso i Sanesi siguifìca Bosso, scemo, balordo. 

Tg. Il Capitan Curzio Saracinelli fu uomo bravissimo, ma 
milantatore al possibile; i suoi vanti offuscavano quelli dì 
Mandricardo ; non s’ era ^tta guerra in cent’ anni ', dov’ egli 
non fosse intervenuto : e non era intervenuto in guerra , dove 
di sua mano non avesse tagliati a pezzi almeno cenf uomini. 
E in particolare si vantava d’arer fatta strage orribile in Fian- 
dra e in Portogallo sotto Lisbona^ Salviani. 

Jo. V. L. Uccise Bertolotto, e il tarpo grasso 
Spirò ne r acqua fresca, e fa V orrore 
De i’. acqua , che nhborriva. in su quel passo 
ile l' ori or de la morie assai maggiore, 

Uepise Bergololto un Prete grasso , 

Che un tempo a Rema fa Procuratore, 

Gli piaceva la torta , e andare a spasso , 

E bere e cicalare a tutte V ore. • * 

I 

ai. Medicina, Terra situata fra Imola e Bologna. 

22. Grqccia ò quello strumento, SU cui si posa la civetta, 
mentre con essa si uccella. .Pocai. della Crusca. 

23. V. Omero , Iliade 1. xxi. e Stazio, Tebaide I. vii. e n. 

■ 2f. Questa è un’ osteria fuori di porta san Felice a Bolo- 
gna, dove sempre suol ei$ser moscadpllo. 



2a 

xS. Da farinello, da sgherro, da sicario, che uccide a 
prezzo. Vocab, della Crusca, 

2 S\ Alcuni vogliono che Bologna fosse anticanicute detta 
Bojana dai Galli Boi , che quivi abitarono. 

a 

■ X7. Manfredi Pio non fu mollo distante da quei tempi: fu 
capo della fazione Ghibellina , c Vicario Imperiale in quelle 
parti. • 

28. La Sécchia , che tuttavia si conserva in Modena , è 
veramente d’abete, e, mostra che fosse nuova, con tre cerchi 
e‘l manico di ferro. È anticaglia degna d' esser veduta, come 
quella che tiene il terzo luogo dopo la nave d’Argo e l' arca 
di Noè. Salviani, 

X9. La guerra di Troja pel rapimento d’ Piena successa 
circa 200 anni prima del tempo in cui visse Sadoc , che fu 
della linea d’Eleazaro. e fu Pontefice e Principe assistente del 
Re Davide ; onde il nostro Autore dice al tempo di Sadocco , 
per ispiegar solamente un tempo a noi lontano. 

30. Aristoclea fu una bellissima giovine della Beozia , cui 
volendo Stratone Ocomenio rapire a Calistene d’ Aliarle suo 
sposo, e tirandola uno da una parte, e l'altro dall’altra, re- 
stò miseramente dilacerata e morta. 

31. V. L ammazzò .... 

3x. V. L. Tfapuleon di Fazio Malvagia , 

* 1 

33. V. L passò la destra mano 

ly una saetta , che sull' arco avia, 

34. Par», giusta 1’ avvertimento del Sig. Baratti , che H 
Poeta in questi versi copiato abbia il pensiero dalla Cronaca 
Modenese di Tommasino Lancellotti , che cosi s’ esi>rìme : 
BfelT anno i3x5 li Modenesi venuti a giornata con' li Bolognesi 
li rujipero con una gran sconfitta a Zappolino, li quali fuggendo 
li seguitarono fin dentro Bologna , ed attendendo ad' ammazzarli, 
solo uno pigliò una Secchia di legno in segno di vittoria , il che 
fu dentro la porta di s. Felice nel sortire die fecer fuori , non vi 
essendo altro da pigliare per trofeo, 

35. ' Quest' è un’osteria sulla Strada Claudia, situata dieci - 
miglia lungi da Modena, e altrettanto lungi da Bologna. 

3fi. Bonadamo BosefaMU era veramente Vescovo diModas 
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tia in qnei tenipi, e corna lioRlo di dazione Gttelfa era itatd 
cacciato da’ Ghibellini. Questa ottava si leggeva prima cosi 

Era Vescovo aliar per avventura * 

De la città messer Adam Boschetti y 
Che celebrava con solenne cura , 

Quando i suoi preti gli facean banchetti; 

Kon dava troppo il guasto alla Scrittura; 

Le starne gli piacevano e i capretti; 

E in cambio di dir vespro e mattutino y '• 

Giocava i -l^n^rj a sbarraglinot ^ 

Ma perchè al Poeta parve d'aver ecceduto nel motteggiare iin. 
soggetto rispettabile per la nobiltà e pel grado , la corresse 
come si vede. 

Varie Lezioni’ della medesima Stanza. 

• L' antecessor di Vònàdam Boschetto , 

Che di quel gregge avea solenne cura , 

K" il mantenea d' ogni contagio netto 
Ma certi preti di Mala natura 
L‘ aveano messo al popolo in concetto y 
Che in cambio di dir vespri e mattutino 
GiuCasse tutto 7 giorno a sbarraglino^ 

L’ antecessor di Bonadam Boschetti * 

, Vnm , che de' preti avea solenne cura , 

Che d' ogni ippocrisia fossero netti : ’ 

. Non dava troppo il guasto a la' ScrUtura t 

IjB starne gli placcano e i capretti, ' • 

E lasciava talvolta U mattutino , 

Per giucar le vacanze a sbarraglino. " 

* ' .1 

E nell’ Edizione di Parigi : 

Le starne gli piacevano e il caprettOy 

E talor si scordava il mattutino 

Nel giucar le vacanze a ■ sbarraglino ^ * 

. 3?. Lacco , foggia di veste usata da’ Senatori Fiorenti^ j| 
e dagli Anziani di Modena. 

3t. Rotella , specie di* aritia da difesa di figura rotonda. 
11 Tassoni la finge di colog bianco, forse per far allusione al 
partito Ghibellino professato dal Modenesi. 

3g. Sedici miglia lungi da Modena si trova Villa Fratlcflj 
in cui nei spcolo del Tassoni arca la famiglia de’ conti Fo(f, 
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ni, ed ha laUavia molte tenute.- d' essa pertanto convien d»' 
durre che fosse il giovanetto qui menzionato. 

^o: Buon dato in veee di copia, o quantità. 

' 41. V. L. Raccomandava ancor t anime ai morii , 

41. V.L. Fra i ricordi paterni ed i conforti 


43. V. L. Ò monete ripoite i male accorti, 

E ’n serto le togliea , perché rubate 
Non fosser poscia lor da genti armate. 


44. Cataline sono chiamate le contadine del Modenese , 
perchè dicono Catalina in cambio di Caterina. Si può crede- 
re, che dalia lingua latina derivata sìa questa maniera di di- 
re, leggendosi n^lo Statuto MS. di Modena: jid .annum 1171. 
Frater Simon de^Sancta Catalina Massarìus Generalis eommunis 
' JRutinae , etc. 

45. V.X. Dimenando il colai de t acqua Santa, 

E intonando il Teddeo con quel tenore. 

46 . V. L. Manfredi dismontò per .... 

E V if chinò con . . ; . 

E baciato che gli ebbe il piviale , 

Se n andare alla chiesa Cattedrale. 

47. Il Lancellotti dopo d’avere nella sua Cronaca raccon- 
tato il rapimento delti- Secchia , rosi soggiunge: la qual oggidì 
ancora si conserva e si tiene in buonissima guardia nel piede dd^ 
la torre del Duomo, Ivi difatti sta tuttora riposta la Secchia^ 
(Come può chiarirsene chiunque passa per Modena; 

48. V. L. Quivi Manfredi in su V al(ar maggiore 

Pose la Secchia con divozione ; , 

E poi eh' egli ed il Clero e Monsignore 
Feqero al Santo lunga orazione , 

Fu levata la notte a le tre ore, 

E dentro una, cassetta di cotone 
Ne la Torre maggior fu riserrata. 

Dove si trova ancor vecchia e tarlala. 


Abbiamo seguito nel testò t ottava come leggesi 
nel mànosoritto clonato nel iGzS dallo stesso. 
Tassóni alla Comunità di Ijdodena. 
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SECCHIA RAPITA 

POEMA EHOICOMICO I 

DEL TASSONI 


CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Mandano i Bolognesi Ambasciatori 
Due volte a domandar la Secchia invano : 
Onde con fieri ed ostinati cori 
S' armano quinci e quindi il monte • e ’l piano. 
Chiama Giove a concilio i Dee minori ; 
Contendono Jra lor Marte e Vulcano ; 

Veruire si ritira e si diparte, 

E'n terra se ne vien con Bacco e Marte. ' 

^ X 

Già il quarto .dj volgea (he vihcitori 
. Dier la rotta a’ Petronì i’ 0(;niignani 
E per l’ira ch’ardea ne’ fieri rori , 

Restavijftio anOo i nnirti in preda a i cani. 
Quando in Modanà entrar due Ambasciatoli 
Con pacifici aspetti e. modi umani, •• 

E smontati al Monton * col vetturitio , 
Chiesero all’ oste s’ egli avea* haóa \iao. 
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2 

Indi un messo spedir per impetrare , 

Clic l’ordine ch’avean fosse ascoltato. , 
Cominciò il campanaccio a dindonare * f 
£ ’n un momento s’adunò il Senato. 

Andar gli Ambasciatori ad ono are 
Alessatidro Paloppia e Gaspar Prato , 

E li condusse!'- per diritta strada 
A la sala ove il Duca or ticu la biada 3. 

3 

Un vecchio ranlicoso , affumicato , 

Pallido e vizzo , che parca l’ inedia , 

E per forza tener co’ denti il fiato , 

£ polca far da Lazzaro in commedia; 

Poiché due volte intorno ebbe mirato , 
Incominciò così da la sua sedia ; 

Messeri , io son Marcel di Bologuino , 

Dottor di Legge e Conte Palatino. 

4 

11 mio collega è Conte e Ca vallerò , 

£ Ridolfo Campeggi è nominato ; 

Io son .uomo di pace, egli guerriero; 

10 lettor de lo Studio , egli soldato : 

Qr r uno e l' altro ha qui per messaggiero , 

11 nostro Reggimento a voi mandato. 

Per iscusarsi del passalo eccesso , 

Che ’l popol nostro ha contra voi commesso. 
s 

Il popol nostro è un popol del Demonio 4 , 

. Che "non si ])uo frenar con alcun freno ; 

E s’ io non dico il ver , che san Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno. 

Sarà il collega mio buon testimonio , 

Che quando l’altra notte ei passò il Reno, 
Fu mera inveuziop d’ un seduttore , 

il Reggimento a’ ebbe alcun seatore> 



CANTO li. ^7 

• « 

Ma non si può disfar quel eh’ e già fatto. 

D’ ogni vostro disturbo assai ne spiace , 

E slam venuti qua per far riscatto 
De’ morti nostri , e ad offerirvi pace ; 

Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto. 
Che ci rubò la vostra gente audace : 

Perchè altramente andria ogni cosa in aero , 
E ci scorrucciaremmo da dovero, 

7 . 

Qui chiuse il Bolognino il suo sermone , 

E rise ognun quanto potea più forte. 

Era capo di banca un Rarabone ® 

Dal Tasso , arcidottor cavalo a sorte ; 

Per soprannome gli dicean Tassone : 

Perch’ era grosso , e avea le gambe corte. 

■ Questi poiché’! Senato in lui s’affisse. 
Compose il volto , e si rivolse e disse. 

Che ’l vostro Ressimento abbia mandali 
Due personaggi suoi si principali 
A scusarsi con noi de’ danni dati , 

E a condolersi de’ passati mali , ' 

Nostra ventura è certo , e registrati * 

Ne fieno i nomi lor ne’ nostri Annali. 

* A noi ancora in ver molto dispiace ' 

De’ vostri morti , che Dio gli abbia in pabe. 

E se .per sotterrargli or qui venite, • 

La vostra arabascieria fia consolata : 

Ma quella pace, che voi ci offerite 

Col patto de la Secchia , è un po’ intricata ; 

E conviene aggiustar prik le partite , 

Con cui voi dite, che ve l’ha rubata. 
Perchè di Secchie non abbiam bisogno, 

E ci crediam , che favelliate in sogno . 
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10 

Maufi'cdl eh’ era a quel parlar presente , 
Cavatosi il capiiccio, c ’n piè levato, 

— Figlio è, disse, d’\in becco, e se ne mente 
Chi vuol dir, ch’io la Secchia abbia rubalo. 
Di mezzo la città nel di lucente 
Io la trassi per forza in sella armalo ; 

E tornerò , se me ne vien talento , 

Dov’ è quel pozzo, e cacherovvi drento. 

I I 

Siete mal informato , a quel eh’ io veggio . 
Messer Marcello mio da un Bolognino 7. 
Capita , disse il cavalier Campeggio , 

Voi siete bravo come un Paladino. 

Orsù ripiglierem , ch’io me' n’avvcggio , 

Con le trombe nel sacco oggi il cammino ; 
Ma , Gemignani raiei ^ io vi protesto , 

Che ve ne pentirete assai ben presto. 

11 

Rispondeva Manfredi, e ne potea 

Seguir scandalo grave entro il Senato , 

Se ’J Fotta allor non vi s’ interponea 
Con modo imperioso e volto irato. 

Taci frasca merdosa ,. egli dicèa , 

Che questo è jus antico inviolato , 

Che possa un racssaggier dir ciò che vuole » 
Senza reader ragion di sue parole. 

i3. 

Così gli Ara^sciatori uSoiron fuore. 

Ed a la patria lor feron ritorno , 

La quale U Baldi principal Dottor'e 
Mandò convnuovi patti il ferzo giorno, 

E la Terra offeria di Crevalcore, 

Se la Secchia tornava al suo soggiorno : 

Fu il Dottor Baldi molto accarezzato, 

£ a le spese del Pubblico alloggiato. 



CANTO II. 

M . 

Poscia di nuovo s’aJuiiò il Consiglio, 

Dov’ egli fu iutroduUo il di seguente. 

11 Baldi eh' era astuto , come veglio ^ ^ 

E sapea secondar T onda corrente, 
Iticominciò : Signori , esempio e speglio 
D’ opor e senno a la, futura gente, 

10 rendo grazie a Ilio ; che mi concede 
Di seder oggi in così degna sede. 

i5 

E veugovi a propor cosa*inudita 

Che vi farà inarcar, forse le ciglia. ♦ ' 

Giace una Terra antica e favorita , 

De le grazie del Cielo a maraviglia. 

Col ^territorio vostro appunto unita; 

£ lontana di qua tredici miglia : 

Già vi fu morto Pausa , e dal dolore 
INominata da’ suoi fu Crevalcore. 

* . ’ is 

Aùeor dopo tant’ anni e lauti lustri 

11 suo nome primier conserva e tiene : • 
Furon già stagni 'e valli ime e palustri. 
Or sou campagne arale e. piagge amene 
Non han però -gli agricoltori industri . 
Tutte asciugate ancor le natie vene ; 

Ma vi son fondi- di perpetui pmori ,' 
Che sogliono abitar pesci cauoi'i. 

•7 

Le Sirene de’ fossi allei latrici 

Del sonno , di color varj fregijite , 

£ del prato e de l'onda abitatrici, 

Fanvi col canto ,lor perpetua state : . 

I regni de l’Anrora almi e* felici 
Pajòno questi , ove sou genti nate,* 

Che ne’ costumi e ne’ sembianti loro . 
Rappresentano ancor l’età de Poro, 
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I8 

Or così degna Terra e principale ^ 

Vi manda ad otferir la patria mia. 

Se quella Secchia eh» toglieste a uu tale 
De' nostri , col malaa che Dio gli dia , 
Quando i vostri l’altrier fer tanto male, 

E sforzaroii la porUt, che s'apria. 

Sarà da voi al pozzo rimandata 
Pubblicamente , d’ onde fu levala. 

«j 

Mentre vi s’offre la fortuna in questo. 

Di cambiare una Secchia in ima Terra, 
Ricordatevi sol , che volge presto 
11 calvo >> a chi la chioma non afferra: 

Se non cogliete il tempo, io vi protesto 
Ch’avrete lunga e faticosa guerra ' 
riè potrete durare -a la campagna. 

Che s’ armerà con noi tnlta. Romagna. 

IO * 

Qui tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio 
Nè fu chi rispondesse alcuna còsa ; 

Ma si conobbe' in un girar di ciglio, 

■ Che la mente d’ ognuno era dubbiosa. 

Alfin per consultare ogni periglio, 

£ non urtare in qualche pietra ascosa,. 
Fecero $1 Baldi dir, ch’era presente. 
Ch’avrebbe, la risposta il di seguente. 

»f 

11 dì che venne, il cambio fu approvalo , 

E disser che la Secchia emn per darla , 
Sottoscritto il coutrattcf e conhrmato , 

A qualunque venisse a ripigliarla : 

Percb’ altramente non voìea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla: 
Che ’n questo il Reggimento era iu errore. 
Se credea di dar legge al vincitore. 



CANTO n. * • 3i 

■ 22 

11 Baldi si scusò che non avea 

Ordine d' alterar 1;^ sua proposta ; 

Ma che l’ istesso giorno egli volea • 
Ritornare a Bologna per la posta ; 

E se ’l partito a la Città piacea , 

Avrebbe rimandato un mess.o a posta. 

Così concbiuso, il Baldi- fe' ritorno, 

.Wè si sepp’ altro fino al terzo giorno , 

Il terzo dì , eh’ ognun stava, àspetfando , ‘ . 

Che non avesse più la pace intoppo. 

Eccoti un Messaggier- venir trottando 
Sopra d’iin vetturin spallato e zoppo; 

E tratta fuori una protesta , o un bando , 
L’ affisse al tronco ■ d’ un aulico .pioppo , 

Che dinanzi a la porta di sua mano 
Avea piantato già san Geiuignano'. 

Dicea la carta: Il popol Bolognese 

Quel di Modana sfida a guerra e rnorte , 
Se non gli toma in termine d’,un mese , 
La Secchia che rubò su le sue porle. 
Affisso il faglio , subito riprese ; 

11 suo cammin colili , sprouando fortf ' 
Quel tripode animale ; e ’n un momento 
Parve che via se lo portasse il vento. 

li . 

Qual resta il pescator che ne la tana 

Mette la man per trame il granchio vivo , 
E trpva serpe , o velenosa rana , . 

O qualsivoglia altro animai nocivo ; 

Tal la gente del ì’otta altera e vaua 
Trovar credendo un popolo corrivo , 
Quando senti quella protesta , tutta 
Raggrinzò le mascelle e si fe' brutta. 
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a« 

Ma come ambiziosa per uatura, . 
Dissimulandò*il iiaturaJe alletto. 

Mostrò di boa curar quella scritluru , . 

E le minacce altrui yuise iu diletto: 

riou ristorò le ruinate mura , 

l\on cavò de. le tosse il morto letto , _ 

INè di ceder mostrò sembianza alcuna 
A la forza nimica , u a la fortuua. 

Ma scrisse à Federico in Alemagna 

Quuut’ era ^occorso , e di suo ajuto il chiese j 
'La milizia del pian , de la montagna 
A preparar segretamente attese; 

Fe’ lega per un anno a la campagna ' 

Col popol Parmigiau , col Cremonese; 

Scrisse ne la città fanti e cavalli; . 

Indi tutta si die(|e a feste e balli. 

. *8 

La fama in tanto al ciel battendo Tali, 

CoQ gli avvi.si d'Italia arrivò' in corte, 

Ed al Re. Giove fe’ sapere i mali , > 

Che d’ una Secchia era per trar la sorte. 

.Giove, che moito amico era a i mortali, 

E d’ ogni danno lor si dolea forte 
Fe’^onar le campane del suo impero , 

E a consiglio chiamar' gli Dei d’ Omero. 

■ 19 

Da le stalle del ciel subito fuori 

I cocchi uscir sovra .rotanti stelle, • ' 

E i muli da lettiga e i corridori 
Con ricche briglie e riamate selle: 

Più di cento livree di servidori 
Si videro apparir pompose e belle , 

Che con leggiadra mostra e con decoro 

/ Seguivano i padroni a concistoro. 





CANTO n. 33 

30 

Ma iunaDzi a lutti il Principe di Deio 
Sovra d’ una carrozza da campagna 
Venia correndo e calpestando il cielo , 

Con sei giaciti a scorza di castagna: *3 
Rosso il manto, e’I cappel di terziopelo, 

E al collo avea il tosun del Re di Spagna: ^ 
E ventiquattro vaghe donzellette 
Correndo gli tenean dietro in scarpette. 

31 

Pallade sdegnosetta e fiera in volto 
Venia su una chinea di Bisignano , 

Succinta a mezza gamba , in un raccolto 
Abito mezzo Greco e mezzo Ispano : 

Parte il crine annodato e parte sciolto 
Portava , e ne la treccia a destra mano 
Uu mazzo d’ aironi a la bizzara , *7 
E legata a 1’ arcion la scimitara. 

3» ^ 

Con due cocchi venia la Dea d’ Amore : 

Nel primo er’ ella e le tre Grazie e ’l figlio. 
Tutto porpora ed or dentro e di fuore, 

E i paggi di color bianco e vermiglio: 

Nel secondo sedean con grande onore 
Cortigiani da cappa e da consiglio , 

I IL biaccier de la Dea , T ajo del putto , 

\ Ed il cuoco maggior mastro Presciutto. 

33 

Saturno , eh’ era vecchio e accatarrato , 

E s’avea messo dianzi un serviziale , 

^Veìita in una lettiga riserrato , 

Che sotto la seggetta avea il pitale. 

Marte sottra un cavallo era montato. 

Che facea salti fuor del naturale: 

Le calze a tagli e’I corsaletto indosso, 

E nel cappello avea un pennacchio rosso.,, 
Tassoni Secch, Rap. 3 
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. . 34 , . 

Ma la Dea de le biade , e '1 Dio del vino 
Yenner conginnti e ragionando insieme : 
Tfeltau si fe’ portar da quel delfino , *• 
Che fra Tonde del eie! notar non teme, 
riudo , algoso e fangoso era il meschino ; 
Di che la madre ue sospira e geme , 

Evi accusa il fratei di poco amore , 

Che lo tratti' cosi da pescatore. 

ss 

Non comparve la Tergine Diana, 

Che levata per tempo era ita al bosco 
A lavare il bucato a una fontana 
Ne le maremme del paese Tosco; 'S 
E non tornò , che già la tramontana 
GIràva il carro suo per l’aer fosco: 

Venne stia madre a far la scusa in fretta 
Lavorando su i ferri Una calzetta. 

3 « 

Non intervenne men Giiinon Lucina , 

< Che *1 capo allora si rotea lavare. 

Menippo, sovrasUiute a la cucina 
Di Giove, andò le Parche ad iscusare , 
Che facevano il pau quella mattina , 

Indi avean molta stoppa da fìlai'C. 

Sileno cantiiiier restò di fuori 
Per inacquare il vin de' servidori. 

37 

De la Reggia del ciel s’apron le porte, 
Stridou le spranghe e i chiavistelli d’ oro ; 
Passati gii Dei de la superna corte 
Ne la sala reai del Concistoro; 

Quivi stftlraUe a i fulmini di morte ' 
Splendori le ricche mura e i fregi loro; 

Vi perde il vanto suo qual più Inceute ,' 

E più pregiata gemma ha T Oriente # ■ 
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3« 

Posli a seder nV bei stellati palchi' i l^^ 

I sommi Eroi dei fortunati regni. 

Ecco i tamburi a un tempo e gli oricalchi 
De r apparir del Re diedero segni . . 

(Jeiilo fra paggi e camerieri e scalchi 
Veniano, e poscia i proceri più degni, • 

E df.'po questi Alcide cou la mazza , ; 

Capitan de la guardia de la Piazza. . j 

3j 

E come quel eh’ ancor de la pazzia - 

IVoii era ben guarito interamente , ' -i , 
Per allargare innanzi al Re la via 
Menava quella mazza fra largente, 
eh’ un inibriacD Svizzero pana / 

Di quei che cou villan modo insoleote 

. Sogliono innanzi ’l Papa il di di festa 
Romper a chi le braccia, a chi la testa. 

4® 

Col cappello di Giove e con gli occhiali . j 
Seguiva iodi Mercurio, e ’n man tenea 
Una borsaccia , dove de’ mortali 
Le suppliche e l’ inchieste ei raccogliea ; 
Dispensavaie poscia a due pitali. 

Che ne’ suoi gabinetti il padre avea. 

Dove con molta atteuzion’ e cura .. 

Tenea due volte il giorno segnatura. 

Venne alfiu Gipve in abito reale , ^ 

Con quelle Stelle, eh’ han trovate, in testa, 

E su le spalle un manto imperiale , 

Che soleva portar quaud’ era festa , 

Lo scettro in forma avea di Pastorale, ^ , 

E sotto il manto una pomposa vesta > 
Donatagli dal popol Sericano , 

E Ganimede avea la coda in mauC. 
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A r apparir del Re suise repente 

Da i seggi eterni 1’ immortal Senato , 

E chinò il capo umile e riverente , 

Fin che nel trono eccelso ci fu locato. 

Gli sedea la Fortuna in eminente 
Lioco a sinistra , cd a la destra il Fato; 

La Morte e’I Tempo gli facean predella, 

£ mostravau d’ aver la cacarella. 

<3 

Girò lo sguardo intorno, onde sereno 
Si fe’ l’aer e il ciel , tacquero i venti , 

E la Terra si scosse e 1’ ampio seno 
De r (decano a’ suoi divini accenti; 

Ei cominciò dal di che fu ripieno *3 
Di topi il mondo e di ranocchi spenti; 

£ uarrù le battaglie ad una ad una. 

Che ne’ campi seguir poi de la Luna. 

Or, disse, una maggior se n'apparecchia 
Tra quei del Sipa e la citta del Fotta: 

Sijpete eh’ è tra lor ruggine vecchia , 

£ che più volte s’ han la testa rotta ; 

Ma nuova gara or sopra d’ una Secchia 
Han messa in campo; e se non è interrotta, 
L’Italia e’I Mondo sottosopra veggio: 
lotoruo a ciò vostro consiglio chieggio. 

45 

Qui tacque Griove, 'e ’I guardo a un tempo affisse 
Nel padre suo , che gli sedea secondo. ** 
Sorrise- il vecchio e tirò un pelo c disse: 
Folta ! i’ credea che minasse il Mondo.' ** 
Che imporla a noi , se guerra , liti e risse 
Turban 'laggiù quel miserabil fondo? • ' 

E se gli' uomini son lieti , o turbati? 
lo li Torrei veder tulli impiccati. - 
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4fi 

Marte a quella risposta alzando il cìglio, ; a 
O buon vcccliio, gridò, son teco aneli’, ioi^ 
Cbe importa a questo eterno alto consiglio 
Se Stato è colà giù turbato e rio ? ^ 

Cbi è nato a perigliar, viva in periglio ; • 

Viva c goda nel del chi è nato Dio'; j 

Io, se la Diva mia noi mi disdice , ■ ' 

L’una e l’altra città farò infelice. 27. .. j 

Sazierà doppia strage il mio furori: . ' 

Di corpi morti innalzerò montagne ì; . . » 
Farò laghi di sangue e di sudore , , r 
E tutte inonderò quelle campagne. t 

Cavalier, disse Palla, il tuo valore, ,, 

San cantar fin le trippe e, le lasagne. 

Si che in damo ti studi e l’argomenti 
Di farlo or noto a le celesti menti. 

48 ' 

Ma s’hai desio di qualche degna impresa, s 
Facciam cesi : Va tu co i Gemìgnaui , 

Ch’io sarò de’Petroni a la difesa, 

E ti verrò a incontrar là su quei piani., 
Bologna sempre fu a’ miei studj intesa , . 
Onde tenermi a cintola le mani 
Or uon debbo per lei. Tu meco scendi , 

Se palma di, valor, se gloria attendi. -i 

A quel parlar si levò Febo ^e disse: , n 

Vergine bella, i’ verrò lece anch’io 
In f^vor di Bologna, ove ogn’ or visse , 
L’antico studio de le Muse e mio. 

Bacco che ’n Citerea le luci fisse . , j 
Sempre tenute avea con gran desio : , , o* 
Così dunque, rispose in volto irato, : 
Fia il popol mi 0^ da lulti abbatìdeaato ? 
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50 

La CiUà eh’ ogu’ or vive in feste e canti ^ 
Fra maschere e tornei per onorarmi , 

C ha si dolce liquor, vedrà fra tanii 
Travagli suoi qui neghittoso starmi ? 

Bella madre d’Amor , che co' sembianti 
Puoi far vinta cader la forza e 1’ armi , 
Tu meco scendi, ch’io farò a costoro 
Di stoppa rimaner la barba d’oro. 

51 

Sfavillò Citerea con un sorriso. 

Che dicea : bacia, bacia, anima accesa , 

£ gli diede col ciglio a un tempo avviso , 
Cbe sarebbe ita seco a quell’ impresa. 
Marte , che ’u lei tenea lo sguardo fiso , 
Avido di litigio e di contesa , 

Vedendo , eh’ eli’ avea d’ andar desio , 

Disse : A la fe che vo’ venir anch’ io. 

Si 

Gite voi altri pur dove v’ aggrada , 

eh’ io vo’ ‘seguir de la mia Diva i passi ; 
Dov’ella volge il pii, convien ch’io vada, 
E quei di voi , eli’ eli’ abbandona , lassi. 
Pe;^ lei combatte questa invitta spada , 

£ questa destra ; ed or per lei vedrassi 
Il Panaro gonGarsi , e ’n atto strano 
Portar soccorso al Po di sangue umano. 

55 

Sorrise Palla ; ma con occhio bieco 
Rimirollo Vuloan , ch'era in disparte; 

E disse : Empio sicario, adunque meco 
Comune il letto avrai per ricrearte? 

E Giove stesso accordcrassi teco 
Nel vilu|>erio di sua Gglia a parte ? 

Per Stige , ch’io non so chi mi s'arresta, 
Ch’ io non ti do di questo iu su ia testa ; 
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54 

E strigneudo ua martel, cb’ al fianco avea, » • 
Sollevò il braccio e di menar fece allo. ' 

La manopola ailor , che 'n man tenca , 
Lancinoli Marte e balzò in terra ratto , 
Sgangherato, gridando, anima rea, 

T’ insegnerò ben’ io di starli quatto. 

Giove che vide accesa una battaglia. 

Stese lo scettro e disse : o là canaglia. . 

Si 

Dove credete star? Giuro a Macone ’ ■ , • 

Ch’io vi gastigherò di tanto ardire; 

Venga il fulmine tosto: e l’Aquilone ^ 

Il fulmine arrecogli in questo dire. 

Vulcan tratto a" suoi piedi in ginocchione 
Chiedca mercede e intiepidiva l’ire, 
Lagrimando i suoi casi e 1’ empia sorte , 

Ma più 1* infedeltà de la consorta. 

Citerea , che si vide a mal partito , , - 

Per una porticella di nascosto 
Da lo sdegno del padre e del marito ,\ ' ^ 

Mentre questi piagnea , s’ involò tosto : \ : 

E dietro a lei senz’ aspel^ar invito 
Corsero il Dio de l’ar»iiii, e’I Dìo del .mosto^ 
Ella in terra con lov prese la via , 

E n mezzo a lor Torini su l’osteria. i s 

Gli abbracciamenti, i ^ci e i colpi Keti; .i v-5 
Tace la Musa e vergognosa. ■ 

Da la CP^nginnj^ynn Ai que’ Pianeti • i 
Ritorca, y p.lcltro, e di cantar non j 

sol fra se detti segreti , .'1 

fa.7oir de la notte umida ombrosa ■>5'i 
^'♦■Itlo ave^n Marte e’I Giovane Teban® f -M 
'Creata volta cornuto il Di» Vulcan». c; dJ 
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58 

L’oste di C«steIfranco un gran pollajo 
Con ova fresche avea, quanto la rena: 

Jie bebboro i due amanti un cenlinajo , 
Che smidollata si senlian la schiena: ' 

Ma la Diva ne volle solo un pajo , 

Che d’ altro forse avea la pancia piena. 
La Diva per non dar di se sospetto. 
Presa la forma avea d’un giovinetto. 

. . . 

Di candido ermesin lutto trinciato 
Sopra seta vermìglia era vestita , 

Con un coletto bianco e profumato , 
Calzetta bianca e cinta colorita ; 

Di bianco il piè leggiadro era calzato : 
Non si potea veder più bella vita ; 

Un pngnaletto d’or cingeva al fianco, 

£ nel cappello un pennacchietto bianco , 

60 

Ma r oste eh* era guercio e Bolognese , 
Tanto peggio stimò ne’ suoi concetti , 
Quando corcarsi in terzo egli compresa 
L* amoroso garzon fra tanti letti. 
Sgombrarono gli Dei tosto il paese , 

Che di colui conobbero i sospetti , 
Temendo che’l fellon ciò» f'^lso indizio 
Non gli accusasse quivi ài Malefizio. 

61 

A Modana passar quella mattina ♦ • 

E ritrovar che vi si fea gran fes,’» ’ 

Un Palio di teleifa cremesina 3o 
Correasi a fiori d’or tutta coetósta. 
Vedendo quelfa'genle pellegrina, 

^8”! gara ne faceva inchiesta; 

E molti li' tenean per recitanti 
.Venuti a preparar commedie innanli. 
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Dicean , che Marie il capitaa Cardone , 

E Bacco esser dovea l’ innamorato, 

E quel vago , leggiadro e bel garzone 
Esser a far da donna ammaestrato. 

Così a le volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto , e molti han profetato , 
Che si credeaii di favellare a caso. 

La sorte ed il saper stanno in uu vaso. 

S3 

Poscia che passeggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente , 

E ben considerato il silo e 1’ arte 
Del guerreggiar* e M cor di quella gente, 

A un’osteria si trassero in disparte, 

Cb’avea un Trebbian di Dio 3a dolce e rodente, 
£ con capponi e starne e quel buon vino 
Cenarou tutti c tre da paladino. 

64 

Mentre questi goJean , da l’ altro canto 
Pallade e Febo eran discesi io terra , 

£ concitando gìan Bologna intanto , 

E le città de la Romagna in guerra. 

Quanto -è dal Beno al Rubicone , e quanto ' 
Tra’l monte e’I mar quivi s’estende e serra, 
S’ unisce con Bologna e s’ apparecchia 
Di gir con 1’ armi a racquistar la Secchia. 

65 

L'intesero gli amanti, e a la difesa 
Prepararono aneli' essi i lor vassalli ; 

Bacco chiamò i Tedeschi a quell’ impresa , 

E andò fino in Germania ad invitalli : 

Essi quand’ ebber la sua voglia intesa , 

In un momento armar fanti e cavalli ; 
Benedicendo Ottobre e san Martino, 

£ sperando notar lutti nei vino. 
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Marte restò in Italia a preparare ' 

La milizia di Parma e di Cremona. 
Venere disse, che volea tentare 
Di far venire un Re quivi in persona : 
£ passando dov’ Arno ha foce in mare , 
Si fe’ da le Nereidi a la Gorgona 3* 
Portar e quindi a l’Isola de' Sardi, 3s 
Ricca di cacio e d’uomini bugiardi. 


• f 
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E 


VARIE LEZIONI. 


I. Quest* era un'antica osteria in Modena, posta sulla 
Strada maestra , presso alla porta di Bologna. 

a. Tale è il costume in Modena: quando ragunar si deb> 
fieno i Conserratori per lo Consiglio, suona una gran campa- 
na posta nella torre delT orologio. 

3. Quest* era una sala, nella quale si conservava la biada 
per la ducale scuderia , detta perciò : la Sala della Spelta. 

4 . Questo scherzo ha la sua verità ; poiché ne’ secoli piik 
tumnltuosi e pib fatali ali* Italia , quando una legittima , od 
usurpata libertà teneva in moto e sull’ armi le Città d’ essa 
congiurate a distruggersi fra di loro , i Bolognesi principal- 
mente. si fecero provare per lungo tempo inflessibili, coraggiosi 
c guerrieri ; e però giustamente fu scritto di loro dal Campa- 
naccio de bello Mutui, pag Qui netpie victores , neque ricti 
fuetcerCf stà b$Ua a htUit tcrtre etasm’ifsent , . , . . 9arotti( 
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5 . Chiamasi Reggimcnlo in Bologna qunl niimaro di Se^ 
naiori , eh' eletti sono al comando della città , capo' de' quali 
è il Gonfaloniere. 

6 . Il capo di banca è il capo del Consiglio, e questo Ra- 
rabone, che il Poelt finge qui per autore della sua famìglia, 
non si sa che veramente fosse allora capo di banca , ma si 
trova però nelle croniche di quella Città scritto fra gli Anziani 
ni e Conservatori di essa ventolf anni appresso. Salviani. 

E rise ognun ec. 

V.L. E ff' ridere ognun chi pian chi forte. 

Era capo di banca un Zanibone 
Arcidottor col tilol d’ eccellente. 


Dal Tasso arcidottor cavato ec. 


Spulo due volte , e poi rispose e disse, 

7. Scherza il Poeta sul nome e cognome dell'ambasciadòr 
Bolognese, come se dottore egli fosse di pregio assai minore di 
quello , che il suo grado voleva , quanto di minor valuta è il 
iolognino della moneta veneziana chiamata MarceHo, 

8. Allude al nome di uno de' principali lettori nello stu>> 
dio di Bologna, ed amico di lui, mentr' egli quivi studiava, 
siccome è noto da una sua lettera al canonico Annibaie Sessi, 

V.L. Il Baldi ch’era Bolognese e vecchio 

g. V. L. Io rendo grazie a Dio , che m' ha concesso 
Di seder oggi io questo gran consesso, , 

IO. Veramente Appiano Alessandrino descrivendo il luogo, 
dove Pansa Console fu ucciso dalle genti di Marc’ Antonio , 
pare che additi le valli di Grevalcore , dove tanto gli uomini 
quanto le rane nascono verdi c gialli .... Salviani. 

Quanto aH’ctimologia del vocabolo Grevalcore, leggonsi due 
spiegazioni ben diverse da quella del Poeta. II Sigonio de R. 
Ital. Ub, li e de reb. Bonon. lib. 5 dice che quel castello fi* 
fabbricato dai Bolognesi nel 1226 per mettere freno alle scor- 
rerie de’ Modenesi; e da ciò ne trae egli l’origine del nome.' 
ffee tonge inde Castrum nltenim Crepacorium ad disrumpendum cor 
hostium munivere. Ma di questo nome tutf altra spiegazione n< 
dà nel suo Itinerario Francesco Scotto , il quale cosi scrìvo ; 
Crevalcorius , quod est allegra cuore. ^ 

V.L. Io vengo qui a proporvi un tal partito , 

Che vergogna e rossore me ne piglia : 

Giace un castello antico e favorito to, 

. .s . ■ 1 • 
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ir. Si riferisce all'esser la Fortuna senza capelli, con un 
puro ciufib, che lasciato uscir di mano, non si può alui~ 
menti aifeirare. 

11. Deio è una delle isole Cicladi , nella , quale nacque 
Apollo, detto perciò Principe di Belo. 

1 3 . Ginetto, o Giannetto, specie da cavallo di Spagna ve- 
locissimo nel corso, 

14. Terziopelo, voce Spagnuola, che significa velluto. 

1 5 . V. L. E al collo uvea il toton del Re di Spagna , 

Che quel di V uvea preso per donarlo 
À Florùtano e Jar dispetto a Carlo. 

Questi era un Modenese e cortigiano 

D' ogni altro il più, forbito e ’l più galante ; 

Bel dicitore al par d’ ogni Toscano , 

E sapeva di Scalco e di Trinzante : 

Ma perchè alquanto era superbo e vano , 

E di cervello un poco stravagante , 

Gli venne voglia d' esser Paladino , 

E cavaUer del duca di Taurino, 

Ma perchè non avea da far sue prave 
D' esser di gentil stirpe e non valga re , 

Fu mandato a cercar la Croce altrove. 

Che la sua non gli volse il Duca dare, 

Oad' ei sdegnato e bestemmiando Giove 
Disse , eh' a peggi la vetlea portare. 

U Re di Spagna , che tal cosa intese, , ; 

Gli fu del suo loson molto cortese. 

iC. Ghinea è un cavallo che va d' ambio , o sia portante 
e Bisigaano è una città delia Calabria superiore , ove nascono* 
ottimi cavalli. , 

• IH ' 

. pennacchi composti -di molte fila 

sottilissime di vetro, che comunemente usano portare inr testa 
su’ teatri^ i comici , facendo , mercè di un vago, ondeggiamen- 
to , assai bella comparsa agli occhi degli spettatori. Mroni, o \ 
Aghironi vengono anche nominati alcuni uccelli , le di cui •• 
penne servono d’ un distinto ornamento presso i Munsulmanii 
di queste forse eran composti gli Aironi di Pallade. . v 

18. La storia del Bellino, che servi di mezzano a Nettu- 
po nelle sue nozze con AnCtrite, e poi per mercede fu da 


I 
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Nettunò fra le ttelle riposto, e nelle statue di questa nume • 
sulla mano, o sotto il piede scolpito, ci fu conservata da Igi> 
no nella sua Astronomia 1. i , e da Arato ne' suoi Frnomeni. 

• tg. Intende dello Maremme di Siena, i cui cervelli han- 
no fama d’ avere occulta intelligenza con questa Dea. SalvianL 

sò. Negli originali a penna della Comunità, • de'Cunti 
Sassi dopo la Stanza 3y si leggono quest' altre due: 

Di celeste pittura e di gioielli 
' Doro e di per^e i tfuadri erano ornati; 

Due sovraporte d'agata i più telli “ 

Far da la Musa mia solo notati. 

Nell’uno intorno a un campo di iacelUf 
Eran due grandi eserciti attendali , 

E in mezzo un tal Piccia , grosso di coppa , 

Dava il juoco a la barba a un Re di stoppa. 

Un Cesare nell altro aver parca 
1 a semplice camicia in su la pelle , 

E sopra un seggio imperiai sedea « 

Con la berretta quadra e le pianelle t 
Ma due ragazzi che di dietro uvea , 

Gli attaccavano al cui le zaganelle ; 

Ed egli con la man sovra n« tupeto • 

Diceva la corona e stava cheto, 

at. Ercole detto Alcide, o da Alceo suo zio, o dal Greco 
nome Alci , che significa fortezza , impazzì per l’ amore di Jo- 
le , figlia d' Eurito Re d' Ecuiia ; a tal segno , che gionso 
per amore di lei fino a porsi la rocca al fianco e filare. 

ZI. Allude alle stelle Medicee, cui Galileo scoperse nel 
iCio per mezzo del suo telescopio ul numero di quattro, che per 
orbite determinate e distinte , e Con regolari periodi aggiransi 
intorno al pianeta di Giove, ' 

I 1 

V. L. Venne al Jtn Giove in abito divino 
' De le sue stelle nuove incoronato , 

E con un manto d' oro ed azzurrino , > 

De le gemme del elei tutto fregiato. 

Le calze lunghe avea senza scappino , 

E ’l sajo e la scarsella di broccato , 

E senza rider punto , o far parola , 

Andava con sussiego a la spagnola. 

z3. Accenna la guerra de’ topi colle rane descritta, «(H 
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me JSrodoto vuole , da thacTo, Es«a fu 1 ’ eiemplars di molte 
altee guerre inventate da poi dal Folengo, dal LalU e da albi. 

24. Su questi versi scrisse il Poeta al canonico Barisoni 
li s 3 del i6i£ le seguenti parole: V, S. finge di non. intenderli^ 
perché finge di non aver lette in Luciano le terribili battaglie, che 
fecero gli eserciti di Endimione e di Fetonte nei campi della tj.- 
sta. Una di queste battaglie la descrisse Luciano nel primo li- 
bro della sua cera Istoria , nella quale egli stesso intervenne , 
e combattè bravamente .... Bacotd. 

aS. Saturno figlia del Cielo c di Vesta , fu albesl padre 
di Giove. 

26. È un' interiezione Lombarda , che serve per accenna- 
re qualche affetto dell’animo, un atto di maraviglia ec. 

27. Parla astrologicamente.- perciocché se la stella di Mar^ 
te è mirata d’ aspetto opposto , o quadrato da quella di Vene- 
re, a’ suoi cattivi influssi viene scemato il vigore. Salviani. 

28. Allude al proverbio far la barba di stoppa ; e motteg- 

gia le statue degli Dei de'Gentili, che avevano la barba d'o- 
ro ; onde Dionisio tiranno la levò ad Esculapio , dicendo , 
eh' era indecenza , che il figlio avesse la barba , e '1 padre , 
eh' era Apollo, fosse sbarbato Salviani. 

29. V. L. Non gli accusasse d’ un nefando vizio. 

3 0. La stagione di Primavera, che quando vennero a Mo- 
dena i tre Dei secondo la favola del Poeta , correva , mi 
conduce a pensare, che alludere si possa a quei palio che fin 
dall' anno >io6 si facea correre in Modena 1 ’ ultimo giorno 
d’ Aprile, per ciò che racconta il Vedriani nelle sue Istorie 
Ut. II. Non è però poco verisimlle, che il Tassoni avesse, 
piuttosto riflesso a' que’ palj , che dopo la rappresaglia della 
Secchia fecero correre i Modenesi dalla porta san Felice di 
Bologna sino al ponte di Beno ; de’ quali fecero ricordanza il 
Muraiii nella cronaca della sua patria ( Ber. Ital. Ser. U tu.) 
Giovanni Villani l. 9 c. 322 e il cronista di Reggio (Ker.Ital, 
Scr. t. xviii.^ . . . Barottì. 

V. L. Un palio si correa di seta fina. 

Tutta di gigli e d' or sparsa e contesta. 

3 (. La chiama fetente per causa delle sue strade lordq. 
Di essa perciò disse in un sup sonetto; 

/ 
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Moiana è um città di Lomhardim, ' 

Tra 7 Panaro e la Secchia ia un pantano , 

I}oi’e ti merda ogni Jedel cnituiao , 

Che t" abbatte a pattar per t/ueUa via, 

3s. L‘ aggianto di Dio (ignìfica 1’ eccellenza delle cosa , 
alle quali viene nel loro genere applicato. 

33. Questi è il primo Santo cbe venga dopo le vendemmie, 
• suol esser la sua lesta destinata ad assaggiare i vini nuovi. 

34 . La Gorgona è un’ isoletta situata fra la Toscana e la 
Corsica , distante da Livorno sS miglia circa. 

35. La Sardegna è un'isola fertile di cacio, postaci me- 
riggio della Corsica , e distaccata da uno stretto di dieci mi<« 
glia in circa. 


( 


( 

\ 
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SECCHIA RAPITA 

POEMA EKOICOMICO 

•• 

DEL TASSONI. 


CANTO TERZO. 

ARGO MENT O. 

Venere accende a l’ armi il Re de’ Sardi, 
Ragunano lor forze i Gemignani. 

S" uniscono co 7 Fotta i tre stendardi 
Tedeschi^ Cremonesi e Parmigiani. 

Passa il Re con più popoli gagliardi 
L’ alpi , e discende a guerreggiar ne’ piani, 
E ’l Fotta il Campo cantra quei dal Sipa 
Del Panaro tragitta a [ altra ripa, 

I 

JEra tranquillo il mar , sereno il cielo. 
Taceva Tonda, e riposava il vento. 

E ingemmata di fior, sparsa di gelo 
L’ alba sorgea dal liquido elemento , 

E sf[uarciava a la notte il fosco velo 
Stellato di celeste e vivo argento ; 

Quando la Dea con amorose larve 
Ad Enzio Re nel fin del sonno apparve. 
grassoni Secch. Rap, 4 
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i 

E ’n lui mirando , o generoso figlio * 

Di Federico , onor de 1' armi , disse , 

L’ Italiche città vanno a scompiglio , 
Tornansi a incrudelir 1’ antiche risse. 
Modana sovra 1’ altre è in gran periglio , 
Che fida sempre al sacro Imperio visse; 

E tu qui dormi in mezzo ’i mar nascoso ? 
Destati e prendi Tarmi, uom neghittoso. 

3 

Va in ajuto de’ tuoi, che t’apparecchia 
Nuova fortuna il Ciel non preveduta: 

Tu salverai quella famosa Secchia , 

Che con tanto valor Ila combattuta: 

Che giornata campai nuova nè vecchia , 
Non sarà stata mai la più temuta. 

Modana vincerà , ma con fatica , 

E tu entrerai ne la città nemica. » 

Quivi d’ una donzella acceso il core 
Ti fia , la più gentil di questa etade, 

Che sì t’infiammerà d’occulto ai'dore. 
Che ti farà languir di sua beltade : 

Al fin godrai del suo felice amore , 

E’I nobil seme tuo' quella cittade 
Reggerà poscia , e riputato fia 
La gloria e lo splendor di Lombardia 
s 

Qui sparve il sonno , e s’involò repente 
Da le luci del Re la Dea d’Amore. 

Ei mirò le finestre e’n Oriente 
Biancheggiar vide-il mattutino albore; 
Chiese tosto i vestiti , e impaziente 
Si lanciò de le piume , e tratta fuore 
La sjiada , cb’avea dietro al capezzale 
Meno un colpo e ferì su l’orinale.. 
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CANTO m. 5 ( 

< 

Quel fe’ tre balzi , e ’n cento pezzi rotto ' . .1 
Cadde cou la coperta cremesina; 

Con lunga riga fuor sparsa di botto 
Per la stanza del Re corse T orina. 

Fe’ intanto un pàggio de la guardia molto 
Ch’era giunto ùn corrier de. la< marina ) 
Col segno de l’ Imperio e la patente > 

Onde fu fatto entrar subitamente. l 

Scrivea da Spira Federico al 6giio , • i ^ 

Che subito mandasse armi in difesa 
Di Modana , che posta era in periglio , 

Per nuora guerra in quelle parti accesa» 
Letta la carta il Re prese consiglio 
D’ andar egli in persona a quell impresa, 

E tosto armò d’amici e di vassalli 
Sovra ’l lito Pisan fanti e cavalli. 

8 

A Modana frattanto era arrivato 

L'avviso che già il conte di Nebrona 4 
Con seicento cavalli avea passato 
L’ alpi , e s’ unia con l’ armi di Cremona. 
Questi da Federico era mandato, 

Non potendo venir egli in persona , 

Gran baron de l’Imperio e lancia rotta, 

£ nemico mortai de l’ acqua cotta. 

9 

Da l’altra parte era venuta nuova. 

Che ’u armi si mettea tutta Romagna : 

Onde deliberai'’ d’ uscir di cova 5 
I Modanesi armati a la campagna , 

£ far di se qualche onorata prova 
Col soccorso d’ Italia c d’Alemagna ; 

Lasciar’ le feste , e tutte le lor posse i 
Furou da varie parti a un tempo mosse. 



5 » 


tA SECCmA rapita 

IO 

Con ordin che dovesse il giorno sesto 
Al prato de’ ® Giassoni esser ridulla 
Da I capi lor tutta la gente a sesto, 

E r insegna aspettar (juivi del Potta. 

Musa, tu, che scrivesti in un digesto 
Qiie’ nomi eccelsi e le lor prove allotta , 
Dammene or copia, acciò che nel mio canto 
I pronepoti lor u’ odano il vanto. 

It 

Il prato de’ Grassoni a destra mano 
Dal ponte del Panaro era distante 
Quanto un arco poti ia tirar lontano , 

E quivi ogn' un d<'vea Ici niar le ]>iaulc. 

Chi dal monte il dì sesto e chi dal piano 
Dispiegò le l^ndicrc in un istante; 

E ’l primo eh’ ajiparisse a la campagna , 

Fu il conte de la Rocca di Culugnu 7 . 

Il 

Quest’ era un cavalier bravo e galante. 

Filosofo , poeta e bacchettone ; 

Ch’era fuor de’ perigli un Sacripante, 

Ma ne’ perigli un pezzo di polmone. 

S])esso ammazzato avea qualche gigante , 

E si scopriva poi ch’era un cappone: * 

Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gli soleano gridar : viva Martano 9. 
i3 

Avea ducente scrocchi in una schiera. 
Mangiati da la fame e pedocchiosi ; 

IMa egli dicea eh’ erati duo mila, e eh’ era 
Una falange d’ uomini famosi : 

Dijnnio avea un pavou ne la bandiera 
Con ricami di seta e d’or pomposi; 

L’ armatura d’argento e molto adorna, p 
£ in testa un gran cimter dì piume e corng t*. 
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Fu frneo di Montccuccoli il secondo , 

Figliolo del signor di Monlaibano, 

Giovane disdegnoso e furibondo , • 

E di lingua e di cor pronto e di mano: 

A carte e a dadi avria giucato il mondo , 
E bestemmiava Dio com’ un Marrano; n 
Buon compagno nel resto e senza pecche , 
Distruggìtor de le castagne secche. ’ 

i5 

Settecento soldati ci conducea 

Da le terre del padre e de’ parenti : 

Ne lo stendardo un Mongibello avea , 

Che vomitava al ciel faville ardenti. ' 

L’ onor da la famiglia di Rodea 
Attolino il seguia con le sue genti , 

A cui l’ Imperator de’ Regni Greci 
Cinta la spada avea con altri dieci >>. 

iS 

Da Rodea , da Magreda e Castelvecchio 
Condnceva costui trecento fanti , 

Con si leggiadro e nobile apparecchio , 

Che parean tutti cavalieri erranti : 

Su ’l cimier per impresa avea uno specchio 
Cinto di piume ignote e stravaganti. ' 

£ dopo lui fu vista una bandiera 
Su gli argini venir de la riviera. > 

>7 

Le ville de la Motta e del Cavezzo, 
Camposanto, Solara e Malcantone, 

Quivi raccolto avean la feccia e’I lezzo 
D’ ogn’ omicida rio, d’ ogni ladrone. 

Quel clima par da fiera stella avvezzo 
A morire o di forca o di prigione. 

Fur cinrpiecento usati al caldo, al gielo , 

A l’ineulta foresta , al -nudo cielo. 
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|8 

Da Camillo del Forno eran guidali , 

Uom temerario e sprearator di morte. 

Di semplice vermiglio avea segnati 
Il suo stendardo e l’ armatura forte : 

Non portava cimier , n^ fregi aurati , 

Nè divisa o color d’ alcuna sorte, 

Fuor ebe vermiglio, e sovra la sua geate 
Con nera e folta barba era eminente. 

>s 

La gente che solcar soleva l’onda, 

£ or solca il Ietto del gran 6ume estinto >9, 
E quella dove cade e si profonda 
Il Panaro diviso e’n dietro spinto >4, 

Lasciar le barche e i remi in su la sponda , 
E mosse da guerrier nobile istinto 
Quivi $’ appresentar con lance e spiedi 
Cento a cavallo e novecento a piedi. 

SO 

Per capitani avean due sebericati , 

L’ arciprete Guidoui , e ’l frate Bravi is. 

Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Avean con una man d’uomini pravi : 

La Stellala ed Bonden poscia occupali, 

E ’l transito al Final chiuso a le navi : 

Or rimessi veniau con queste schiere. 

In abito di guerra , in ormi nere. 

ai 

Alderan Cimicelli e Grazio Monte 

Seguian dopo costoro a mano a mano : 

La Staggia l’uno e la Verdeta ha pronte; 
Quei di Roncaglia ha T altro e di Panzano. 
li destrier che portò Bellorofonte 
Già in alto. Grazio, e un argano Alderuno, 
Ne le bandiere lor spiegano al vento , 

£ i soldati fra lutti eran secento >7. 
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San Felice , Midolla e Camurana, 

Secento a piedi e ottanta erano in sella : 
IXerazio Bianchi e Tomasin Fontana 
Li conduceano a la tenzon novella : 

Tomasin per insegna avea una rana 
Armata con la spada e la rotella ; 

Nerazio, che reggea quei da cavallo, 

Avea una mezza luna in campo giallo. . 

*3 

S’armò dopo costor quella riviera 

Che da fiomporto a la Bastia si stende: 
Povera gente , ma superba e altera , 

Che'n terra e’n acqua a provecchiarsi >8 attende^ 
Fur quattrocento , e ne la lor bandiera , 

Che di vermiglio e d' or tutta risplende , 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
Bagarotto figliol di Rarabone. . . 

■»4 

Il sagace Claretto era con esso , >9 
Cn acceso di donn’ Anna di Granata , 

Ginnt’ era tutt' afflitto il giorno stesso , 

Che un Genovese gli l’ avea rubata : 

Gli ne fu dato a Parma indizio espresso 4 
Che r avrebbe a Bomporto ritrovata. 

Ma quivi giunto ne perdè i vestigi, 

£ bestemmiò sessanta frati bigi. ; 

aS 

Entrò ne l’ ostei'ia per rinfrescarsi , 

E ritrovò ebe Bagarotto a sorte 
Raccogliea quivi i suoi soldati sparsi 4 
E d’ armi intorno cinte eran le porte. 
Corsero Tuno e l’altro ad abbracciarsi 4 
Ch' erano stali amici a la gran Corte ; 

E l’uno e 1 ’ altro le speranze grame 
Avea lasciate a i morti de la fame. , ; 
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Nari’ò Claretto del suo nuovo ardore 
La lunga scena e gl' intricali affetti ; 

Con quanti scherni in varie fornae Amore 
Già tutti i suoi rivali area negletti ; 

E com'or ei perdea per più dolore 
La donna sua nel colmo de' diletti. 

S«)rrise Bagarotto , e disse : frale , 

Tu sciorini ogni di nuove scappate 

vieni meco a la guerra e lascia andare 
Cotesti amori tuoi da scioperato; 

La fama non s’ acquista a vagheggiare 
Un viso di bertuccia im mascherato. 

Claretto non istette a replicare. 

Che gli venne desio d’ esser soldato : 

Prese una picca e si scordò di bere ; 

Ma ricordiamci uoi de 1’ altre schiere. 

Cittanova spiegar. Predo e Cognento 

Piramo e Tisbe morti a piè del moro : . 

Esser potean coslor da qiiatlroceutu , 

E’I Furierò Manzol fu il Duca loro; 
Giovaue d’ alto c nubile talento , 

A cui.cedean t’.'igililà e ’l decoro 
INel ballar la Nizzarda e la Canaria , ■ 

E nel tagliar le capriole in aria. 

Quasi a un tempo arrivar da un altro lato 
Villavara, Albereto e Navicelli; 

Eran trecento, e conduceagli al prato 
Il fiero zoppo d’ Ugolin Novelli : 

Dipinto ha ne l’ insegna un del turbato , 
Che piove sopra un campo di baccelli. 

Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto e quei di Bazzovara. 
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30 

CorJeto emulator di Grevalcore, a» . ' 

Ch’ Auf|;usto nominò' dal cor giocondo / 
Quel di che fu d’Anlonio vincitore:- ■ 
Onde poscia con lui divise il mondo : 

E Bazzovara »» or campo di sudore, r ,, 
Che fu d’armi e d’amor campo facondo: 

Là dove il Labadin =3 persona accorta 
Fe' il beverone a la sua vacca morta. 

31 

Eran guidati dal Dottor Masello *4, f • ■ 
Ch’ avea lascialo i libri a la ventura, .. 

E s’era armato, che parea un Marcello »*, 
Con la giubba a T antica e l'armatura. 
Portava per impresa un ravanello 
Con la sementa d' or grande e matui’a ; 

E dietro a lui venian quei di Bubiera , 

E di Marzaglia armati in una schiera. 

3a 

Bertoldo Grillenzcn li conducea , 

Gran giucator di spada e lottalore : 

Ne la nandiera un materasso avea , 

Che sdruscito spargea la lana-fuore. 

Questa schiera de 1' altra esser potea , 

Se non uguale, almen poco maggiore; 
Giugneano a punto al numero di mille 
Gli armati abitalor di quattro ville. 

33 

Gal van Castaldi c Francescbin Murano 1 
L' insegne di Porcile c del ‘Montale, 

E quelle di Cadiana e di Mugneno 
Unirò a l'osteria de le due 'scale. 

Trecento con le ronche avea Galvano ; 

L’ altro di picche avea numero eguale. 

L' impresa di Galvano è una stadera ; ‘ • 

Franceschìno ha una gazza bianca « nera. 
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34 

Ecco Alberto Boscbetti in sella armato » 

Conte di san Cesario e di Bazzane ; > 

Ch’ avendo poco pria quindi caccialo 
11 presidio nemico e ’l capitano , 

S* era fatto signor di quello Stato 
Col valor de la fronte e de la manoj 
Ed or di questi e d’altri suoi vaselli 
Per forza armali avea cento cavalli. 

3t 

Pomposo viene , c ne lo scudo porta 
A onor di san Lorenzo una gradella: 

La lancia in mano e al fianco avea la storta^ 
Tutta la schiera sua leggiadra e bella. 

Una volpe , che fa la gatta morta *« 
Spiegano Collegara e Corticella, 

Che Bernardo Calori avea condotte 
Trecento o poco più Tagliaricolte »7. 

35 

Due figli avea Rangon d’alto valore 
Gherardo il forte e Giacopin l’astuto; 
Gherardo, che d’ etade era il maggiore, 

E’n più sublime grado era venuto. 

De le genti paterne avea l’onore, 

E '1 governo al fratei quivi ceduto : 

Ond’ egli sen venia portando altero 
Una conchiglia d’or sovra il cimiero. 

37 

Spilimberto , Tignola e Savignano 

Casteinuovo e Campiglio in assemblea , 
Cejano e Giiia , Moutorsolo e Marano , 

Con quei di Malatigua armati avea. 

Cento a cavai con le zagaglie in mano , 

E mille fanti arcieri ei conducea, 

Ch’avean con agli e porri e cipollette 
Avvelenati i ferri a le saette. 
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38 

Mentre questi gingnean dal destra lato , 

Già dal sinistro in campo era venuto 
Di Prendiparte Fichi il Bglio armato 
G)I fior de la Mirandola in ajuto. 

Fu Galeotto il giovane nomato i ' 

Per tutta Italia allor noto e temuto, > 

£ cento cavalier carchi di maglia 
Sotto r impresa avea d' una tenaglia. 

3j 

Campogajano poscia e San Martino ' 

Mandaron cinquecento a la pedestre, 

Ch’ aveano per insegna un Saracino, 

£ armati eran di ronche e di balestre: 
Mauro Ruberti ne- tenea il domino , ■ 

Sovrastante maggior de le minestre, 

Yo’dir, che de le bocche avea la taglia, 

E dovea compartir la vittovaglia. 

40 

Zaccaria Tosabecchi allor reggea 

Di Carpi il freno, uom vecchio e podagroso, 
A cui 1' età il vigor scemato avea , 

Ma non lo spirto altero e bellicoso. 

Una figlia al morir gli succedea , 

Che ’l conte di Solerà avea per sposo, 

Zerbin de la Contrada e Faìimbello , 


Di Manfredi cugìn , detto Leonello. . 

Venne ni vecchio desio d’ esser quel giorno 
In campo , e armò pedoni e cavalieri , 

E una lettiga fe’ seo7a soggiorno , 

Che portavano a man quattro staffieri: 
Laminata di ferro era d’ intorno , 

E si potea assettar su due destrieri ; 

Una tal poscia forte a maraviglia 
Ne fece il Conteitabil di Castiglia. 
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E ’n Borgogna l’ usò contra i moschelti 

Del bellicoso Re de’ fieri Galli. 

Zaccaria venne con ducento eletti. 

Parte asini col fren , parte ca\alli. < 

Ma i pedoni a tardar furon costretti. 

Che T conte , che dovea tutti guidalli , 
Lasciò il suocero andar per la più corta , 

E restò con la sposa a far la torta. 

43 

2^ccaria che si vide abbandonato 
Dal genero, parti subito i fanti, 

E quattrocento al cavalicr Brusato , 

E a Guido Coccapan dienne altrettanti. 

Il cavalier un elefante alato 
Ha ne l’insegna : e Guido ha due giganti , 
Che giocano a le noci ; il vecchio ha un gatto 
Ch’insidia un topo e slassi quatto quatto. 

Quelli poi di Formigine e Fiorano , 

Dove nascono fichi in copia grande. 

Sono trecento, e Uberto Petrezzauo 

Li guida e ne I’ ins('gua un Orco spande. 

Bajamonte con lui di Livizzano 

Quasi a un tempo arrivò -con le sue bande ; 

Ducento fur con partigiane in spalla , 

E la bandiera avean turchina e gialla. 

45 

Appresso d’ Uguccion di Castelvetro 

L’ insegna apparve , eh* era un cardo bianco; 
Trecento balestrier le tenean dietro , 
eh' avean bollami e mazzafrusti al fianco. 

Da Gorzan , Maraneilo e da Cerelro 
De’ famosi Grisolfi il buon Lanfranco • 
Tratti avea cinquecento in una schiera , 

E portava un frullon ne la bandiera. 
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Onde la Crusca poi gli mosse lite 3® , 

Che fu rimessa ai tribunal .Romano. 

Con r im]>resa d’ un nero e d’uua vili . 
Stefano e (ihin de’Conti di Fogliano , 
Avean con l' armi Foglianese unite , 
Quelle di Monlezibio e di Varano , 
eh’ eran ducento ottanta marlorelli, 3t 
Unti e bisunti , clic parean porcelli. 

47 

Ma dove lascio di Sassol la gente , 

Che suol de Tu ve lar nettare a Giove, ' 
Là dove è il dì più' bello e più lucente. 

Là dove il Ciel tutte le grazie piove? 

Quella terra d’ amor , di gloria ardente , 
Madre di ciò eh* è più pregiato altrove. 
Mandò cento cavalli e intorno a mille 
Fanti raccolti da sue amene ville. 

48 

Koldano de la Rosa è il Duca loro , 

Ch’ un tempo guerreggiando in Palestina 
Contea ’l campo d’ Egitto e contea ’l Moro , 
Fe' del sangue Pagan strage e mina : 

Sparsa di rose e di fiammelle d’ oro 
Avea l’insegna azzurra e purpurina : 

£ dietro a lui venia poco lontano 
Folco Cesio signor di Pompejano. ) 

. 49 

Pompejano , ove suol P aura amorosa 
Struggere il giel di que’ nevosi munti ; 
Gocomola e Palaveggio a la famosa 3s 
Donna del seggio Jor chinau le fionti. 

Sotto r insegna avea d’una spinosa 
Folco raccolti de’ più arditi e pronti 
Trecento , che su’ zoccoli fei rati 
Se ne veniaa di chiaverine armati. 
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50 

B quel eh' era mirabile a vedere 

Cinquanta donne lur con gli archi ia mano, 
Avvezze ai bosco a saettar le fiere , 

£ a colpir da vicino c da lontano. 

Succinte in gonna e faretrate arciere 
Calavano con lor dal monte al piano; 

E la chioma bizzarra e ad arte incolla 
Ondeggiando su *1 tergo iva disciolta. 

51 

Bruno di Cervaroia avea il domino 
Di quella terra e del vicin paese 
Di Moran, de le Pigne e di Saltino, ^ 

Uom vago di litici e di contese : 

Con duceuto suoi sgherri entrò in cammino. 
Subito che de f armi il suono intese , 

E perch’ era un cervel fatto a capriccio, 3* 
Portava per impresa un pagliariccio. ' . 

Sa 

Di Bianca Pagtiarola innamorato , 

Falle avea , già per lei prove diverse ; 

E a lei che gli arse il cor duro e gelato , 
Sempre di suo vittorie il premio offerse. 

Or additando il suo pensier celato 
Un pagliariccio in campo bianco aperse, 
Cbe'n mezzo un telo avea fatto di maglia , 
E mostrava nel cor la bianca paglia. 

S3 

Appresso gli venia Momhafranzone . 

Col suo signor Rauier, che di Pregnano 
Reggea la nuova gente e ’l gonfalone , 

Che mandalo gli avea Castellarano : 
Cinquanta con le natiche in arcione , 

E quattrocento gìan battendo il piano 
Con le scarpe sdruscite e senza suola ; 

Eia lor insegna è un bufalo che vola. > . / 
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54 

BrandoLay Ltcurgiano e iVloucereto 
G^nduceva Scardin Capodibiie , 
eh’ un diavolo stizzato in un canneto 34// \ 
Dipinto avea ne le bandiere sue. /> ' 

Col cimiero di lauro e mirto e anelo 
Il signor di Pazzan dietro gli fue. 

Che prelendea gran vena in poesia , i > 

Nè il meschin s’ accorgea eh’ era pazzia. 

• 55 

Alessio era il suo nome, e’n sesta rima 
Composto avea l’ amor di Drusiana ; : 

Nel resto fu baron di molta stima , , 

£ seco avea Farneda e Montagnana. i 

Questa gente contala con la prima 
Non era da giostrare a la quintana. 

Eran da cinquecento ferraguti 35 
Di rampiconi armati e pali acuti. 

56 

Di Veriga e Bison l’ insegna al vento , 

eh’ era in campo azzurrino un sanguinaccio, 
Spiega Fancìn Grassetti , e quattrocento 
Fanti conduce a suon di campanaccio : 

Ma più di questi ne maudaron cento 
Montombraro, Pestato e’I Gai aaccio. 

Con l’ impresa d' un asino su un pero ; 

£ Artimedor Mesetti è il condottiero. 

57 

Taddeo Seriorio di Castel d’Ajano , 

Conte e fratei di Monaca la bella , 

Conducea Montetortore e Misano , 

Dove fu la gran fuga e la Rosella; 36 
Con archi e spiedi porcherecci in mano, ■ 
Spiegando in campo bianco una padella: 
Trecento fur, che quelle vie ronchiose. 

Con le piante peemean dure e callose. 
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58 

Seguiva di Monforle e «li Moiilesc , 

Moultìspeccliio e Treutin poseia rùnsegna, 
Gualtier iìgliuol di Pagauel Gorlese 
L' avea clipinia d’ una purea pregna. 

Fur quatlriicenlo , e parie al tergo appesa 
Accette avean da far nel bosco legna; 
Parte forconi in spalla e parte mazze, 

£ pelli d’orsi in cambio di corazze. 

5 » 


Il conte di Miceno era un signore 37 
Fratei del Fotta a Modana venuto, 

Dove invaghì sì ogn’ un del suo valore , 

Che a viva forza poi fu ritenuto. 

]Non avea la milizia uom di più core , 

Nè più bravo di lui , nè più temuto : 
Corseggiò un tempo il mar, poscia fu duce 
In Francia , e nominato era Voluce. 


Sa 

Gli donò la città per ritenerlo 

Miceno, Monfestin , Salto e Frignano, 

E Ranocchio e Lavaccliio e Montemerlo , 
Sassomolato , Riva e Diseuzano. 

Un san Giorgio parca proprio a vederlo , 
Armato a piè con una picca in mano. 

Con ottocento fanti al campo venne 

Con armi bianche e un gran cimier di penne. 

Si 

Panfilo Sassi e Niccolò Adelardi 

Co’ Frignanesi lor seguirò appresso , 

Di concerto spiegando i due stendardi 
Di «Sestola e Fanano a un tempo stesso. 
L’uno ha tre monti in aria e’I motto: Tardi. 
L’altro nel mar dipinto un a rei presso : 

Con r uno è «S issorosso Uiiua e Acquare ; 
Roccascaglia con l’altro e Castellaro. 
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Eran mille fra lutti , e dopo loro 

Veuìa una gente indomita e t>ilvestra; 

San Pellegrino , e giù tino a Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpestra , ' 

Dove sparge il Dragone arena d’ oro 
A sini-.ira , e ’l Panaro ha il fonte a destra» 
Redonelato e Pelago e la Pieve, 

E sant' Andrea , che jiadre è de la neve. 

63 

Fiumalbo e Bucasol Terre del vento , 
Magrignan, Montecreto e Cestelliuo. 

Esser potean da mille e quattrocento 
Gl’inculti ahitator de TApennino : ; 

Apennin ch’alza si la froute e’I mento 
A vaghegghiare il ciel quindi vicino , 

Che le selve del crin nevose e folle 
Servon di scopa a le stellate volle. 

Tutti a piedi venian con gli stivali , 

Armati di balestre e martinelle. 

Che facevano colpi aspri e mortali , 

E passavano i giacchi e le rotelle : 

Pelliccioni di lupi e di cinghiali 
Eran le vesti lor pompose e belle ; 

Spadacce al fianco aveano e stocchi antichi » 
£ cappelline in testa e pappafichi 

66 

Ha chi fu il Duce de 1 ’ alpina schiera ? 

Fu Ramberto Bai ugola il feroce , 

Che portava un fanciul ne la bandiera , 

Che faceva a un Giudeo baciar la croce : 3). 
Con armatura rugginosa e nera , 

E piume in testa ai color di noce 
Venia superbo a passi lunghi e lardi 
Con una scure in collo e’a man tre dardi. 

!Tassoni Secch. Rap» è 
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6t 

Da Ronrbi lo seguia poco lontano 4» < 

Morovico signor di quella Terra: 

Palagano e Moccognu e Castrignano 
Guidava , e quei di santa Giulia in guerra. 
Da qunttrnceuto con spuntoni iu mano 
G»’ [)iedi lor calcavano la terra 
Dietro a l’insegna d' una barca a vela, 

E cantando veuian la fa-li-le-la. 

. «r 

Un giovinetto di supei’bo core , j 

Cbe di sua fresca ctade in su’! mattino , 
ISon avea ancor segnato il primo fiore 
Del primo pel , nomato Valentino : 

Avea dipinto addormentato Amore, 

E Medoia reggea , Montefiorino , 

Mursiano e Rubbian, Massa e Rovello, 
Vedriola e de 1’ Oche il gran castello. 

<8 

Di giavellotti armati e gianettoni. 

Di panciere e di targhe eran costoro, 

Con martingale e certi lor sajoni , 

Cbe chiamavano i sassi a concistoro : 

Sotto le scarpe avean tanti tacconi, , ■ 
Cbe parea il campo d'Agramante Moro 4% 
Cbe’u zoccoli marciasse a lume spento ; ^ 

E non erano più che cinquecento. , 

(3 

poiché la fanteria de la montagna 

Fu veduta passar di schiera in schiera,^ i 
Il Fotta fece anch’egli a la campagna 
Uscir la gente sua , eh’ armata s’ era. . . 

E già quella di Parma e d’ Aiemagna, ^ 

E di Cremona giunta era, la sera, ^ , 

Da la parte del Po per la fatica , r 

Che da Reggio temea città nemica. j 
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la Garfagnana intanto avea intimato 
A cinque capitan de le bandiere , 

Che non uscisser pria di quello Stato , 

Che tì giugnesse il Re con le sue schiere 
Però che anch’ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la Città sapere, 
eh’ ei venia quindi e domandava gente 
Da potersi condur sicuramente. 

7 * . . . 

E ’l giorno che segui , posto in cammino 
Per la diritta via di Gallicano, 

Tra le coste passò de l’ A pennino, 

E discese al Padul giù dal Frignano. 

Era con Ini Vetidio Carandino 
Con la bandiera di CamporeggiaUO, 

Dove egli ^avea dipinta una civetta ^ , 

Che portava nel becco una scopetta. 

Quella di Castel novo , ov’era'un santo 4* -- 
Con le man giunte lavorato a scacchi , 
Seguia per retroguardia indietro alquanto 
Sotto la guida di Simon Bertacchi. 

Quivi r arredo regio è tutto quanto ; 
Quivi venieno i servitori stracchi , . ' _ 

E quei che ’l vin di Lucca avea arrestati 
Per some in su le some addormentati. 

. 73 . . . 

Ma le due di Soraggio e di Silano <4 
Da Otton Campora Runa era guidata , 

L’ altra da Jaconia di Ponzio' Urbano , 
Che porta una fascina incoronata. 

La stella mattutina il Camporano 
Con una cuffia rossa ha figurata. 

E queste quattro avean sei volte mille 
Fanti raccolti da sessanta vijle. 
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' . 

Ma trecento cavalli avea la quinta 

Guidata da PartdoH'u Belliucitio; ’ 

Ove in campo dorato era dipinta 

La Bgura gentil d’ un babbuino. 

I cavalieri avean la spada cinta , 

Attaccato a T arcione un balestrino^ 

Lo scudo in braccio e ’u mano una zagaglia, 
E gìano a destra man de la battaglia. 

. . 

Però che quindi anch’ essi i Fiorentini 4* 
Armatisi in favor de’ Bolognesi , 

Costeggiando venian così vicini , 

Che poteano i men cauti esser offesi. 

II Re sei mila fanti Ghibellini , 

Sardi , Pisani , Liguri e Lucchesi , 

E due mila cavalli avea con lui 
Svevi e Tedeschi e parteggiani sui. 

jS 

Intanto il Fotta le sue genti avea 

Divise in terzo; e ’l buon Manfredi avanti 
Gm due mila eavalli in assemblea 
Sen giva , e dopo lui veniano i fanti : 

Eran dodici mila , e li reggea 
Gherardo , che ne gli atti e ne’ sembianti 
Parca un volpon che conducesse i 6gli 
A dar l’assalto a un branco di conigli. 

L<a terza schiera fu di poche genti , 

Ma piena d’ ogni macchina murale , 

E di que’ più terribili istrumenti , 

Che gli antichi trovar per far del male : 

L’ architetto maggior de’ ferramenti 
Pasquin Ferrari , gran zucca da sale , 

La conduoea con mille balestrieri , 

£ cento carri e veulidue ingegneri. 
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Non si fermò ne Y arrivare al ^nle , 

Il Polla, ma passò di là da 1 onda ; 

E dietro a lui lulle le schiere conte 
Si condussero in frelte a rallra sponda. 
Quivi secento a piè con 1 armi pronie 
T'rovar da la fxultifera e feconda 
Nonantola venuti, e dal vicino 
Ckintado di Stuffione e Ravarmo. 


Li conducean due cavaUer novelli, 

Con armi e piume di color di gigli. 
Delirando e Gherardmo 1 due gemelli. 

Che de la bella Molza erano fagli: 

Era r impresa lor due fegatelli ‘ 

• Con la veste a quarlier bianchi .c vermigli , 
Le tramezze di lauro e le frontiere, ^ 

E queste ultime, fur di tante schiere. 



\ 

NOTE 


tarie lezioni. 


com». 

«.ccobaldo, che vis’se a' tfmp? di fui U. 

orms strenuus , et nobOis indnlit - ^ ^ chiama giovane in 

^hilem virwn ’teita^ur. \‘u^e^U adversarU lau- 

m tredici creato He di Sard^L Nd ^ nell, .ola età d’an- 

ili "r “di‘Se ‘’U tri " ~ ^e-^er esl^ToS 

parUto fartele f Jd*es“1 al 
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Questo Leopoldo amie di ffehron» era Tedesco > na^ 
xfone, dt cui pad dìni ' con Loreoto deT Ifteifici. Beoa. a, 


Se fosse ognun di lor 5Ì sitibondo 
D‘ acqua , come ne soa crude' nemici , 

Credo che resterMe m secco il mondo. 

. » 

Forse Tedesco era quel Sloschino appresso 1 ' Ariosto C. 14V1 
St. 124, il quale al dir del Poeta 


Come veleno e sangue viperino 

L'acqua /uggia , quanto J uggir si puote. Barotti. 

5 . Cova è il guscio delle testuggini , sotto il quale stane 
no al coperto , e dal quale escono improvvisamente. 

S. Era in quel tempo il Prato de' Grassoni situalo nell* 
villa di Collegara all' angolo , che faceva la sponda sinistra 
del fiume Panaro colla strada Emilia al ponte di sant’ Am- 
brogio, luogo appunto spianato, e adatto per radunamento e 
rassegna dell’ armata Modenese .... Baratti. 

7. Culagna è una rocca smantellata sulle montagne di 
Reggio. Col nome di Conte della Rocca di Culagna il Poeta in- 
tese forse di sferzare un ceno conte di Bismozza Ferrarese , 
solennissimo vantatore e poltrone, siccome egli s'esprimo 
in una sua lettera al canonico Barisoni. 


8. Cioè un timido animale , che qui significa uom da poco. 

9. Martano ci vien descritto dall' Ariosto nel Canto XVIIv 
per un uom vile e presuntuoso. 

V. L. Quesf era un càvalier tutto galante, ' ' ■ 

Filosofo , Poeta e Gomorita , ' ■ » 

■* Ch'era fuor de' perigli un Sacripante, ' 

Ma ne' perigli uvea cara la vita. 

* • Spesso àndnaezaCo avea qualche gigante f 

■ 'Erano i sogni suoi cosà seguita;" • ' *■ 

E i fanciulli al passar dietro lontano, f 

Gli'soleano'-'.K' ' 

.. - 1 . u-ì ■ . i , 

10. Prima che'le corna fossero trasportate al corrente me-' 
taforico significato, non si vergognarono molti uomini insigni 
di j^rtarle per loro insegna sopra il cimiero : e fra gli altri 
vi fu'Pinro famoso Re degli Epiroti , di cui lasciò scritto Piu-. 
(arco tia-Pyrrk.'t Pyrrhus aatem stabat detracta casside, ‘ ae rur^ 
sitf earn tap^ ipiponebat | ut ituigne birciooruiù oornuutn nesteroq 



7 * 

tur. Ami appretto intn-a nationi foroM in aso ciiifatte ins«< 
£DC. AUx, Gru. dier. l, i c. 20. Baroni. 

. 11. Vale qui per barbaro, senza fede e religione. 

12. Quando Balduino Imperator di Costantinopoli venne 
in Italia , nel passar per Modana fece veramente alcuni ca- 
valieri, tra' quali furono Atloliiio e Guidollo Rodea, Forte Li- 
vizzano e Kaiucro de’ Ucnii di Balugola. Salriani, 

1 3 . Questa è la gente del Bondeno, presso alla quale an- 
ticamente scorreva il Po con lutto il corpo delle sue acque, 
e bagnando a mezzodì le mura di Ferrara andava a mettere 
in mare ; ma poi divisane Liiiona parte col taglio di Sicardo 
a Ficarolo dell’anno ii 5 i, o prima almeno del 117S, secon- 
do Pellegrino Prisciano ne’ suoi annali manoscritti di Ferrara; 
e introdottesi del 1 522 nel ramo , che passava a Ferrara le 
torbide acque del Reno, queste fra poco ne alzarono il fon- 
do in maniera , che non potendo ricevere dal suo tronco l’an- 
tica inilueiiza, fini di perdersi affatto nel 1600, e quella par- 
te di letto vicino al Bondeno , che fu per 1 ’ addietro naviga- 
bilissima, cominciò da quel tempo a coltivarsi come campa- 
gna ; e a questo alluse il Poeta colla voce toìcare di doppio 
•easu .... Barolti. 

14. Il Panaro dividesi in due rami sopra del Finale ; e 
siccome da una chiusa ammovibile vengono sostenute le acque, 
che a quel ritegno rigurgitano , e quindi cadono più profon- 
de ; cosi a questo si riferiscono gli ultimi due versi. 

1 5 . Questo Arciprete fu ribelle del Comune di Modena, 
mentre occupò il Finale, togliendolo a’ Modenesi. 

16. Sono assai famose appresso i Mitologi le vittorie, che 
ottenne Bellorofonte coll’ ajulo dei cavallo alato , chiamate 
Pegaso ; che gli prestarono gli Dei. Luciano de Aftrol, spie- 
gò I’ allegoria di quel cavallo e de’ suoi voli con Delloiofonte 
al cielo nella seguente maniera: Equiden et de Belleroph^nte 
timilia sentio. Afec aiatum ilU fuitte equum admodum credo : ve- 
runi arhilror illum discip! inani hanc (Astrologùim) seclaatem, $u- 
iUmiaque cogitantem , ti inier astra versantem in coelutn non equa 
aiccndisse y sed animo. Bai otti. 

aq. V. L. Il gobio CimirelU aura mischiate 

Le genti sue col guercio Marescotti , 

La Staggia ha l’ uno e la Verdetta armate, 

DoU altro i due Roncagli eran condotti. 

■ 2 . Un tane , cht /uggia dalla tassate , 
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il prtm^ r f i altra due hotoalli 
A'^ la bandiera • . • . 

i8. Provecchiarsi è parola del volgo, e vai Io stesso ohe 
procacciarsi il vitto. 

ig. Questa fu istoria vera , e chi desidera di saperla , 
legga quel che ne scrisse il conte Gio. Paolo Caisotto nellq 
istorie di ISizaa. Salviani. 

IV. L. Onorato Claretto era con esso , . 

Che acceso di dona Anna di Granala , 

Venuto era da Nixta il giorno stesso * 

Dietro a un guerrier, che glie V avea rubato. 

Gliene fu dato a Parma, ec. 

Jl sagace Claretto era con esso , 

Che morto di donrC Anna di Granata 
Va P. . . . Genovese il giorno stessa 
In que' contorni glieV avea rubata : 

Il pover uomo n’ ebbe iasUxiu espresso. 

30. Sciorini , cioè palesi : nuove scappate , cioè nuovi falH. 

3t. Corleto, e Grevalco-s furon detti a contrapposizione 
tor Laetum , et Grave cor. Questo da’ soldati di Pansa ucciso 
quivi, e queir altro dai soldati di Ottaviano vittorioso in quel 
luogo centra di Marcantonio, quando liberò Modana dall'as- 
sedio .... Salviani. . 

Corleto è pure un villaggio distante da Modena cinque 
miglia, dorè il Tassoni avea un casino con molli poderi go- 
duti tuttavia dalla sua famiglia. 

33. Bazzuvara , oggi villaggio poco lontano da Corleto, 
nel secolo XIV. era castello, di cui si veggono ancor di pre- 
sente le vestigia. 

. 33. Quest’era un Maestro di scuole, famoso, il quale, essen- 
dogli venuto uno de’ suoi contadini a dar nuove che gli era 
morta una vacca, il rimandò in villa, e gl’ insegnò che le 
facesse un beverone che sarebbe guarita. 

34. Questo dottare fu scolare ed erede del Labadino, e 

si maritò con una giovinetta in età matura , e mori subito , 
non essendo stato più d’una notte colla sposa. 1 vecchj che 
si maritano a donne giovani , sono giubboni vecchj che si 
attaccano a calzoni nuovi , che subito si schiantano. Cosi il , 

Salviani. II Baiotti perciò è d’ avviso , che pensando il Tas- 


Digitized by Googlf 



* 14 - 

Soni a <]aesto fatto lo accenni gentilmente nell’ insegna d’ai! 
ravanello, che fece spiegar dal Maselli appena ammogliato» 


s5. È celebre Marco Claudio Marcello fra tutti i guer- 
rieri di Roma antica pel suo coraggio e valore; leggendosi 
d'esso, che in trenta battaglie si ritrovò, cosa non detta di 
vèrun altro prima di lai. 


2 $. Far la gatta morta , proverbio Lombardo , che signi- 
fica far il balordo e le viste di non vedere , o conoscere , 
come spiega la Crusca. 


27. Tagliaricoue , come Tagliaborse , Tagliacantoni , Ta- 
gliapidocchi ed altri simili parole usate per ischerzo e per 
avvilimento. 

28. Questo si chiama san Martino de’ Ruberti , hiimglia 
nobile Reggiana , che vanta la sua origine d’ Africa , e pei; 
questa il Poeta le dà per impresa un Saracino. Salviani. 


2 j, Questa fu antica e nobile famiglia di Modana, oggidì 
estinta. Zaccheria fu signor di Carpi ; ma da Manfredi Pio , 
eh’ era allora Vicario Imperiale, gliene fu levato il dominio. 
Salviani. 

3o. Intende della famosa Accademia della Crusca di Fi- 
renze , che porta l’ istessa impresa, 

3t. Martorello io lo penso derivata da Martore y sopran- 
nome, che anticamente si dava per isclierzo ai contadini, co- 
me fu scttUo dalla Crusca; c s’usa anche in oggi in qualche 
parte del Ferrarese e del Modenese. Deli' olio di Momexibio , 
volgarmente chiamato di Sasso , fu il primo a scriverne un 
trattatello Francesco Ariosto intorno alla metà del secolo de- 
cimi^ainta, al cui tempo, nè senza moli’ opera di lui fu fatta 
sperienza delle virtCì di quell' olio, che per Lavanti non eta- 
no conosciute. Per questo motivo 6nge il Poeta unti e bisunti 
gli abitatori di MonltzihiOy solendo essi raccogliere quell’olio, 
e farne mercanzia, portandolo essi medesimi negli altri paesi 
per ispacciarlo. Barotti. 

32. Scherza sul nome e sulle bellezze della signora Lau- 
ra Cesi contessa di Pompejano. Sol che tramonta. Salviani. 

33. Nella stanza che siegue spiegò il Poeta la ridicola 
allusione di questa impresa. È uno scherno di tante sproposi- 
tale insegne , che s' usano oggidì in molli lunghù Carolti, 

— : ■ T- -T '! 7 


Digitized by Google 



75 

34* QttofU insegna di' Scardine' Capodìbus lo esprime per 
Un uomo di sinargja» 9 erie e da fracasso , correndo il prover- 
bio , fare il Diavolo in un canneto , per fare ogni maggiore 
Strepito possibile .... Baroni. 

f ; fc .*•••- I 

35. arraffati, Farabati, voci Lombarde, che significano 
uomini che vivono alla campagna di ladronecci , e tanno 
mille insolenze. 

1 i •/. .. j 

36. Settecent’ uomini che guardavano un passo stretto d' u- 
na montagna, vedendo apparir certi cavalli nella pianura , si 
misero in fuga, perchè aveano per capo il conte di Culagna. 
È istoria antica che sente del moderno. 

3j. Allude al conte Fabio Scotti conte di Miceno, fra il 
quale ed il Poeta passò amicizia e carteggio. Questo conte 
militò in più campagne fra le truppe Francesi con tal corag- 
gio e calore, che venne finalmente dichiarato da Luigi Xlll. 
Idareseiallo di campo. ■ < 

38. Pappafico è una specie di cappuccio, che copre parte 

del viso, e a' viaggiatori serve mirabilmente. > 

39 . V. L. Ch' insultava un Giudeo con viso atroce. 

Questi due versi si leggono guasti in alcuni testi , non so da 
chi, nè perchè, essendo rappresentazione d* un atto ridicolo, 
che sogliono ordinariamente fare i putti cristiani in disprezzo 
del giudaismo. Ma alle volte taluno si fa scrupolo a sputare 
in chiesa , che poi ruberebbe la sagrislia. , . . Salviani. 

40 . Cioè Marovico- signor di Ronchi, c di casa Ronchi. Il 
Poeta mostra , che molte famiglie tirassero il cognome dalle 
terre che possedevano allora. I Ronchi da Ronchi, i Cerva - 
roli da Cervarola, i Pazzani da Pazzano, i Levizzani da Le- 
vizzano, i Castelvetri da Caatol vetro, e così altre diverse, che 
qui si leggono. Salviani. 

41 . Martingale, una ^ezie di calzoni che si usavano anti- 
camente. ‘ ' 

“■ • 1 

{z. 11 campo di Agramante era numerosissimo , come si 
ha dall' Ariosto nel Canto XIX. . - 

A l-> - 

Chi piiò contar V esercito , che mosso 
Questo di centra Carlo ha il Fe Agramante, 

Conterà ancor in su f ombroso dosso 
Del selvoso Apennin tutte le piante ec. 

Onde r Autore scherza per essere soli cìnquecenta. 
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^3> V. L. Quella di CatUlnovm ha d^ammeanta^ 

E di neve il color dipinto u scacchi ^ 

E va , ec. 

11 Poeta in una ina lettera al Barisoni de'iC Giugno iSi£. 
Quanto a quello , che. V. S, mi tocca di Simon Berlocchi e del 
conte di Culagna , non vi sono al mondo questi due personaggi, 
JUa vi è ben la famiglia lìerlacchi in Castelnovo, e il Vescovo di 
Siodana nomato Pellegrino è di quella; ma non mi pare ^ che il 
nome di Simone , nè che V insegna del Santo possa fargli pregiim 
disio alcutto. Pure V. S. ci penserà meglio. BarottL 

44 . V. L. Givano per vanguardia innanzi un miglio 
Nardo MascUi e Jaconia Ziaano 
Conducevan» il Re fuor di perigli»; 

Jaconia per impresa ave» un fagiano , 

Nardo una pilla da insilare il miglio , ee. 

Fa rericsiroo, che in quella guerra i Fiorentini an- 
ali’ essi aiutarono i Bolognesi, e il Commissario loro fu Mes- 
aer Botticella degli Orciolini : Tanti causa mali Situi* sola fuit. 

Salvi ani. 
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SECCHIA RAPITA 

rOEHA EHOICOMICO 

UEL TASSONI. 


' i 

CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Mentre dal Patta Castelfranco è stretto y 
Ruhiera assalta il popolo Reggiano. 

Parte dal Campo a quelt impresa eletto 
Gherardo , e se ne va notturno e piano : 
Muove assalto a la Terra , onde costretta 
Da la fame si parte il Capitano. 

Cadono i valorosi , e gli altri a patto 
Pan de la vita lor vile riscatto. 


Poiché fu sorto iu su la destra riva , 

Si fermò il Campo e s’ ordinar le schiere, 
Ne gli usberghi luceuli il sol feriva , 

E ne traeva fuor lampi e lumiere : 

Un venticel , che di Ponèule usciva, 
Facea ondeggiar le piume e le baudiere i 
E per le rive intorno e per le valli 
Bomoreggiava il ciel d’ armi e cavalli. 
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11 Fotta , di’ ei a un uom molto eloquente , 

£ solito a salir spesso in ringhiera, a 

Montato sopra- un argine eminente. 

Che divideva i campi e la riviera. 

Cinto di capitani e nobil gente. 

Col capo disarmato e la montiera * , 

Cosi parlava al popolo feroce 

Con magnanimi gesti e altera voce: • 

3 

O vero seme del valor Latino », 

Ben aveste l’ altr’ ier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino. 

Che vi ridona il territorio aulico. 

Che terminava già sopra ’l Lavino 
Ma il donativo suo non vale un fico , 

Se con quest’ armi, che portiamo a canto, 
IN'ou ne pigliamo noi possesso intanto. 

Sol Castelfranco ♦ ne può far inciampo, ■■ ■» ' 
Che rinforzato è di presidio grosso ; 

Ma non avrà da noi riparo , o scampo , 

Se con tannarmi gli giugniamo addosso: 
Quivi noi fermeremo il nostro campo 
Centra ’l nemico , che non s’ è ancor mosso ; 
E potremo goder sicuri e lieti * 

De' beni altrui , finche fortuna il vieti. 

t 

Tutte nostre saran senza sospetti 

Queste ricche campagne c questi armenti-: 

La salciccia,! i- capponi e i: tortelletli ' 

Da casa ci verrà* cotti e; bollenti } > 

E dormiremo''in quegli «stessi letti, < * ^ 
Dove ora -dormon le nemiche gentk ' - 

Il Re gtugnerà in eampo innanzi sera , 

- Che già scesa dal moate ò.la sua schieri,. 
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c 

Ma che più ti tratteogo , o forti ? Àndiame 
A trar di hizzaria questi capocchi s • 
Leviaingli Castelfranco » e poi vediamo 
Ciò che farai) con quel fuscel ne gli occhi 7. 
Ricco di preda è quel Castell'; io bramo 
Ch'ogn’uu ne goda ^ a ciaschedun ne tocchi: 
Io per me certo. non ne to’ un quattrino» 

£ dono la mia parte al più meschino. 

Così dicendo il fiero campo mosse 
Con tanta fretta a la segnata impresa 
Che l’inimico a pena a tempo armosse» 

Per correr de le mura a la difesa. 

Subito intorno fur cinte le fosse » 

E adattate le macchine da offesa: 

Al primo colpo d’ un trabucco ^ va^to 
Fu arrandellato un asino col basto s. 

8 

Xa macchina murai da se rimove 
Con impeto sì fier quella bestiaccia. 

Che la solleva in aria, e ’u piazza, dove 
Più turba avea, dentro il Castel la caccia. 
Trasecolaron quelle genti nove 
Tutte, e l’un l’ altro ai miraro in faccia. 
Con lè guance idi' neve e’I cor di gelo, 
Ch’un asino cad^.vider dal cielo. ‘ 

Era con molti armati in quel presidio « ‘ 

Un capitau di poca matematica , 

-Di casa Bonasou detto Nasklio, 

Perchè avea uo naso <K>ntra la pramatica : 
Questi temendo on generai' eccidio , < 

Subito co’ Potteschi attaceò pratica ■ 

D’uscir di quel Castel con la sua gente, ' 

S« non avea soccorso il di segnente. 
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So LA SECCHIA rapita 

IO 

Fermato il patto , il Re giunse la sera 

Con trombe e fuochi e segni d’allegrezza. 
Ma il di seguente una novella fiera 
Converse tulio il dolce in amarezza : 

Venne correndo un messo da Kubiera , 

Ch’ ajuto ricbiedea con gran prestezza 
Coatra ’l popol Reggiun , cb’ a quella terra 
Mossa la notte avea improvvisa guerra. 

I I 

Il popolo Reggìan col Modanese 

' Professava odio antico e nemicizia , 

E uvea con tra di lui col Bolognese 
Più volle unita già la sua milizia : 

Ora dissimulamlo il tempo attese , 

E per moslrar la solita nequizia , 

Passato che fu il Re, spinse a' suol danni 
Sei mila fra’ soldati e saccomanni. 

Il Re tosto chiamar fece a consiglio 
Tutti gli eroi de la città del Polla; 

E poub’ebbe narrato il gran periglio. 

Ove quella fortezza era ridotta , 

Rivolse a destra mano il nobil ciglio , 

Dove sedea 1’ onor di casa Scolta : 

Ed ei , poiché fu sorto e si compose 
La barba cou la man, sputò e rispose: 
i5 

A voi , signor , come più degno , tocca 
Sceglier fra questi un capitano in fretta. 
Che vada a liberar l’ oppressa rocca , 

E a far su quegli audaci aspra vendetta. 
Volea più dir , ma no ’l lasciò la bocca 
Aprir , che si levò da la panchetta , 

E saltò in mezzo il conte di Culagna 
Dicendo: v’andrò io, chi m’accompagna? 
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* CANTO IV. 8l 

Maravigliando il Re si volse e disse: 

Chi 'è costui sì ardito e baldanzoso ? 

Il Fotta si guardò eh’ ei no ’l sentisse y 
E disse : questi è un matto glorioso. 

11 Re eh’ avea desio ehe «i spedisse 
A quell’ impresa un capitan fameso ^ 

Rimise quell’ eletta al Fotta stesso , 

Che conosceva ogn* un meglio da presso. 

li 

il Fotta , che sapea che i Farmeggiani 
Eran nemici a la Tedescheria , 

£ ch’era un accoppiar co’ gatti i cani. 

Se gli uni e gli altri insieme a un tempo unia; 
Disegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Farma in campo avia 
Giberto da Correggio allor guidali «>, 

Tre mila a piedi e mille in sella armati. 

^la il carico sovran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti e quella schiera , 
Ch’avea Bertoldo sotto il suo stendardo 
Condotta da Marzaglia e da Rubiera. 

Ripassò il ponte il cavalier gagliardo , 

Ma non giunse a Marzaglia innanzi sera. 
Quivi ebbe nuova de la Terra presa , 

Ma che la Rocca ancor facea difesa. 

»7 

Stettero in dubbio i cavalier del Fotta , 

Se passavano aliar quella riviera , 

O s^ attendean che lulminata e rotta 

. Fosse dal novo Sol 1’ aria già nera. ' 

Ed ecco apparve lor su’l fiume allotta 
Marte , che presa la sembianza fiera 
Di Scalandrone da Bismanta avea. 
Bandito e capitan di gente rea. 

Tassoni Secch, Rap^ 6 
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E innalzando una face in su la sponda. 

Che ’l varco indi vicin tutto ''scopriva , 

Fe' sì , che tragittò di là da 1' onda 
Subito il Campo a la sinistra riva. 

Spirava il vento dibaltea la fronda 
Sì , eh* a fatica il calpestio s' udiva. 

A i capitani allor Marte feroce 
Volgea lo sguardo e la tcrribil voce. 

E dicea lor : venite meco , o forti , 

Che gl’ inimici or vi do vinti e presi , 

' Mentre che ne la Terra i male accorti 
Son quasi tutti a depredar intesi , 
Aspettando che ’l messo annunzio porti , 
Che si sian quelli' de la Rocca resi , 

Dove a l’assedio in su la fossa armato 
Foresto Fontanella hanno lasciato. 

ao 

Io la perfidia lor patir non posso, 

E vengo a vendicarla ora coni voi: 

Se lor giuguiamo a 1’ improvviso addosso , 
Che polrau far, se fosser tutti eroi ? 

Gira Gherardortu a sinistra il fosso, 

£ chiudi il passo co’ soldati tuoi; 

Ch’aio Giberto 'e Bertoldo a piè del ponte 
Condurrò. cheti a 1’ inimico r a fronte. . 

tri 

Così parlava’, e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ogn’ an ch’eba presente. 
Gherardo a manca man 'tenne il sentiero, 
Giberto a destra al lato di Ponente , 

E su gli elmi innalzar fe’ per cimiero 
tJn segno bianco' a tutta la sua gente. 
Che già' la squadra udia dd. Fontanella 
Cantar non lungi la Rossina bella 
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CANTO IV. 

%% 

Passavan cheti e taciturni avanti. 

Senza ronde scontrar nè sentinelle , . ; 

Quando cessaro a l’ improvviso i canti, * 

£ i gridi e gli urli andar sino a le stelle. 

I cavalli Useiaro addietro i fatiti ^ 

Allora, c Marte accese due iacelle, i , ‘ 

E illuminò così 1’ aer d' intorno , . i / 

Che parve senza Sol nascere il giorno. < 
s3 

Foresto che venir sopra si vede > n -i f. .l' 
Gli stendardi di Parma e di Rubiera, . . • 

Si lascia dietro aneli’ ci la gente a piede i 
E passa armato innanzi a la sua schiera: ’ 
Marte . rimira, e Scalandrone il crede, 

Sprona il cavallo e abbassa la visiera, 

E ’l coglie appunto al mezzo de la pancia , 
Ma non sente piegar, nè urtar lalaocia.^ > 

»♦ 

Marte a l’incontro al trapassar ]iercosse 
In guisa lui d’ un colpo sopramauò, = 
Che gli abbruciò la barbai e ’l viso cosse,: 

E non parve mai più fedel cristiano : ‘ l 
£i se la bebbe,.e subito soontrosse. ^ 
Con Bertoldo , eh’ avea disteso al piano I 
Col bragbiero in due pezzi •Anselmo Aritelo, 
Graude Alchimista e ’u Medicina dotto, t 

aS 

Ruppero 1’ aste 'a cpieir iuconlro fiero,! ./ i'. •C^' 
E con le. spade iucomiuciar la guerra, n ' 
L’animoso Foresto avea • uni destriero, ... 
Che non trovava paragone in- terra, •' .> 
Generoso di oor , pronto e leggiero ;• 

E se un’ antica cronica . non > erra , 

Fu de ‘la razza di quelibuon Frontino <3 
Fatto inunoTtal da Mons%nor Tarpino., j 
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3$ 

Bertoldo avea più forza e più fierezza, 

Ed era di statura assai ma{»giore ; 

Foresto area più grazia e più destrezza , 
Picciolo il corpo e grande era il valore. 

Ma r uno e 1’ altro fa di sua prodezza 
Mostra al nemico e di suo eccelso core ; 

E la terra è già tinta e inorridita 
Di sangue e di bragiole e maglia trita. 

>7 

Giberto intanto avca rutta la lancia 
]Nel ventre a Gambatorla Scarlattine , 

E col Ironcon fatta crepar la pancia 
D’ un fiero colpo a Stevanel Rossino, 
Quando tolse una scure a Testarancia 
Figliuol di Filippon da san Donnino , 

£ con essa a due man fe’.tal ruina. 

Che tolse il vanto a quei de la tonnina >4. 

28 

Uccise Braghellon da Bibianello >5 

Cb’ un tempo a Roma fece il cortigiano ; 
E’I nome v’intagliò con lo scarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano. 

Avea la pancia come un carratello, 

E avria bevuta la città d’Albano ; 

Nè mai chiedeva a Dio nel suo pregare. 

Se non che convertisse in vino il mare. 

. . *9 

Gli divise la pancia il colpo fiero , 

E una borracchia , eh’ a l’ arcione avea : 
Cadeano il sangue e’I vin sopra ’l sentiero, 
E 'I misero del vin più si doiea. 

L’ alma, eh’ usciva fuor col sangue nero , 

Al vapor di quel vin si ritraea , 

£ lieta abbandonava il corpo grasso, 
Credendo andar fra le delizie a spasso. >z 
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30 

Uccise dopo questi Alceo d’ Ormondo 
Protonota rio e camei'ier d’ onore 
Pfe la Corte Fa pai , capo del Mondo, 

E di più cavai ier , conte e dottore ; 

EU miser Baccarin da San Secondo, 

Che de le ,s pappardelle era inventore , 
Morto lasciò con j^li altri male accorti 
Sotto Rubiera ad ingrassai quegli orti. 

31 

Prospero d’Albinea , Feltrin Cassola, 

Marco Denaglia , Brun da Mozzatella , 

Berto da Rondiuara , Andrea Scajola , 

Stefano Zobli, Gian da Torricella , 

Guglielmo da la Latta e Pier Mazzola, 

Dal feroce guerrier tratti di sella , 

Con Ugo Brama e Gian Matteo Sca ruffa. 
Tutti rimaser morti in quella zuffa. 

A i colpi de la forza di Giberto 

Gira gli occhi Foresto , e i suoi soldati 
Vede da la battaglia al campo aperto 
Fuggir chi qua coi lò tutti sbandati ; 

£ temendo restar quivi diserto , 

Che cinto si vedea da tutti i lati , 

Volge a Bertoldo , ed una punta abbassa , 

E gli uccide il cavallo e ’n terra il lassa. 

53 

£ dove i suoi fuggian da la battaglia 

Spronando quel destrier, che sembra un vento; 
Dunque , gridava lor , brutta canaglia , 

Questo è il vostro valore e 1’ ardimento? 

Se non avete tanto cor che vaglia 
A sprezzar de la morte ogni spavento , 

Sì che vogliate abbandonar la gueri'a ; 
Ritiratevi alme» dentro la Terra. 
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34 

Cosi disse , e cortendo in ver la porta 
D' onde il soccorso ornai gli parea tardo , 
Piena la via trovò di gente morta , 

Ch’ ivi già penetrato era Gherardo. 

Allor frenando 1' impeto che 'I porta , 

S’ arresta alquanto il giovane gagliardo , 
Pensando se dovea quindi fuggire 
Tra r ombre de la notte , oppur morire. 

35 

Spiccasi al iìnct e là dove difende 
11 nemico 1' uscita , entrar procaccia ; 

La testa a Furio da la Coccia fende , 

£ nel ventre a Vivian la spada caccia : 

Il primo avea il cervel fuor di calende; >5 
£ l’altro era un fanton Inngo sei braccia: 
L’un nemicizia area col Sol d’ Agosto ; 

£ r altro rincaria le calde arrosto. 

3s 

Ferì dopo costor con vario evento 
Due Gemignani , 1’ Erri e ’l Baciliero : 
rieir umbilico 1’ un subito spento 
Cadde tocco d' un colpo assai leggiero: 

L’ altro , cb’ un* ernia avea piena di vento » 
nè potea camminar senza *1 braghiero , 
Ferito d’ una punta in quella parte , 

Esalò il vento, e si sanò contr' arte. 

. 

Giunto alfin dove l'ultima bandiera 
Forcierolo Alberghetti avea fermata. 

Come che cinta sia di gente fiera 
La sforza , e quindi a’ suoi trova l’ entrata ; 
Nè s’accorge, che lascia la sua schiera 
Tra i nemici rinchiusa c abbandonata. 
Intanto il conte avea di San Donnino 
Sentito il fiero suon del Mattutino ai. 
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38 

Qtìesli era de' Reggiaui il Generale ; 3 

Grande di Febo e di Rellona amico « 1 

E stava compoucodo un madrigale. 

Quando arrivò 1’ esercito nemico. 

Reggio non ebbe mai soggetto eguale 
O nel tempo moderno o nell’ antico , 

Nè di lui più stimato in pace e’n guerrà, 
Ed era consiglier di Salinguerra. > 

39 

Di Salinguerra il poderoso, dico, ■ 

Che tenne già Ferrara e Francolino , , 

Fin che fu poi dal Papa suo nemico 
SospintO 'fuor del nobile domino; ; / . 

E tornò a ripigliar lo scettro antico ' 

11 seme del superbo Aldobrandino ' 1 
Si trova in somma scritto in varie carte, 
Che’l Conte era grand’uomo in ogni parto. 

Tosto ch’ode il romor, chiede da bere 
A Livio suo scudiero, e Tarmi chiede,- 
E beve in fretta e poi volge -il bicchiere 
Sopra la sottocoppa in su col piede; 
S’adatta i braccialetti e le gambiere. 
S’affaccia a la finestra e guarda e vede • 

A quel romor , senza notizia averne , , • 
Saltar di casa ogn’un con le lanterne. , 

Già avea T usbergo, e subito 9 ’ allaccia . ■ . . : ^ 
L’elmo con piume candide di struzzo;-. 
Cigne la spada e ’l forte scudo imbraccia , 

E monta sopra un nobile Audaluzzo. , j 
Gli portava dinanzi una romlaccia *4, 

£ una balestra il sordo Malaguzzo, 

Era stizzato e gli sapeva male 
Di non aver ^nito il madùg^le.^ 
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Giunto a la porla , e udito il gran fracasso , 
Montò subitamente in su le mura, 

E mirò intorno e vide giù nel basso 
D’armi coperto il ponte e la pianura; 

Vide i nemici aver serrato il passo, 

E de’ soldati suoi 1’ aspra ventura : 

Onde pieno d’ angoscia e di dispetto 
Sospirò forte e si percosse il petto. 

E quivi accanto a lui fatti passare 

Due mila balestrier , cbe ’n campo avea , 
Cominciò l’inimico a saettare. 

Che cacciarlo di luogo ei si credea. 

Come suol rifuggir l’onda e tornare 
Fremendo nel furor de la marea , 

Cosi fremea ondeggiando , e i forti scudi 
Opponea l’inimico a i colpi crudi. 

Ma non pativa e non mutava loco ; 

E intanto l’Alba uscia de l’Oriente, 

Le cui guancie di rose al Sol di foco 
Mirando il del ne divenia lucente. 
Gherardo rinfrescò la gente un poco 
Mutandola a’ quartieri, e al di nascente 
Dal fosso a basso , e da la Rocca d’ alto 
Diede principio a un furibondo assalto. 

45 

De la rocca Bertoldo ebbe l' assunto , 

Giberto a manca man , Gherardo a destra. 
Vedesi il Conte a mal partito giunto , 

Cb' eran finiti il pane e la minestra ; 

Pur mise anch’ egli i suoi soldati in punto 
E Bertoldo dicea da una finestra : 

Ah, Beggianelli , gente da dozzina, 

L’ unghie vi resleran ne la rapina. 
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Dove la rocca giù nel })ian scendea , 

De la piazza era il Conte a la difesa, 

E sbarrato di travi il passo àvca. 

Facendo quivi i suoi nobil contesa. 

Gherardo a destra uian forte slringea ; 
Giberto facea macchine da offesa , 

Mangani e scale , e empia con sorda guerra 
La fossa intanto di fascine e terra. 

Duro il crudele assalto infìno a nona , 

Sin che stancarsi e intiepidiron 1’ ire. 

Il saggio Conte i suoi non abbandona ; 

Ma non avea che dargli a digerire. 

Ne la Rocca serrata avean l’ annona 

I terrazzani al primo suo apparire , 

E tanti denti in su 1’ entrar di bollo 
Distrusse!' ciò che v’ era c crudo e cotto. 

46 

Cerca di qua , cerca di là , nè trova 
Cosa da farvi un mìnimo disegno ; 

Sbadiglian tutti e fan crocette a prova 
E r appetito lor cresce lo sdegno. , ' 

Fatta avean quivi una chiesetta nova 
Certi frati di quei dal piè di legno : 

II Conte al guardiau chiese rimedio . 

Per liberarsi dal' crudele assedio. 

... . . . 1 

Comìncio il frate a dir , che Dio adirato ^ 

Volea il popol Reggiano or gasligare : 

11 Conte eh' era mezzo disperalo , 

Padre, dicea , non state a predicare, 

Ma cercale rimedio al nostro stato, 

Ch' è notte , e non abbiam di che cenare. 

Fateci uscir di queste mura in pace, 

E predicate poi quanto vi piace. 
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So 

Il frate uscì a trattar subito fuora ^ 

E ritornò con 1' ultima risposta : 

Che se i Beggianì andar Toleano allora « 
Lasciasser l’ armi e andassero a lor posta. 
Alcnni non volean più far dimora , 

Ma gli altri si ridean de la proposta , 

E dicean, che con Tarmi era da uscire, 
O'da pugnar con Tarmi o da morire. 

Se 

Onde forzato fu di ritornare 

Il frate al campo; e ’l Conte a lui converso , 
Padre , dicea , vi voglio accompagnare , 
Datemi una gonnella da converso : 

Il frate gliene fece una portare 
Ricamata di brodo azzurro e perso , 

Ch' era del cuoco ; e ’l Conte se la pose , 

£ tutto nel cappuccio si nascose. 

Sa 

£ rivoltato a* suoi, disse, eh’ ei giva ' 

A procurar anch’ ei sorte migliore ; . • 

Ma se ’l nemico altier non s'ammolliva. 
Tentato avria di rimaner di fuore; 

E che con nuova gente ei s’offeriva 
Di tornare in soccorso in fra poch’ore, 

Pur eh’ a lor desse il cor di mantenerse 
Un giorno ancor ne le fortune avverse. 

53 

In suo luogo lasciò Guido Canossa , • 

£ non prese arme, fuor ch’nna squarcina aS, 
Che nascondea quella vestacela grossa , ' 

Con un giacco di maglia >7 garzerina. 
Ritrovaron Gherardo in su la fossa , 

Che facea fabbricar per la mattina 
Centra la porta una sbarrata grande ,' 

Che chiudeva per fronte c da -le bande. 


Digitized by Google 



CANTO IV. . , gl 

Quando Gherardo vide il -guardiano , > 

Gli venne incontro; e 'I frate gli dice», 

Che troppo duro al popolo Reggiano 

Il partito proposto esser parca ; 

eh’ egli voleva uscir con l’ armi in mano , 

E che nel resto a lui si ritnellea. 

Gherardo entrò in furor quand’udì questo, 
E disse al frate : padre , io vi protesto , 

55 

Che vo’ far nuovi patti , e vo’ che lassi 

L’armi e l’insegue c quanto egli ha da guerra, 
£ che ’n farsetto e sotto un’asta passi 
A 1’ uscir de la porta de la Terra. 

Così vi giuro , e non perdete i passi 
A tornar, se il partito non si serra, 

Perchè vi aggiugoerù pene più gravi. 

Come sou degni i lur eccessi pravi. ■ 

K 

11 Conte che tenea l’orccchie intente. 

Dicendo, a fe non mi ci coglierai , 
S’inctìmiuciò a scostar segretamente,-. 

Finché si ritrovò lontano assai. 

Pregava il guardian molt' umilmente ; 

Ma non ])otè spuntar Gherardo mai : 

Onde tornò dolente al suo cammino 
Sena’ al tra inchiesta far di fra Stoppino. 

< < *7 , . 

Poiché tornò confuso e sbigottito i , . 

Da la fiera risposta il guardiano, 

£ narrò il tutto, e che se u’ era gito 
Il Conte , e già poteva esser loutauo ; 

Si consultò , s’ era miglior partito 
Il ritorno aspettar del capitano, i • 

O pur con l’armi al ciel iiollurno e scuro 
Tentar d’ uscir de E mfeliec maro. 
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Tutli lodar , che s' aspettasse il Conte ; 

Ma (quando poi s’ andò ben calcolando , 

Gir ei non poteva aver le genti pronte 
* Prima ch’il nuovo Sol fosse ito in bando'. 

Si torser lutti c rincrespar la fronte. 
Dicendo, che volean morir pugnando: 

Onde Guido d’ uscir fatto disegno , 

Fe'stare in punto ogn’uu con Tarmi a segno. 

"59 

Ma da la Rocca diè Bertoldo avviso 

A Gherardo, ch’usasse estrema cura, • 
Che mostrava il nemico a T improvviso 
Voler con T armi uscir di quelle mura : 
Preparossi Gherardo, e su l’avviso 
Fe’stare i suoi soldati, e l'aria scura 
Rallumò con facelle e pece ardente , 

E le sbarre piantò subitamente. 

60 

Ed ecco aprir la porta, e a un tempo stesse 
De gli affamati il grido e le percosse. 

Ma ne le sbarre urtar, eh’ erano appresso, 
E’I rauco suono e T impeto arreslosse. 
Gherardo avea per fianco e ’n fronte messo 
Yarj strumenti di tremende posse: 

E a colpi di saette e pietre e dardi 
Stese quivi i più arditi e i più gagliardi. 

Si 

Ed egli armato a piè con una mazza 

Corse a le sbarre, e a tanti diè la morte, 
Xihe se non ritraea la turba pazza 
In dietro il piede e non chiudea le porte; 
Perduta quella notte era la razza 
De’ soldati da Reggio in dura sorte *•. 

Fu de’ primi a rader Guido Canossa 
In preda a i lucci di quell’ empia fossa v. 


Digilized by Google 



CANTO Tf. ' 

«a 

Ma r ardito Foresto urta il destrier* 

Dove vede la sbarra esser più bassa , 

E tratto dispei'ato il brando fiero 

Contra Gherardo, il fere a un tempo e passa; 

E dovunque al passar drizza il sentiero , 

De l’alto suo valor vesligj lassa 3o , 

Fin che ’u sicura parte al fine arriva, 

E i suoi d’ ajuto e di speranza priva. 

C3 

Jj’ esercito Reggian fatto sicuro 

Che la forza adoprar gli valea poco , 

E veggendo il nemico in volto oscura 
Scuoter la porla e domandar del foco , 

In fretta rimandò fuora del muro 
Il guardian , ch’ebbe a fatica loco 
D’impetrar da Gherardo alcun partilo, 
eh’ era già inviper.ito e infellonito. 

64 

Alfin r ultimo ottenne , e fu giurato 
Con giunta, che chiunque a l’osteria 
Con Modanese alcun fosse alloggiato 
Di quello sluol , che di Rubiera uscia , 

A trargli per onor fosse obbligato 
Scarpe o stivali e s’ altro iu piedi avia , Si 
Indi fu aperto un picciolo sportello , 

D’ onde uscivano i vinti in giubberello. 

(5 

Marte che la sembianza ancor tenca 
Di Scalandron , per onorar la festa , 

Stando a la picca , ove al passar dovea 
Chinar il vinto la superba testa , 

Dava a ciascun ijel trapassar che fea 
Sotto queir asta , un scappellotto a sesta 3* ; 
Così fino a l’ aurora ad uno ad uno 
Andò passando il popolo digiuno. 
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CS 

Poi cbe lulti passar , M.irle disparve , 
Lasciando ogn’ un di maraviglia muto. 
Stupiva H viucitor che le sue larve 
Conoscer non avea prima saputo : 

Stupiva il vinto , poi che ’l Sole apparve 
Cinto di luce, e cne si fu avveduto. 

Con onta sua , che le picchiate ladre 
A tutti fatte avean le teste quadre 34. 

<7 

Sotto Rubiera si trattenne alquanto 
Gherardo, e riposar le genti feo, 

Onorando quel dì sacralo al Santo 
Apostolo diviu Bartolomeo: 

E de le spoglie de’ nemici intanto 
Su la riva di Secchia alzò un trofeo ; 
Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno. 
Eccoti un messaggicr sonando un corno. 

E narra , eh' attaccata è la battaglia 

Tra il Re de* Sardi e le città nemiche , 

Che ’n campo conducean tanta canaglia. 

Che non ha tante mosche Apuglia o spiche ; 
E lo prega d’ ajuto e che gli caglia 
Del gran perigliò de le schiere amiche. 
Trenta peli di rabbia allor slrapppsse 
Gherardo , e bestemmia nda il campo mosse. 

•«» ; !■ ' •j'.'TB i*: *. 

..,i I. ^ -'-'T 

- V '' *: t. ..1 t *: '1 i-, : . -li - M. Mi 

-> * •*« . k. .al. .y.. .ÌM Al.< •..JiUi'J' <1 ■U 'v 

-•*. • V f .• * , '-i.-y .'' O A -:i> 

. • '1.? »*: ^ U i».. /■•net’.'. * V 'T • ■••• I. U 

1 V,- -3 or, -.'. • ( t? r\ p i 

i'-k -i * ;• 


Digitized by Google 



95 



N O TE 


VARIE LEZIONI. 


1 . La tnoQtiera è un cappelletto alla Spagnuola da portare 
in casa , che usavaito anche gli antichi ; onde Svetonio in Angu- 
cto : Domi tfuoqu* non nisi pcluuUut sub dio spatiabatur. Seiriuni. 

3. Chiama seme de’ Latini i Modenesi , perché Modena 
era stata una Colenia de' Romani. 

3. Gii scrittori antichi mettono il fiume Lavino nel terri- 
torio di Modena ; ma Carlo Magno nella divisione che fece 
de' confini d’ Italia , divise col Panaro i confini di Modena e 
di Bologna, perchè in quel tempo Modena era distrutta e 
spopolata. Federigo Barbarossa e Federigo IL , avendo i 
Bolognesi per diflidenti e per nemici, tenevano un presidia 
in Modena , e non lasciavano goder loro quel territorio in 
pace, per le ragioni antiche. 

È Castello su la strada maestra ne’ confini de’BoIogqov 
ai, oggidì aperto. 
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5. V. L. E potremo goder ticuri in tonte 

Gli alloggiamenti suoi con nostro vanto. 

6. Capocchi vai lo (tesso che balordi. 

7. Fuscello, cioè festuca, scheggia di legno, paglia, • 
altra simile cosa. Ciò è detto metaforicamente, e si suol dire 
in molt' altre congiunture, e precisamente si dice degl’ insi- 
diosi del bene altrui. 

8. Trabucco, o Trabocco, come scrive la Crusca, fu 
macchina militare dagli antichi usata per lanciar, pietra 
nelle città assediate; e fu una cosa medesima, o poco diver- 
sa dal mangano e dalla briccola. Fu posto in uso quest' or- 
digno la prima volta da Ottone IV. del iiia, come si legge 
appresso Carlo d’ Acquino Lex.Mil. V. Trabuchetum. Si veda il 
Muratori nelle antichità d'Italia t. a, dissert. a£, col. 473.ee. 

9. A quel tempo si mirava più a disonorare il nemico , 
che ad ucciderlo. £ fra i disonori , questi erano de’ princi- 
pali: gillar un asino dentro a’tuoi ripari, o saettarci qua- 
drella con punte d’argento; cose, che al tempo nostro sareb- 
bono giudicate follie. Salviani. 

10. A’ tempi della guerra di Fnzio viveva un Giberto da 
Correggio, che sogliono altri chiamare Gherardo, e dal Sigonio 
de K. hai. l. i8 ati ann. 1x46 et 1147 ora Gherardo ed ora Giberto 
è nominato. Il Tassoni ha voluto introdurlo per condottiero 
de' l’armeggi'diii nella sua guerra per dar più colore alla ni- 
micizia , chi a lui giovò di supporre tra i Parmeggiani e i 
'Tedeschi ; imperciocchò quel Giberto fu valoroso e costantis- 
simo capitano de' Parmeggiani Guelfi , ed ebbe il coraggio • 
la fortuna di attaccare e snidare di Parma la fazione Impe- 
riale li i5 Giugno 12^7, e in ricompensa ne fu creato Pode» 
stà per multi anni , come fu scritto dal Sigonio. Barotti. 

11. Bismantn, terra del Modenese, che fu già Marchesato 
de’ signori Bevilacqua. 

i:. T.a Rossina è una canzone triviale che si capta in 
Lombardia. 

i3. r>i Frontino cavallo famoso di Buggiero parla in 
più luoghi I' Ariosto nel Furioso. 

Turpino per altro non parlò mai nella sua cronaca di tal 
cavallo ; ma poiché 1' Ariosto , c prima di lui il Boiardo ci 
voller far credere di raccontar le loro favole secondo la te- 
stimonianza di lui: volle ancora il Tassoni farci credere, cha 
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le lodi di Frontino siano a noi giante per mezzo di quel Ro- 
manzo, che all’ Arcivescovo Tarpino fu attribuito. 

14. DaU’ esser fatta la tonnina della schiena del Tonno 

messa in pezzi, derivarono diverse maniere di dire usate as- 
saissimo dal volgo, e ira le altre 1 adoperata qui dal Poeta, 
Anche i Latini avevano il loro fractum falere , che significa 
fere in minutissimi pezzi. . 

V.L. E con essa a due man fra que' perversi. 

E con essa a mandritti e a manriversi ^ ' 

Eé tronchi e squarti orribili e diversi, 

15. V.L. Uccise d' un gran taglio Angel Rasello, 

1$. Albano città del Lazio sotto il dominio del Papa, nelle 
cui campagne sono molte vigne che producono ottimo vino. 

17. V.L. E abbracciata con lui spiegando l’ale , 

Giva cercando il ciel di carnovale. 

»8. Le Pappardelle Secondo la Crusca sono lasagne cotte nel 
brodo , o colla carne battuta , ovvero col sangue della lepre. 

V. L. Non era di saper molto profondo , 

Premeva più nel titol di Signore-, 

Capitò aifia cogli altri .... 

ij. Il cervel fuori di colende. 11 Miniicci si persuase , che 
fosse corruttella dal detto latino extra callem esse : fuori di 
seminato, diciamo noi, il che vale pazzo, e perciò soggiunse 
il Poèta , che quel Furio avea nimicizia col Sole d' Agosto , 
durante il quale gli scemi di cervello più che in altro tempo 
patiscono. Baroni. 

20. V. L. In guardia la trovò di gente fiera , 

Che la foce del ponte avea cerchiala ; 

Stringe la spada, e con sembianza altera 
la sforza , e quindi a’ suoi, trova V entrata 
Intanto al conte di San Valentino 
Giunto era il fiero suon del mattutino. 

ai. Il battibuglio della battaglia: è frase popolare, che 
viene dal rumore, che fanno i ragazzi le tre sere della setti- ' 
mana santa nel battere mattutino. 

22. Avendo i Ferraresi cacciato Aldobrandino da Este 
pei r alterigia sua, s' elessero per Signore Salinguerra Torelli, 
Tassoni Secch, Rnp. 7 
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o Garamond , flom' aldi vogliono. Ma poco dopo Salingactra 
fu anch’ egli cacciato ; e fu restituito il dominio ad Azzo da 
£ste figliuolo d’ Aldobrandino. Vogliono nondimeno alcuni, 
che qui il Poeta alluda alla espulsione di qualche altro Signore 
pili moderno. 

i3. Questo è un contrassegno assai noto, usato dal Mar- 
chese Fontanella conte di san Donnino, che soleva fare quel> 
r atto , ed ebbe veramente le qualità che qui si descrivono , 
benché non fosse soldato. Salviani. 

24. Rondacela è una specie di Honca. cioè un'arma in 
asta, adunca e tagliente. 

25. Fare degli sbadigli, e far le crocette sono frasi volgar- 
mente usate per dire, che non v’é da mangiare.; essendo ap- 
punto lo sbadiglio eflétto della fame ; e costumandosi da molli 
Cristiani nell’ atto di sbadigliare segnarsi in croce col dito 
grosso la bocca aperta 11 Poeta vi aggiunge a prova, cosi 
perchè pativano tutti del medesimo male que’ poveri assedia- 
ti, come peichè lo sbadigliare 4' un solo invita e sforza gli 
astanti, che mirano, a fare lo stesso. Barotti. 

' afi. Squarcina, specie di spada assai corta e larghetta, 
delta ancora mezza spada e coltella. 

27. tiarzerina da Garza , che è una sorta eli trina , cb» 
anche si dice bigherino , cosi il Vocabolario della Crusca. Bi- 
gherino poi e bighero è una sorta di fornitura fatta defila a 
fnerluzzi; laonde bisogna dire, che il giaco di Guido Canossn 
fosse di maglia lavorata a foggia di merletti. 

28. V. L. Quella notte perdea Reggio la ratea 

Degli Uomini da guerra in dura sorte, 

29. V. L. E i lucci se’l mangiar dentro la fossa. 

La famiglia Canossa era fino a quel tempo molto nobile, 
e nell' istorie del Sigonio, e del Campanaccio si legge, che 
Guido Canossa fu veramente capo del popolo Reggiano kt 

S |uclla guerra , e che trasportato dall’ impeto del cavallo e 
éritu s’ affogò in una fossa. 6alviani. 

3c, V. L. Dove la sbarra vede esser pii bassa ; 

E siringe il brando impetuoso e fiero 

Contro Gherardo , e ’l fere a un tempo e passa ; 

Quindi tra li nemici urta il destriero , 

E de la tua virtù, vestigio lassa ; 
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3i> Il Muratori nel tomo terzo delle Antichità Italiane , 
diisert. 34 , pubblicò questa sentenza del giudice Canossa 
contro de’ Aeggiani. Il Baroni però pretende eh' essa non sia 
che una piacevole impostura inventata da qualche bizzarro Mo- 
denese ; e deduce la sua opinione, prima dagli antichi Annali 
di Modena , che non ne fanno parola ; secondo dalla con- 
traddizione che scorgesi fra la copia pubblicata dal Mu- 
ratori, e gli Annali Modenesi di Francesco Pannini, il quale 
è il primo, che prestò fede a tale sentenza. La copia del Mu- 
ratori mette come accaduto il fatto del ixS5 regnaate Federico 
Secando Imperatore , quando anzi correva 1' anno quinto dalla 
morte di lui ; la copia conservata dal Pannini la mette avve- 
nuta del 1 >4 S , sbagliando solo nell' Indizione , che dovea dirla 
decimaterza , e non terza. 

3a> V. L. Chinar il Reggianel' coìì^^cia mesta. 

33. A sesta , cioè a misura di compasso. 

V. L. Sotto queir asta un scappellotto in testa. 

34. I Reggiani oppongono ai Modenesi , che mirano la 
luna nel pozzo, perchè veramente i Modenesi hauno in co- 
stume, quando veggono un pozzo, di correr subito a mirarsi 
dentro. £ i Modenesi oppongono ai Reggiani, che abbiano 
le teste quadre, perchè realmente molti di loro le hanno cosi. 
Onde il Poeta finse, che quivi fossero loro quadrate dst Marte. 
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POEMA EROICOMICO ' 
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CANTO QUINTO. 
ARGOMENTO. 

E preso Castelfranco : e con auspici 
Poco fausti a Bologna il Nuncio giunto , 

De’ Bolognesi e de’ paesi amici 
V ede marciar t esercito congiunto ; 

Che l di seguente addosso a gl’ inimici 
Giugne improvviso e di battaglia in punto: 

E l Botta anch ei da l’ espugnate mura 
'P^tigge e schiera il suo campo a la pianura, 

t I 

Ojia il termine prescritto era passato ; 

JNè la Piazza basidio ancor reudea , 

Da contrassegni e lettere avvisato. 

Che r esercito amico uscir dovea : 

11 Pottà , che si vide esser gabbato. 

Ne consultò col Re vendetta rea , 

E r alba era ancor dubbia , e ’l cielo oscuro, 
Quando assaltò da cento parti il muro. 
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CANTO V. 
a 

Rimasero i Tedeschi e i Cremonesi , 

Che da Bosio Duara < eran guidati, 

E la cavalleria de’ Modanesi 
Con loro insegne à la campagna armali. 
11 Fotta avea de’ suoi gli animi accesi 
Con premj utili insieme ed onorati , 

- Promellendo a colui, eh’ era di loro 
Piimo a salir , due mila scudi d’ oro. 

3 

Mille n’ avea al secondo , e cinquecento 
Promessi al terzo : onde correa a salire , 
E a far <li suo valore esperimento 
Stimulando ciascun la forza e l’ ire. 

Ma r inimico in cosi gran spavento 
Si difendea con disperato ardire. 

Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo r error de la mancala fede. 

4 

Pioggia cadea da le merlate mura 
Di saette e di pietre aspra e mortale; 
Ma con sembianza intrepida e sicura 
Movea r assalitor macchine e scale. 

I mangani a) ferir maggior paura 
Facean da lunge e irreparabil male. 

Che subito eh’ alcun scopriva il busto , 
Mastro Pasquin te 1' imbroccava giusto. " 
s 

Non credo eh’ Archimede a Siracusa» 
Facesse di costui prove più leste. 

Fra gli altri colpi suoi nota la Musa, 
Che un certo Bastian da Sant’Oreste , 
Sbracato Io schernia , siccome s’ usa , 
Mostrandogli le parti poco oneste ; 

Ed egli tosto gli aggiustò un qtiadrello 
Nel foro a pel de l’ultimo budello. 


lux 
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( 

RInforzossi Ire volte il fiero assalto , 

Sottentrando a vicenda ordini e schiere , 

£ giù nel fosso , e su nel muro ad alto 
Morti infiniti si vedean cadere; 

Quando il fiero Ramperto, ergendo in alto 
Una scala , dì man trasse a l’alfiere 
L’ insegna , e intanto i suoi con le balestre 
Disgombravano i merli e le finestre. 

7 . 

Sandrin Pedoca e Batlistin Panzelta 
E Luca Pon licei ^li furo appresso : 

Fu morto il Ponticel d’ una saetta 
eh’ uscì di man di Berlingbier dal Gessò. 

Ma Ramberto salito in su la vetta 
Si trovò incontro il Capitano istesso , 

Ch' armato d’ una ronca era venuto 
Correndo in quella parte a dare ajuto. 

Tosto eh’ ei può fermar tra’ merli il piede 
Pianta 1’ insegna , e oppone il forte scudo 
A Nasidio , clie 1’ urta e che lo fiede 
Con la ronca a due man d’ un colpo crudo: 
L’ aspra percossa ogni riparo eccede , 

L’armi distrugge, e lascia il braccio ignudo 
E ferito a Ramberto , e il cor ripieno 
Di furore, di rabbia e di veleno. 

A Nasidio s’ avventa , e con le braccia 
Pria ne la gola , indi ne’ fianchi il cigue ; 
Nasidio ratto anch’ ei seco s* abbraccia , 
Lascia la ronca, e al paragon si strigne : 
L’uno di qua, l’altro di là procaccia 
D’atterrare il nemico e lo sospigne : 

Gli avviticchia le gambe e lo raggira ; 

Or r urta a destra , or a sinistra il tira. 
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I» 

Grida Nasidio , cbe ’l guerrier sia preso , 

O quivi in braccio a lui di vita casso. 

Egli di rabbia e di furore acceso 

L’ alza su ’l petto , e tira indietro il passo ; 

£ su r orlo del muro il tien sospeso , 

Indi si lancia a precipizio a basso : 

Gesù chiama per aria' in suo sussidio 
11 discendente del famoso Ovidio 3. 

it 

Giù ne la fossa in loco assai profondo 
Giaceva a piè de l’assalite mura 
Una gran massa di pantano immondo , 

£ di fracido stabbio e di bruttura : 

Quivi caddero entrambo e andaro al fondo, 
£ d’ abito mutati e di figura 
Tornar senz’ altro danno a rivedere 
L’ almo splendor delle celesti sfere. 

£ di nuovo correan per azzuffarsi. 

Come due verri A d’ira e d' odio ardenti. 
Corron nella belletta * ad affrontarsi 
Con dispettosi grifi e torti denti. 

Ma i soldati Polteschi intorno sparsi 
Furon lor sopra a quel fier atto intenti , 

E da le man del vincitore altero 
Trasser Nasidio vivo c prigionièro. 

i3 

Fu condotto Nasidio innanzi al Fotta , 

Che lo fece castrar subitamente , 

Per ricordanza de la fede rotta , 

£ per esempio a la futura gente ; ‘ 

£d a la cima del gran naso a un’ otta 
Con un filo d’accìar fatto rovente 
Gli fe’ attaccare i testimoni freschi 
De’ mal sortiti «noi tiri furbeschi 
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«4 

La bandiera fra tanto era spiegata, t 

Che Bamberto al salir trasse con esso. 

Da Battistino e da Sandrin guardata , 

E da moli’ altri clic salirò appresso : 

Ma contesa in quel luogo era 1' entrata 
Da r inimico sluol sì folto e spesso , 

Che quivi si facea tutta la guerra , 

Nè si potea calar giù ne la Terra. 

I& 

Ed ecco in su la fossa al gran Yoluce 
Improvvisa apparir la Dea d’Amore,. 

Chiusa d' un nembo d' or , cinta di luce , 

Ed infiammargli a la battaglia il core : 

Preso gli mostra il miserabil Duce , 

E l’inimico stuol pien di terrore. 

Tutto rivolto a la bandiera alzata , 

£ la vicina porla abbandonata. 

iS 

Al magnanimo cor basta sol questo , 

E r usato valor dentro raccende: 

Volge lo sguardo a’ suoi soldati presto , 

E seco il nor de’ più lodali prende. 

Corre a la porta, e ne’ compagni è desto 
Emulo ardor eh’ a gli animi s’apprende: 
Onde Folco , Attolino e Bagarotto 
Corrono anch’essi e fanno a gli altri motto. 

«7 

Egli infiammato di feroce sdegno 
Sta su la soglia minacciando morte, 

£ con una bipenne il duro legno 
Percuote e risonar fa Palle porte. 

Mettono gli altri un’ ariete a segno , 

£’l sospingon con impeto sì forte. 

Che già l’ imposte e le bandelle 7 sono 
Tutte allentate e ne i.mbomba il suono- 
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i8 

Quei pochi , eh’ ivi in guardia eran fermati , 
Lanciano sassi e mettono puntelli , 

E di paura afflitti e sconcacati 
Vanno mirando a questi buchi c a quelli. 
Ma dal 6ero cozzar rotti e spezzati 
Già cadono le spranghe e i chiavistelli 8 , 

E Voluce da i gangheri a fracasso 
Getta la porta tutt’ a un tempo a basso. 

’9 

Come al cader di quella sacra avviene. 

Che ad ogni cinque lustri apre il grau Padre 9 , 
Quando la gente di lontan sen viene 
A Roma a riverir 1* antica Madre: 

Che non giovan le sbarre e le catene 
A trattener le peregrine squadre, 
Ch'inondano a diluvio , e chi s’arresta 
Lo soffoga la turba e lo calpesta. 

30 

Tale al cader de le nemiche porte 
L’ impetuosa turba inonda e passa, 

E di pianto , d’ orror , di sangue e morte 
Ogni cosa al passar confusa lassa : 

Il feroce e l’ imbelle ad una sorte 
Cade , ogn’ incontro il vincitor fracassa ; 
Fugge il vinto e s’appiatta, o l’armi cede 
E s’ inginocchia a domandar mercede. 

21 V 

Ma non trova mercè, nè cortesia, 

E in van s’ inchina, e in van la vita chiede : 
Il Fotta vuol che Castelfranco sia 
Esempio eterno a non mancar di fede : 
Furore ha luogo, oghi pietà s’oblia, 
Veggonsi in ogni parte incendj e prede; 

E cade in poca cenere un castello , 

Di cui non era in Lombardia il più bello. 
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E già su le ruine il vincitore 
13nl lungo faticar stanco sede» ; 

Quand’ C(;co di lontan s’ udì un rumore , 
Che rimbombar d’ intorno il pian facca : 
Venia il Campo nemico a gran furore , 
Che M periglio de’ suoi già intese avea; 

£d era (jiiel che la foresta e i lidi 
Fea risonar di trombe e corni e gridi. 

»3 

Musa , tu che cantasti i fatti egregi 

Del Re de’Topi e de le Rane antiche >o , 
Sì che ne sono ancor fioriti i fregi 
Là per le piagge d'Elicona apriche; 

Tu dimmi i nomi e la possanza e i pregi 
De le superbe nazion nemiche, 

Ch’ uniron l’ armi a danno ed a ruina 
De la Città de la salsiccia fina <>. 

H 

Poscia che gli apparecchi e la contesa 
Di Bologna la Fama intorno sparse , 
Trasse il desìo di così degna impresa 
Quattordici città seco ad armarse. 

Tremò l'Imperio, e invigorì la Chiesa: 
Sentì l'Italia in freddo giel cangiarse; 

£ credo che '1 Soldan de’ Mammalucchi 
Ne mandasse ragguaglio al Re de’ Cucchi. 

aS 

Il Papa , eh’ era padre e proiettore «3 
De la parte de’ Guelfi e de la Chiesa, 
Avendo udito in Francia il gran remore , 
E la cagion di sì crudel contesa , 

Per aggiugnere a’ suoi fede e valore 
Spedì subito Nuncio a quell’impresa 
Da Vienna un suo domestico Prelato, 

Che Monsignor Qiierenghi era nomato* 
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»S 

Questi era in varie lingue uom principale. 
Poeta singolar Tosco e Latino, 

Grand’ orator , filosofo morale, , 

E tutto a mente avea sant’ Agostino « 4 : 

Ma il Papa non lo fece Cardinale , 

Che ’n sospetto gli entrò di Ghibellino 
Dopo eh’ ei ritornò di Nunziatura , 

E perde la fatica e la ventura. 

»7 

Nocquegli ancora 1’ esser Padovano 

Suddito d’ Ezzelin >5 ben ch’innocente, 

Non volendo il Pontefice Romano 
Aver fede ad alcun di quella gente. 

Ma certo ei fu Prelato e Cortigiano 
Fra gli altri in quell’ età molto eminente; 

E da lo sprezzo d’ un si saggio e prode - 
II Papa non ritrasse alcuna lode. 

aS 

Egli parti da Vienna in su le poste, 

E nel passar de l’Alpi a un ponte rotto. 

Il perfido cavai per certe. coste , 

Lasciò cadérsi e non gli fece motto ; 

Anzi da discortese e bestia d’ oste 
Stava di sopra e Monsignor di sotto : 

Onde la Nunziatura indi levala 
Con mal augurio fu mezzo spallata. 

t 29 

Quivi ei montò in lettiga , e seguitando 
Con una spalla fuor d’ architettura , 

Giunse a punto a Bologna il giorno, quando 
L’esercito uscia fuora a la ventura. 

Si fe’ porre il rocchetto in arrivando . 

Da Don Santi, e salì sopra le mura. 

Dove a r uscir de la Città le schiere 
Chinavano a’ suoi piè lance e bandiere. 
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30 

Ed egli con la man sovra i campioni 
De l’amica assemblea tutto cortese 
Trinciava certe benedir.ioni , 

Che pigliavano un miglio di paese. 
Quando la gente vide quei crocioni, 
Subito le ginocchia in terra stese , 
Gridando: Vìva il Papa e Bonsìgnore >7; 
E muoja Federico Imperadore. 

31 

Ma perchè la man destra avea fasciata , 

E li benedicea con la mancina , 

Fu scritto al Papa, ch’egli avea mandata 
Una persona marcia Ghibellina. 

Or basta ; in ordinanza usciva armata 
La gente ; e prima fu la Perugina , 

Tre mila che mandati avea la Chiesa 
Col capitan Paulucci a quell’ impresa. 

32 

Questi di Cortigian fallo soldato 
Disertò gli Ugfmotti e i Calvinisti , 

Fe’ vermìglia la Schelda , ìndi passato 
In Francia guerreggiò co’ Navarristi , 
Navigò nel Danubio ; e alfin voltato 
In Occidente a più sublimi acquisti , 

Fra i monti Pirenei passò in Ispagna , 

E riportò per mar guanti d’Ocagna >*. 

33 

L’ armatura dorata e rilucente , 

Cou sppra veste avea cangiante e varia , 

E camminava sì leggiadramente 
Che parea eh’ ei ballasse una Canaria. 
Disperata guidava e altera gente. 

Che la fortuna amica e la contraria 
Egualmente dìsprezza, e si diletta 
Sol di sangue , di morte e dì vendetta. 
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34 

Sesuìa r insegna di Milano , e avea 

Gran gente in su le scarpe e 'n su le selle, 
Ch’ ovunque il guardo di lontan volgea , 
Rincarava >9 le trippe e le fritelle. 

Sei mila pacchiarotti a piè reggea 
Marione di Marmotta Tagliapellei 
Mille cavalli aveau, per capitani 
Galeazzo e Marlin de’Torriani. 

35 

La terza insegna fu de' Fiorentini 
Con cinque mila tra cavalli e fanti , 

Che conduceano Anton Francesco Dini , 

E Averardo di Baccio Cavalcanti. 

Non s’ usavano starne e marzolini , 

Nè polli d’india allor, nè vin di Chianti; 
Ma le lor vitluvaglie eran caciole 
Noci e castagne e sorbe secche al sole. 

36 

E di queste n’ avean con le bigonce 
Mille asiuelli al dipartir carcati , 

Acciò per quelle strade alpestre e sconce 
Non patisser di fame i lor soldati : 

Ma le some coperte in guisa e conce 
Avean con panni d’ un color segnati , 

Che facean di lontan mostra pomposa 
Di salmeria superba e preziosa. 

37 

Ma più di queste numerosa molto 

La quarta schiera e bella in vista uscìa ; 

La gran Donna del Po »3 tutto raccolto 
Quivi di sua milizia il bore avia. 

La ricca gioventù superba in volto. 

Di poi’pora e di fregi ornata già ; 
Fiammeggia l’oro, ondeggiano i cimieri. 
Passano i fanti armati e 1 cavalieri. 
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38 

Tre mila i cavalier soau, e due tanti 

Premoa col piè de la gran Madre il dorso ; 
Maurelio Turclii è il capitan de' fanti , 

£ de’ cavalli il Berilacqna Borse. 

Ma splende sovra questi e sovra quanti 
Vengono di Bologna al gran soccorso , 

Il magnanimo cor di Salinguerra, 

Che fa del nome suo tremar la terra. 

3j 

Occupata di Fresco ave.-* Ferrara 

Salinguerra *♦ , e nemico era a la Chiesa, 
Ma i Petroni T avean solo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difesa. 

11 Nuncio che sapea.la cosa chiara. 

Tenne sopra di lui la man sospesa , 

Lasciò passarlo , e poi segnò la croce ; 

Ma se n'avvide e rise il cor feroce. 

4 ° 

Ha seco il fior de la Romagna bassa. 

Che volontaria segue i segni suoi , 

Lugo , Bagnacavallo , Argenta e Massa , 
Cologriola e Barbian sS madri d’eroi. 
Questa gente con l’altra unita passa , 

Ma sua chiara virtù la scevra poi , 

E’ il capitan che la conduce a piede 
Faceo Milani , uom d’ incorrotta fede. 

4 « 

Ravenna e Cervia sotto una bandiera 
Seguono i Ferraresi a mano a mano 
Di lance e spiedi armate a la leggera , 

E Guido da Polenta è il capitano. 

Di Cervia sol la numerosa schiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano , 
Se non spargeano I’ aria e ’l sito immondo 
I cittadini suoi per tutto il mondo. 
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Pcssano in ordiuanza i fanti armati , 

Poscia di cavalier segue un drappello. 

Due mila a piè, trecento ìncavallati , 

( Vocabol Fi( re/l tino antico e bello ) 

Va pomposo if Signor de’ Ravennati 
. Sopra un nobil corsier di pel morello. 
Stellato in fronte , cbe col piè balzano 
Par che misuri a passi e salti il piano. 

Rimiai vien con la bandiera sesta. 

Guida mille cavalli e mille fanti 
Il secondo flgliol del Malatesta , 

Esempio noto a gl’infelici amanti. 

Il giovinetto ne la faccia mesta 
E ne* pallidi suoi vaghi sembianti 
Porta quasi scolpita e figurata 
La fiamma , che l’ardea per la cognata 

Halli donata al dipartir Francesca 

L’ aurea catena , a cui la spada appende ; 

La va mirando il misero , e rinfresca 
Quel foco ognor che 1’ anima gli accende. 
Quanto cerca (uggir tanto s’invesca , 

E ’l suo cieco furore in van. riprende; 

Che già su la ragione è fatto donno. 

Nè distornarlo ornai consigli il ponno. 

. <* . 

Perchè Donna , dicea , di questo core 
Legarmi di tua man di più catene ? 

Non stringevano assai quelle , onde Amore 
De le bellezze tue preso mi tiene? 

Ma tu forse notasti il mio furore 
Dissimulando il mal che da te viene : 

Furore è il mio , non nego il mio difetto ; 
Mh mi traesti tu de l’ intelletto. 
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. 4 « 

Tu co’ begli occhi tuoi desti 

A la (lamtn.i (l'amor viva e cocente , 

Che sfavillar da questi miei scorgesti , 

£ chiedeiti pietà del cor languente. 

Ma lasso , ohe vo io torcendo in questi 
Vani pensier T innamorata mente , 

E sinistrando >7 il caro pegno amato. 

Che da si nubii petto in don m' è dato? 

<7 . 

Bella de la mia Donna e ricca spoglia. 

Che donata da lei meco ten vieni , 
Acciocché dal suo amor non mi discioglia , 
E mi leghi in più nodi e m’ incateni; 

Tu sarai refrigerio a la mia duglia , 

Tn sarai nuovo pegno a le mie speni : 

La bacia e la ribacia in questi accenti , 

£ va seco sfogando i suoi tormenti. 

Passa il giovane amante , e dopo lui 
La gente di Faenza arriva e passa : 

Tutti son cavalier *8 , fuora che dui 
Staffieri a piè del capitan Fracassa. 

Del buon sangue Manfredo *9 era costui , 
Ohor di queir età cadente e bassa; 

Secento ha seco , e cento i più garbati 
Di majolica fina erano armati. 

49 

Indi Cesena vien sotto l’ impero 

Di Mainardo 3' d’ Ircon da Susinana , 

Che s’ è fatto Signor di condottiero 
Di gente disperata , empia e scherana 3*, 
Ottocento pedoni ha seco il fero 
Usati a vita faticosa e strana : 

Non ha cavalleria , ma i fanti sui 
Yagliono più che i cavalieri altrui. 
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La nona squadra fu de gl* Imolesi , 

Che da Pietro Pagani erau condotti ; 

Mille e cento tra fanti e 33 Banderesi , 
Saccomanni , Briganti e Stradiolli. 

Dopo questi venieiio i Forlivesi 
Da gli OrdelaB in servitù ridotti : 

Scarpetta di condurgli ebbe 1* onore , 

Che de gli altri fratelli era il maggiore. 

5i 

Forlimpopoli segue , allor ciltade 

Non men de le vicine illustre e degna. 
Siuibaldo il fralel minor di etade 
Regge la schiera sua soli* altra insegna. 

Sono ottocento armati d’ archi e spade ; 

Mille son gli altri, e vanno a la rassegna 
Distìnti in guisa , che distinta splende 
La gara , che fra lor gli animi accende. 

Si 

Con la gente di Fano a tergo a questa 
Sagj-amoro Bicardi il Nunzio inchina, 

E guida mille fanti a la foresta 
Usali a corseggiar quella marina. 

A lo scettro ubbidian del Malatesta 
Pesaro , Fossombruno e la vicina 
Senigaglia ; e passar con la bandiera 
Di Paulo dianzi entro la sesta schiera. 

53 

Poiché fu di Romagna il fior passato , 

Ecco il Carroccio 34 uscir fuor de la porta 
Tutto coperto d’ or , tutto fregiato 
Di spoglie e di trofei di gente morta. 

Lo stendardo maggior quivi è spiegato , 

E cento cavalier gli fanno scorta, 

Fra gli altri di valor chiaro e sovrano ; 

£ Tognon Lambertazzi è il capitano. 

Tassoni Seoch. 8 
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54 

Dodici buoi d’iusoJita grande/za 

li tirano a tre ftioglii , e di vermiglia 
Scia l)aii!io la coperta e la cavezza , 

Le solto^ole e i Hocchi in su le ciglia : 

11 Pretor di lioìogna Ì!j grande altezza 
Sopra vi siede, e intorno ha la famiglia 
Tutta ornata a livrea purpurea e gialla. 
Con balestre da leva e ronebe in spalla. 

55 

Nomato era cosini Filippo Ugone 

Brescian di quei da la gorgera doppia 3» , 
E di broccato indosso avea un robbone. 
Che stridea come sgretolala stoppia. 
Secondavano il carro e ’l gonfalone 
Quattrocento barbute 3® a coppia a coppia 
Co’ cavalli bardati in fino a terra , 
eh' avea mandale Brescia a quella guerra. 

56 

Seguiva il battaglioD dop/o costoro 
De’ Petronici fanti e 1’ apparecchio. 

Eran venlisei mila , e ’I Duca loro 
Il buon Conte Romeo 3? Popoli vecchio. 
Avea farmi d’ argento a scaccili d’ oro 
Fregiale ; e Bi accalon da Casaleccbio 
Col braccio manco e con la spalla destra 
Gli portava lo scudo e la balestra. 

5 ; 

Finita di passar la finteria , 

Passarono i cavalli in tre squadroni , 
Guidati da Rigon di Geremia, 

Ch’era in Bnlogna in quell’età de’ buoni , 
E da due lìgli del Malvezzo Elia 
Periuto e Pei ileo, che fra i campioni 
Del Petrouico stnol più illustri e chiari 
Rispicndeau gloriosi e senza pari. 
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58 

Usciti in armi a la campagna quanti 
Petroni e Romagnoli avea la Terra , 

Marciar le schiere , e sette miglia avanti 
Presero alloggio al solito di guerra : 

Indi tosto cD^al Re de’ lumi erranti , 

Le finestre del ciel l'Alha diserra , 

Al suon di mille trombe al mattutino 
Fresco tornò l’esercito in cammino. 

IVè molto andò che da diversi intese 
La nuova che temea di Gastelfranco ; 

Tosto le squadre in ordinanza stese 
Per giunger sopra l’ inimico stanco. 

Il destro corno Salinguerra prese; 

Ritennero i Petroni il lato manco , 

Presaghi che’l valor Tedesco e Sardo 
Dovea quivi pugnar col Re gagliardo, 

50 

Con Salinguerra a destra i Fiorentini 
Giunsero 1' ordinanze e i Milanesi , 

E la squadra con lor de' Perugini , 

£ la cavalleria de’ Riminesi ; 

Il Signor di Ravenna e i Faentini, 

Fano, Imola, Cesena e i Forlivesi, 

Pesaro , Fossombruno e Sinigaglia 
Il mezzo ritenean de la battaglia. 

51 

11 Carroccio restò , com’ era usanza 
Tra i Bolognesi , appo il sinistro corno 
Con molti cavalier di gran possanza, 

£ genti a piedi e macchine d’ intorno. 

Indi si mosse il Campo in ordinanza, 

£ giunse , che drizzava al mezzo giorno 
Febo i cavalli, a l’inimico a fronte. 
Rintronando di gridi il piano e ’l monte. 


Digitized by Google 



Il6 lA SECCHIA RAPITA 

Ci 

Da I’ altra parte i Gemignani usciti 
Di Castelfranco a la battaglia in fretta 
Col maguanimo Re de' Sardi uniti 
Fermar 1* insegne a tiro di saetta ; 

E posti in fronte i più feroci e arditi , 
Slargare i fianchi a 1* ordinanza stretta , 

Per non esser rinchiusi e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 

£3 

A manca man, dove un torrente stagna. 

Con quattro mila suoi Mangiafagiuli 
Slava Bosio Duara a la campagna} 

PJè seco aveva i Cremonesi soli , 

Ma quanti scesi giù da la montagna 
Erau Mazzamarroni 38 Jn vai j stuoli : 

£ la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

«4 

Ma incontro a l’Austi-o .era nel dèstro corno 
La bandiera reai d’Enzio spiegata , 

E Garfagnana seco , e quivi intorno 
La milizia del pian tutta schierata. 
Regiamente pompo.so era quel giorno 
Di sopravvesta bianca e ricamata 
D'aquile d’oro il Re, con un cimiero 
Di piume bianche, e sopra un gran corsiero. 

65 

Diciannov’ anni il giovane reale 

Non compie ancora, ed è mezzo gigante: 
Bionda ha la chioma, e’n tutto il campo eguale 
Non trova di valor, nè di sembiante; 

Se maneggia deslrier , se avventa strale. 

Se move al corso le veloci piante , 

Se con la spada , o con la lancia fiede , 

Sia iu giostra, o sia in battaglia, ogn’altro eccede^}. 
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ft 

Giva intorno esortando in ogni Iato 
A ben morir que’ poveri villani. 

Ma il Folta in mezzo a la battaglia armato 
D’ ira c di rabbia si mordèa le mani , 

Di non trovarsi allor Gherardo a lato ; 

£ consegnando a Tornasi n Gorzani 40 
I Gemignani a piè , con cambio secco 
In luogo del eollel mettea uno stecco. 
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E 

VARIE LEZIONI. 


t. Bosio Duara Signor di Cremona fa veramente allora 
in ajuto de' Modenesi , e vi rimase prigione. V. Sigon. de R. 
hai, l. 19. 

I. Delle ingegnose invenzioni del celebre Archimede a 
difesa della sua patria assediala e combattuta dalle armi Ro- 
mane sotto Marcello, prima di Plutarco nella vita di questo 
illustre Capitano , onorevolmente favellò Tito Livio nel libro 
XXIV della sua Istoria. Gli specchj ustorj in questa occasione 
da Archimede inventati per incendiare le navi nemiche, con- 
tro de' quali dubitò multo Cartesio, come o nulla ethcaci in 
tanta distanza , o non eseguibili ; per eseguibili ed efficaci li 
dimostrò un' esperienza di Mr. du Fey , riferita nell' istoria 
dell' Accademia delle Scienze del 17x6 nel ristretto, che del- 
Y esperienza di Cattotrica di quell' Autore compose Mr. d« 
Fonlenelle, estratto dalla memoria stessa, che si legge stan»< 
pala fra le altre di quell'anno. Barotd. 
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3. n Cì^piUho di CasteUranco per lo straordinario naso , 
<K cui parlò il Poeta nel C. 4 st. j , è qui chiamato discen- 
dente di Ovidio, che iii della lamiglia de' Nasoni. 

4. Verro vien detto il porco non castrato. 

5. Belletta è il fango formato dalla posatura delle 
acque. 


6. Il Baroni è d’avviso, che il Poeta abbia qui voluto 
nel castigo di Nasidìo rappresentare la pena e l’ insulto , che 
Niccolò Signore della Mirandola fece provare a Francesco di 
Passerino Bonacossi nemicissimo suo 1' Agosto del iSsS , se- 
condo che ne fii scritto dal Panciroli nel quarto libro delle 
sue storie Reggiane. 

7. Imposta è un legname, che serve a chiuder uscio, o fi- 
nestra; e handella è una spranga di lama di ferro da conficcar 
nelle imposte d'usci, o di finestre, che ha nell’ estremità un 
anello , il quale si mette nell’ arpione, che regge l’ imposta. 

8. Spranghe sono que' regoli di legno, o quelle verghe di 
ferro che uniscono due materiali insieme, e ckialiislello è lo 
stesso che catenaccio, o chiavaccio. 

9. La Porta Santa , che s’ apre a Roma pel Ginbbileo 
ogni zi anni. 


10. Si riferisce alla Musa d' Omero , che oltre T Iliade e 
l’ Odissea cantò un giocoso Poema intitolato Balrocomioma- 
ehia, o sia la guerra delle Rane e de’ Topi. 

11. A Modena i Pizzicagnoli si pregiano vanamente di 
far salsiccia fina. 

II. Nelle croniche di Modana si legge, che le città, che 
s’ armarono in favore de' Bolognesi contra Modana , furono 
appunto quattordici , e quelle istesse , die nomina il Poeta , 
da Perugia in fuori , che fìi introdotta da lui a contempla- 
zione del signor Bsldassaire Paolucci. Bisogna nondimeno aver 
considerazione , che vanno contale come le distingue il Poe- 
ta, perchè altrimenti riuscirebbono più. Pesaro, Senigaglia , 
Fossombrone e Cervia non vanno contate , perchè non mili- 
tavano sotto insegna propria. Salviani. 

Mammalucchi e Lacchi-, scherza il Poeta su questi due no- 
mi , che volgarmente in Lombardia significano balordi. 

i3. Innocenzo IV. Pontefica di que' tempi ti avavasi , pet 
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sicurcuit di «ua persona dalle insidie continue dell’ Impera- 
dur Federigo, in Lione di Francia fin dalli due di Dicembre 
del 1X44, dove si trattenne sino al giorno de’ diecinove di 
Aprile del uói. V. Pagi in vita Inn, IV. 

Col nome di Monsignor Qutrrnghi volle il Poeta onorare 
il Prelato Antonio Qarrengo nativo Padovano, suo grande ami- 
co, e degno di sommi encoraj. 

14. V. L. E sapea tutto a mente il Calepino, 

15. Questa è vera istoria. L' accidente occorse a quel 
buon Prelato vicino a Scarperia , mentre da Homa andava a 
Parma ; e peto 1' istoria pecca solo in anacronismo. Salviani. 

i£. Bonsignore è voce non già dell’Italiano, come cre- 
dette Pietro Perrault nelle sue Note marginali alla Secchia Ra- 
pita da lui tradotta in Francese , ma dell’ infimo popolo di 
Lombardia in cambio di Monsignore. Barottù 

17. Ezzelino si fe’ tiranno di Padova, e fu persecutore 
acerrimo della Chiesa e della parte Guelfa. 

18. Il ritratto, che il Poeta qui fece del capitan Paolucci~ 
cavato dall’originale, e solo pecca al solito di anacronismo. 

E fu vero, che ritornando portò guanti agli amici. Non 
bisogna burlarsene, perchè il Poeta n’ebbe ancor egli un pa- 
jo. Salviani. 

Ocagna è città della Castiglia nuova famosa (come scrisse 
Delle sue relazioni universali P. 1 1. i il Boterò) per li guan- 
ti, che vi si fanno. 

>9. Rincarare, cioè far crescere di prezzo. 

30. Pacchiarotti, cioè gente grassa ed atta solo a mangiare. 

21. Martin della Torre verso l'anno 1252 fu in Milane 
uno de' capi della Plebe contro al governo de' Nubili , cosic- 
ché si meritò del ixSfi d’ esservi fatto Podestà e Capitano del 
Popolo. ’V. Bernardino Corio nella sua Istoria P. 1. 

22. Caciaia è una piccjola forma tonda di cacio. Della 
sobrietà de' Fiorentini di que' tempi ne parla il Villani nel 1. fi 
c. 70 con queste parole; Del ixSg, e prima e poi a gran tem- 
po i cittadini di Pirenze viveano sohrj e di grosse vivande, e con 
piccole spese, e di molti costumi grossi e rudi, e di grossi drappi 
vestivano loro e le loro donne, e molti portavano le pelli scoperte 
senza panne , eoa berretta in cape , e tutti con usatti in piede. 
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s 3 . Questa è Ferrara , presso alla quale scorre il Po. 

34. Il Salinguerra sedotto da suo cognato Ezzelino ri 

f ettò del 1339 nel partito di Federigo scomunicato in quél- 
anno per la seconda volta da Gregorio IX. Questa dichia- 
razione gli cagionò una si atroce guerra , che in pochi mesi 
fu spogliato e di dominio e di libertà. 

3 5 . Cotognola e Barlian, ec. si dice per gli Sforzeschi, • 
per quelli di Barbìano, che furono come Eroi, che uscirono 
da quelle due Terre. Salviaui. 

36. Paolo secondogenito di Malatesta Signor di Rimini 
fii , come è noto , innamorato di Francesca sua cognata , e 
ucciso insieme con lei da Lanciotto suo fratello, perchè il 
trovò colla moglie. V. Dante Inf. C. v. Salviàni. 

37. Sinistrare è lo stesso che imperversare ; in latino fure- 
re , debacchari: quivi però intender si debbe per interpretare 
sinistramente. 

38. Accenna quello, che si dice de’ Faentini , che l’ Im- 
peratore Carlo V. essendo stato molto onorato da quei cittadi- 
ni , nel giugnere alla piazza creasse cavalieri tutti quelli che 
vi si trovanmo, dicendo : Omnes estate Equites. Onde perciò i 
Faentini quasi tutti si chiamano cavalieri. Salviani. 

39. Nell'anno appunto 1349 in cui avvenne l.-i battaglia a 
Fossalta , per testimonianza di Carlo Sigonio de R. hai. I. 1 8. 
Manfredi Eaventiam , custodibus Bononiensibas parum cavenitbus , 
receperunt. 

3 o. I Faentini furono i primi che nell" Italia introdussero 
la raajolioa, cosi detta dall’isola di Majorica, che dal Villani 
viene appunto chiamata MajnUca ( lib. 4 cap. 3 o ) . 11 Cavìna 
nell’ Indice dell’ Istorie Faentine di Giulio Cesare Tonduzzi 
scrive, che intorno alla metà del secolo XV. fu la maiolica 
condotta a perfezione in Faenza. 

3 i. Mainardo da Susinana fu veramente tiranno di Cese- 
na, come anco Pietro Pagano d'Imola, e gli Ordelali di Forlì 
o Forlimpopoli. Leggi il Villani, else ne favella. Salviani. 

33. Scherano significa uomo di mal affare, facinoroso. 
Vocab. della Crusca. 

33 . Banderesi soldati a cavallo con banda. Saccomanni , o 
Saccardi diconsi qnelli , che conducono dietro agli -eserciti la 
vettovaglia. StrasUotU, soldati di Grecia facinorosi. 
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34- I priffli che usiiMero del Carroacio furono i Milandi 
nel io3g , per invenzione 'e consiglio dell’ Arcivescovo Ari- 
bcrto centra il partito dell' Imperadore Corrado, come si leg- 
ge appresso d' Arnolfo nelle istorie de’suoi tempi. Era il Car- 
roccio un gran carro tirato da molte paja di buoi , sul quale 
si mettevano tutte le insegne, quando si combatteva , ad al- 
r intorno di cui si ricoveravano i feriti sotto la guardia di 
una grossa ban<la di soldati i piu valorosi. V. Rer. Ital. Script. 
t. vili. , e Verri Star, di Milano t. i. 

35. Questo Filippo IJgone da Brescia fu veramente allors 
Podestà di Bologna, e condottiere del Popolo in quella gior- 
nata. Qui il Poeta piglia gorgiera per gozzo ; perciocché nel 
territorio di Brescia nascono gli uomini non solamente goz- 
zuti, ma spesso con doppio gozzo: e dicesi , che .nel Bre- 
sciano, quando le genti si ammogliano, non le vogliono, se 
non hanno il gozzo, perché dicono, che le sgozzate non Han- 
no tutti i loro membri. Salviani. 

3S. Bernardino Corio nelle sue Istorie di Milano P. 3 s 
spiega le Barbute ora per •uomini d'arme con due cavalli per eia- 
icuno, ed. ora per lance di due cavalli, cioè un grosso e un picu 
tolo per ciascuna. 

37 . 11 Conte Romeo Pepoli è moderno ; ma vi fu un al- 
tro Romeo Pepoli, che non era Conte, del quale fa menzione 
il Biondo’, e fiori vicino a que’ tempi , o i suoi discendenti 
furono dopo mollo principali e potenti e Signori di Bologna, 
finché poi Giacopo suo pronipote la vendè a Giovanni ^'isconti 
Arcivescovo di lìlilano per dugenlo mila ducali, come dalle 
istorie del Poggio si può vedere. Salviani. 

38. I Marroni in Lombardia si chiamano le castagna 
grosse col guscio. E Mazznmarroni significa lo stesso che 
Mangiam arroni , perciocché i Montanari ne sogliono distrug- 
gere e mnngi.are una grande quantità. Cosi chiamò anche i Cre; 
monesi Mangia fu gioii, 

. 39 . V. L. Se cella lancia e colla spada Jiede , 

Sia in battaglia, o sia in gioco .... 

Se combatte .a cav.il , combatte a piede , 

A la lancia . a la spada ogni altro eccede. 

Se vibra poi la spada , o se la lanc'a , 

Bar proprio un PalaUin di quei di Branda. 

40 . Onesto Tommasino Gorzani fu uno de’ capitani del Po- 
polo -Modanese in quella gueriM . e vi rimase anch’ egli pri- 
gioniero insieme cui Re Euzio. Salviani. 
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POEMA EHOICOMICO 

DEL TASSONI. 


CANTO SESTO. 
ARGOMENTO. 

«S* accozzano i due Campi , e Satin guerra 
A destra i suoi contra i nemici oppone: 

Enzio il sinistro corno apre , ed atterra 
Il Pretore , il Carroccio e 7 Gonfalone ; 

Ma da’ suoi poscia abbandona ‘o in guerra , 
Resta da' Bolognesi aìfin prigione : 

Fa gran prove Perineo , e s' nppresenta 
Bacco orribile al Patta , e lo sgomenta. ■ 

1 

Sopra l’ arco del ciel col S' le in fronte » 
Partiva Aslrea con le bilance il «ionio , 
Quando i due campi già condotti a fronte. 
Mossero a un tempo 1’ imo e l’altro corno. 
Rintronaron le valli, il piano e ’l monte, 
fili argini tutti e la foresta intorno : 
Mugghiar le selve c ’l (ìiimc indi vicino, 

E le balze tremar de rAppeuuino. 
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2 

Qual su lo stretto , ove il fÌ£»liol di Giov» 
Divise rOceau dal nostro Mare >, 

Se r uno e l’altro la tempesta move , 

Vansi r onde superbe ad incontrare , 

Cadono infrante, e valle orribil, dove 
Dianzi eran monti, e spaventosa appare. 
Trema il lido, arde 11 ciel, tuonano i lampi; 
Tal fu il cozzar de’ due farnesi campi. 

3 

Offuscò il cielo , a i rai del Sol fe' scorno 
Il grandinar do le saette sparto. 

Chi si ricorda aver veduto il giorno 
Del Protetlor de la Città di Marte * 

Da l’alta mole d’Adriano intorno 
Cader nembi di razzi in ogni parte , 

Pensi che fosse ancor più denso il velo 
De la pioggia , eh’ allor cadde dal cielo. 

4 

Al frangersi de 1’ aste, al gran fracasso 
De r incontro de 1’ armi e de’ cavalli 
Sembran tutte cader le selve a basso 
Svelte da l’Alpi, e risonar le valli. 

Più non appar da lato alcuno il passo , 
Fuggono le distanze e gl’ intervalli , 

£ son già i prati e le campagne amene 
Di morte e di teri’or tutte ripiene. 

s 

Or preme e incalza , or torna in.iletro il piede. 
Questa ordinanza e quella , e dove inchina 
Una schiera talor , l’altra succede, 

£ ripara in altrui la sua ruiua : 

Indi torna la prima , e l’ altra cede , 

Come parte e ritorna onda marina : 

Van quinci e quindi i capitani accorti 
Spingendo i vili, c rinfrancando i forti. 


\ 
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« 

Ah , dicea Salinguerra , uomini vani , 

Che gite armati sol per ornamento , 

Ove sono le spade, ove le mani , 

Ove il cor generoso e l’ardimento? 

Se vi fanno tremar questi villani 
Rozzi, senz’armi e senza esperimento; 

G)me potrò sperar eh’ oggi vi mova 
Desìo di fama a più iodata prova ? 

Questa è la via dove a la gloria vassi : 

Chi ha spirito d’ onor mi segua appresso; 
Ecco v’ apro il sentiero ; ora veJrassi 
Chi avrà desìo .d’ immortalar se stesso. 

Cosi paria il feroce , e volge i passi / 
Dove il nemico stuol vede più spesso : 

Urta il cavai, la lancia abbassa, e pare 
Un vento iier che spinga indietro il mare. 

8 

Qual ferito nel petto e qual nel volto 
Fa r incontro cader de l’ asta dura / 

Si dirada d’ intorno il popol folto ; 

Ognun scansa , che può , sua ria ventura. 
Scontra Stefano e Ghino , e al primo colto 
Ne r occhio destro il ciel ratto s’ oscura : 
Cade l’altro passato a la gorgera ; 

Indi uedide Brandan da la Baschiera. 

Aperta avea la temeraria bocca 

Brandano appunto ad oltraggiar quel forte , 
Quando il ferro crudel giugne e l’ imbrocca 
Tra denti e denti , e io conduce a morte. 
Ricovra l’asta il valoroso, e tocca 
A la cima de l’elmo Ilario Corte 
Giovine irresoluto e spensierato , 

£ ’i fa cader disteso in un fossato, 
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IO 

Non lun^e il Conte eli Ciilagna vede 
Ponijioso d’ armi e di bei fregi altero ; 

E come ardito e poderoso il crede , 

Gli sprona incontra con sembiante fiero. 

Ma il Conte lesto si rilancia a piede , 

E si ripara dietro al suo destriero : 
Trascorre l’asta, ed ei subito s’alza. 

Tocca appena la staffa e ’n sella balza. 

XI 

Chi vide Scimia a la percossa infesta 
D’importuno fanciul ratta involarsi. 

Indi tornar d’ un salto agile e presta , 
Passato il colpo, e a la finestra farsi; 

Pensi che contro a quella lancia in resta . 
Tal rasscmbrasse il Conte a l’abbassarsi, 

£ tale al risalir giusto a pennello 
Tutto in un tempo, e non parer più quello. 
12 

E rivoltato a Bernardin Manetta 4 , 

Che ’l rimirava e s’ era mosso a riso , 

A fe , dicea , che 1’ ho giocata netta , 

Che colui non mi colga a rimprovvisò. 

Io dismontai per orinare in fretta , 

E ’l fellon , che si stava in su l’avviso, 
M’avea spinto il destrier per fianco addosso; 
Ma guai a lui se riscontrar lo posso. 
i3 

Cosi dicendo , a man sinistra torse 
Dove spigneano innanzi i Fiorentini , 
Credendo uscir de la battaglia forse ; 

Ma qmtudo vide Anton Francesco Dini 
Da quella parte co’ cavalli opporse , 

Rivolto a’suoi soldati e a’ suoi vicini, 
Ritiriamci , dicea, da questo sito, ’ 

Ch’ è troppo aperto , e non è ben partito. 
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«4 

Boldano , cbe l’udì, si voltò ratio, 

E ’J percosse dtl calcio de la lancia , 
Dicendo : Codardon , feccia di matto , 

JNon ti si tigne di rossor la guancia ? 

Se tu quinci non esci , o non stai quatto , 
Giuro a. Dio, le la caccio ne la pancia: 

11 Conte rispondea : ISon ■v’ adirate , 

Cbe ’l dissi per provar queste brigate. 

iS 

Torto il mira Rnldano , e sol col guardo 
Gli fa tremar le libre e le midolle : 

Indi spronando un corridor leardo, ^ 

Che ’l pregio al vento e a la saetta lolle , 
Drizza la lancia al giovane Averardo , 

Cbe di sangue nemico ei vede molle , 

E ferito nel braccio e ne 1’ ascella 
Il trasporta su i ber giù de la sella, 

1 $ 

Ma il Diui gli sospinge incontro i sui , 

£ grida loro : Ah piucbelloni , e dove 
Yi rinculate voi da cotestui < , 

Che fuor de gli altri a battagliar si move? 
Spignete innanzi , a cbe badate vui ? 

Testé con altre imaginate prove 
Affettavate quie , come un popone , 
il Mondo , ora v’ addiaccia il sollione. 

>7 

Sprona cosi dicendo ove più stretto 
Vede lo stuo! che conducea Roldano : 

E d’ un colpo di stocco a mezzo ’l petto 
Tolta r indegna vita a Barisano , * 

Al Teggia 7 , cbe ’l feriva in su 1’ elmetto 
Con una mazzeranga 8 , cb’ avea in mano , 
Credendolo schiacciar , come un ranocchio , 

D’ un rovescio levò l’ uno e 1’ altr’ occhio. 

/ 
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i8 

Così quÌTÌ si pugna e si contende. 

Ma da la parte verso il mez^o giorno 
Il Re con più ferver gli amici accende , 

E spigne i suoi contro ’l sinistro corno. 

Ei qual cometa minacciosa splende 
D’ oro e di piume alteramente adorno ; 

Cinto è de’ suoi Germani , e lor rivolto 
Parla in barbaro suou con iiero volto : 

<9 

O de l’Imperio di Germania fiore, 

Auime eccelse , eccovi l’ ora e ’l campo , 

In cui risplenderà vostro valore 
Di glo riuso inestingùibil lam}>o. 

Io confidalo in voi mi sento il core 
Tutto infiammar di generoso vampo , 

E su questi Papisti 9 oggi disegno 
Di lasciar con la spada orribil segno. 

30 

Seguitatemi voi , che 1’ empia setta 

Qui tutte accolte ba le sue forze estreme, 
Perchè possa una sol giusta vendetta 
L’ ira sfi>gar di tante ingiurie insieme. 

Se vaghezza di fama il cor v’alletta, 

Se l’onor de la patria oggi vi preme. 

Se v’è caro mio padre o molto o poco, 
Quest’è il tempo ch’io ’l vegga e questo è il loco. 

21 

Cosi detto il feroce urta il destriero , 

E r asta a un tempo e la visiera abbassa ; 

E tra’ nemici impetuoso e fiero , 

Qual fulmine tra’ cerri , incontra e passa : 
Baldin Ghiselli >° e Lippo Gbiselliero , 

E Antonel Ghisellardi in terra lassa , 

E Melchior Ghisellini e Guazzarotto , 

Bisavo cho fu poi di liamazzetlo. 
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22 

Giandon da la Porrelta era un Petronio 
Granile come un gigante o poco meno, 

E ’n vece d’ un cavai reggea un demonio 
( Cred’ io ) senza aduprar, sella nè freno: 

Un de’ mostri parca di Sant’Antonio «« , 

Nè pasceva il crudel biada iSè fieno ; 

Ma gli uomini mangiava, e distruggea 
Co’ denti il ferro , e un corno in testa avea. 
>3 

La fera bestia un dopo 1’ altro uccise 

Quattro Tedeschi , ed era dietro al quinto , 
Ma il Re la lancia in mezzo il cor gli mise, 
£ gliel fece cader già mezzo estinto. 

Ruppesi r asta , e ’l Re non si conquise ; 

Ma tratta fuor la spada, ond’era cinto. 
Divise d’ un fendente il capo armato 
A Giandon , cbe già in piedi era levato. 

Bigon di Geremia , che di lontano 
A la strage de’ suoi gli occhi l’ivolse , 

Per fianco addosso al Re spronò, ma in vano. 
Che ’l Conte di Nebrona il colpo tolse. 

Il Conte cadde a quell’ incontro al piano ; 

Ma subito fu in piedi e si raccolse , 

Che vide il suo Signor mover d’ un salto 
Contro Bigone, e alzar la spada in allo. 

2S 

Bigone attende il Re ne Tarmi stretto ; 

Ma non gli giova alzar nè oppor lo scudo ; 
Che '1 brando il fende e fa mlzar T elmetto 
Sciolto da’ lacci impetuoso e crudo : 
Raddoppia il colpo il valoroso, e netto 
Gli tronca da. le sjtalle il capo ignudo : 

Esce lo spirto , e ’u caldo fiato unito , 
Raggirandosi vola ov’è rapito. 

Tassoni Secch. Rap. 9 
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2 < 

Morto Bigone, il Re tutta fracassa 

La schiera sua , uè qui l’ impeto arresta : 
Urla per fianco impetuoso , e passa 
Tra la gente pedestre e la caljiesta : 

Ovunque il corso drizza, uomini lassa 
Uccisi a monti* la crudel tempesta 
Del barbaro furor, che ’l Re seconda, 

£ di fiumi di sangue i campi inonda. 

. . *7 . 

Seguono i Garfagnini , e il Re sospinto 
Da fatale furor già penetrato 
Dove il Carroccio di sue guardie cinto 

* Fra r ultime ordinanze era fermato. 

Con r urto di milf aste apre quel cinto ; 
Cede ogn’ incontro al vincitore armato , 

E del Carroccio è giù tratto di botto 
Lo stendardo maggior squarciato e rotto 
?8 _ 

Fu al Podestà Messer Filippo Ugone , 

Ch’era rimaso attonito e perduto , 

Da certi Garfagnin tolto il robbone , 

E la berretta , eh’ era di velluto. 

Ei del Carroccio si laudò in giubbone. 
Piegando in vano e addimandando ajuto ; 

E da l’impeto fier colto, in un fosso 
Cadde rovescio col Carroccio addosso. 

>9 . . 

Gli asini , che condotte ai Fiorentini 
La noci dietro e le castagne avìeno , 

A vista del Carroccio assai vicini 
Stavan pascendo in nn pratello ameno. 
Quando i Tedeschi a un tempo e i Garfagnini 
Trassero quivi tutti a sciolto dreno. 

Da r ingordigia di rubar tirati ; 

E non restar col Re trenta saldati. 
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Il sagace Tognon , che la vendetta 
Pronta si vede , unì le genti spaile , 

E diede avviso a i due Malvezzi in fretta. 
Che volgessero tosto a quella parte : 

Indi avendo al tornar la via intercetta 
A quei che saccheggiavano in disparte 
1 fichi secchi e le castagne in forno , 

Cinse d’ armi e cavalli il Re d’ intorno. 


3i 

Il Re, che si rivolge e ’l guardo gira , 

E ’l SU.O periglio in un momento ha scorto , 
Dal profondo del cor geme e sospira , 

Che senza dubbio alcun si vede morto. 

Ma il dolor cede e si rinforza f ira , 

Nè vuol morir senza vendetta a torto : 
Strigne la spada, urta il destriero «3 e dove 
Più chiuso e il passo, impetuoso il move. 


Qual tigre in su la preda a la foresta 
Colta da’ cacciatori e circondata , 

Poi che al periglio suo leva la testa , 
Volge fremendo i livid’ occhi e guata : 
Indi s’ avventa incontra l’ armi e resta 
Del proprio e de l’ altrui sangue bagnata ; 
Tal fra l’armi nemiche il Re s’avventa, 
Che ’l magnanimo cor nulla paventa. 


33 


Mena al primo eh’ inconti'a, e a Braganosso, 
Figliuol di Pandragon Cacciauemico , 
L’elmo divide, la cotenna e l’osso. 

La faccia , il petto e giù fino ai bellico : 
Indi toglie la vita a Min del Rosso >4 , 

Ch’ un’ armatura avea di ferro antico 
Da suo bisavo in Francia già comprata , 

E tutti la teuean per incaiitata 
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34 

Non la potè falsar la buona spada ; 

Ma pirgò il cavaliero in su la sella , 

E scorrendo a T insù per dritta strada 
Passò la gola e usci da una mascella : 

Onde convieu cLe Mino estinto rada. 

Vinto è r incanto da nemica stella ; 

Non può cozzar col Ciel T ingegno umano , 
Ch'eterno è l’uno, e l’altro è frale e vano. 

35 

DI due percosse il Re fu colto intanto • 

Su l’elmo e a sommo ’l petto al gorgerino 
De la seconda ebbe l’onore e’I vanto 
Vanni Maggio Ggliuol di Caterino. 

Ma con forza maggior dal destro canto 
Il feri Gabbion di Gozzadino , 

Che con un colpo d’alabarda Gero 
Di testa gli levò tutto il cimiero. 

36 

A lui si volse il Re con un rivei'so , 

E ’l colse a punto al conGnar del ciglio : 
Tutta la testa gli tagliò a traverso ; 

Balzò un occhio lontati da l’ altro un miglio. 
Per la cufGa il cervel sen gio disperso, 

Siè in sella il tronco, e l’alma andò in esigilo; 
E ’l destriero che ’l fren sentia più lasso , 
Incognito il portava attorno a spasso. 

37 

Non ferma qui la furibonda spada. 

Ch’era tiua lama da la Lupa antica «7; 

Ma tronca , svena , fende , apre e dirada 
Ciò ch’ella incontra uomini ed armi abbica >*, 
Or quinci , or quindi si fa dar la strada ; 

' Ma innumerabil turba il passo intrica. 
Veggonsi in aria andar teste e cervella , 

£ nel sangue notar milze e budella. 
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Da mille lance il Re percosso e cinto , 

E da mille spuntoni e mille dardi » 

Tutto è molle di sangue ; e mezzo estinto 
Ha il famoso drappel di que' gagliardi. 
Tognon rimproccia i suoi da Tira vinto, 

’E grida: Ah feccia d’uomini codardi. 

Sì vilmente morir, scannaminestre? 

Che vi sia dato il pan con le balestre > 9 . 

Sospinse il rampognar di quell’ altiero 
Ogn’ uno incontro al Re , cui sol restato 
Vivo de’ suoi nel gran periglio è il Itero 
Leopoldo Conte di Nebrona a lato. 

Morto da cento lance il buon destriero 
Sotto il Re cadde , ed egli io piè balzato 
Fulmina e uccide di due colpi orrendi 
Petronio ed Andalò de’ Carisendi. 

40 

Berto Gallucci e ’l Gobbo de la Lira 

Gli 'sono sopra , e l' uno e 1’ altro il fìede ; 
Ma il generoso cor non si ritira , 

Benché sieno a cavallo, ed egli a piede.. 

Il Conte che si volge, e ’n terra il mira. 
Balza di sella e ’l suo cavai gli cede ; . 

Ed ei , perchè rimonti il suo Signore , 
Rimansi a piede e’n mezzo a l’armi muore. 

11 Re prende la briglia e salir tenta , 

Ma lo distorna il Gobbo e gliel contende : 
Egli una punta al fianco gli appresenta , 

E con la gobba al pian morto lo stende. 
Tognon smonta fra tanto , e al Re s’ avventa 
Dietro a le spalle e ne le braccia il prende; 
E Pasolto Fantiicci e Francalosso 
E Berto e Zagariu gli sono addosso. 
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♦» 

Il Re si scuote e a un tempo il ferro caccia 
r^el ventre a Zagarin , che gli. è rimpetto; 
Ma non può svilupparsi da le braccia 
Di Tognon, che gli cigne i banchi e’I petto: 
Ed ecco Perileo giugne e P abbraccia 
Subito anch’egli, eM tien serrato e stretto: 
Ei l’uno e l’altro or tira, or alza, or spigne; 
Ma da’ legami lor non si discigne. 

. 43 _ 

Qual fiero toro , a cui di funi ignote 

Cinto sia il corno e’i piè da cauta mano. 
Muggisce , sbuffa , si contorce e scuote , 
Urta , si lancia e si dibatte in vano , 

E quando al fin de’ lacci uscir non puote , 
Cader si lascia afilitto e stanco al piano : 

Tal l’indomito Re, poiché comprese 
D’affaticarsi in vano, alfin si rese. 

44 

Fu drizzalo il Carroccio, e fu rimesso 
In sedia il Podestà tutto infangato. 

Non si trovò il robbon ,' ma gli fu messo 
Indosso una corazza da soldato : • 


Le calze rosse a brache avea , col fesso 
Dietro e dinanzi un braghetton frappato, 

E una squarcina in man larga una spanna : 
Parca il bargel di Caifas e d’Anna. 

45 

Ei gridava in Bresciano : Innanz innanzi , 

Che r è roti’ ol nemig , valent soldati , 
Feghe sbità la schitta a tucch sii Lanzi 
Maledetti da Dè »», scomnnegati. 

Così dicendo già vedea gii avanzi 
Del destro corno andar qua e là sbandati , 
E. raggirarsi per que’ campi aprichi 
Cercando di salvar la pancia a i fichi. 
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.46 

Però che il buon Peritilo avea già rotti 
Tedeschi e Sardi e Garfaenini e Corsi* 

E gli altri , eli’ al bottin rallace indotti 
Da mal cauta speranza erano corsi. 

I Tedeschi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili erau trascorsi ; 

Che ne credeano far dolce rapina ; 

E ’n cambio di verdea trovar tonnina *3. 

47 

Al primo suon de la- nemica pesta * 

II popolo del Mar le spalle diede ; « 

Si restrinse il Tedesco e fece testa ; 

In dubbio il Garfagnin sospese il piede : 

Ma la cavalleria giugne e calpesta 
Con impeto e furor la gente, a piede; 

INè la picca Tedesca o l’ alabarda 
Ferma i cavalli armati,' o li ritarda. 

A Corrado Roncolfo , il Capocaccia • 

Dd Re, che facea a gli altri auimo e scudoj 
Sovvraggiugue Perinto, e ae la faccia 
Mette per la visiera il ferro crudo i 
A Guglielmo Sterlin .uato in Alsaccia 
Tronca d’ un man rovescio il collo ignudo ; 
E Ridolfo d’Augiisla e Giorgio d’Ascia *4 
Feriti di due pùnte in terra lascia. > . 

4j 

Un giovinetto fier nato su ’l Reno * 

Su ’l Panaro nudrito , Ernesto detto , 

Che Col bel viso e col guardo sereno 
' Potea infiammar qual più gelato petto , 
Vedendo i suoi , che già le spalle avieno ‘ 
Volte a fuggir , da generoso affetto 
E da nobil desìo di gloria mosso ' ^ 

Un destriero African gli spinte addosso. ‘ 
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50 

Periato il colpo del garzone attende , 

E a r arrivar oh’ ei fa , caia un fendente. 

Il deslrier , che di scherma non s’ intende , 
S’arretra, come il suon del ferro sente. 

A r esti'emo del collo il brando scende, 
C^de in terra il meschin morto repente : 
Ernesto , che mancarsi il destrier mira , 
Balza in piedi di sdegno acceso e d’ ira. 

51 

E d’ una punta ne la coscia il fìede : 

Volge Periato e’I ferro a un tempo abbassa; 
Ma ei si^ ritira , e de l’antico piede 
D’un olmo si fa scudo e ’l campo lassa. 

' Quei r incalza fremendo , ed egli cede , 

E va girando e fugge.e torna e passa. 

Così corre a la pianta e si difende 
Il ramarro che’l bracco a seguir prende. 

52 

Jaconia capitan de’ Soraggini , 

Ch’ amava Ernesto più che la sua vita , 
Poiché gli occhi rivolse a i rai divini. 

Onde l’anima accesa era invaghita, 

E ’l vide star su gli ultimi couGni, 

Corse precipitoso a dargli aita. 
Abbandonando i suoi , che mai condotti 
In fuga se ne gian sbandati e rotti. 

53 . 

In arrivando il ritrovò piagato 

Nel destro fianco , e da la doglia vinto 
Spinse il destrier d’ un salto , e ’l brando alzato 
Su la fronte a due man ferì Periato ; 

E se non che quell’ elmo era temprato 
Per man del saggio Argon, l’ avrebbe estinto; 
Ma di se tolto, e di cader in forse. 

Portato dal destrier qua e là trascorse. 
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54 

Al garzoD Jaconia rivolto allora 
Ernesto , gli dicea , la nostra gente 
.Rotta si fugge, e noi facciam dimora , 

E perdiamo la vita inutilmente. 

DeL non voler che cada insieme a un’ora 
Mia viva speme e tua beltà innocente. 
Vattepe , rispond’ ei , che ’l destrier mio 
Vendicar voglio , o qui morire anch’ io. 

55 

O fanciul troppo ardito e poco accorto , 

( Soggiugne Jaconia ) mira che questa , 

Che ci costrigne a ritirarne in porto, 

E’ più eh’ a te non par hera tempesta. 

Ma se r affarino d’ ùn destrier già morto , 

E la vendetta, sua quivi t’ arresta , 

Prenditi in dono il mio: nè più s’estese,. 
Ma gli porse la briglia e giù discese. 

ss 

Quegli I ricusa, ed egli pur s’affretta 

Che’l pTenda; e’ méntre i prieghi orna e rinforza. 
Ecco torna Perinto a la vendetta, 

E fere Jaconia di tutta forza. 

Con quel furor che vien dal ciel saetta 
Passa il brando crudel la ferrea scorza 
Del grave 'scudo e la corazza forte, 

E lascia Jaconia ferito a morte. . 

Cadde il misero in terra , e quasi a un punto 
Poco lungi da lui cadde Perinto, 

Cui passato nel petto e nel cor punto 
Restò il cavallo a quell’ incontro estinto. 

Al suo vantaggio allor non bada punto 
Ernesto , e corre da la rabbia -vinto 
A mezza spada a disperata guerra , 

Poi che l’amico suo vede per terra. 


Digilized by Googlf 



i38 


LA SSCCBTA> rapita 
S8 

Ernesto di due colpi in su 1’ elmetto 
Con tanta forra il cavalier percosse. 

Che ribattendo su l’arcion col petto, 

Sovra il morto destrier tutto pie^osse. 

Lo sguardo allor dri/rando al giovinetto , 

Su le ginocchia Jaconia levosse, 

E disse : Ab non voler perir tij ancora , 
Lascia oh’ io sol per la tua vita mora, 
sj 

E dicea il ver , se un ostinato core 
Fosse stalo del ver punto capace. 

Surse Porinto, e strinse con furore 
La spada contro J1 giovinetto audace. 
Jaconia con quell’ ultimo vigóre , 

Che gli somministrò l’alma fugace, 
per impedire il colpo al ferro crudo. 
Lanciò contra Periato ili proprio scudo. 

50 

Ma quello, sforzo 'apri la piaga e sparse 
L’alma coJ. sangue, e certo fu peccato; 
Ch’amico più fedel non polca darse , 

E non hevea giammai vino inacquato. < 

Lo scudo eh’ ei lanciò venne a iiicontrarse 
Nel braccio, che spìgnea Periuto if>to, ’ 

E nel volto e nel petto e ne la mano , 

E gli fe’ rimaner quel' colpo ■ vano. 

51 

Ma che prò, se il garzon non si ritira, 

E nuova fiamma al vecchio incendio aggiugne? 
Colpi raddoppia a. colpi, e a ferir mira 
Dove s’ apre la piastra e si congiugne. 
Fermio avvamp.a di disdegno e. d' ira , 

E d’ una punta a mezzo il ventre il giugne; 
La panciera d’ Ettor *s,ich’era incantata. 
Non gli avrebbe la vita allor salvata. 
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Cade Ernesto morendo in su la piaga , f 

E chiama Jaconia , che nulla sente ; 

Esce un rivo di sangue e si dilaga ; 

S’ oscura de' begli occhi il lucente : 

L’ anima sciolta disdegnosa e vaga , . < 
Dietro. a T amico suo vola repente: 

Salta Periuto in su ’l destrier che trova , 

E '1 volge a ricercar battaglia nuova. . 

S3 

Nè già ritorna , ove fuggir vedea 

Quei eh’ ingannò la Fiorentina preda: 

Che vittoria stimò vile e plebea 
Cacciar gente che fnggà e ’l campo ceda ; 

Ma dove in mezzo la battaglia ardea , 

Con tra ’l Fotta sen va, come se ’l creda 
Bere in un sorso, e la. Città sua tutta = 

Ne’ sterquilinj suoi lasciar distrutta. , v 

«4 

Guido scontrò , ebe de la pugna usciva , ; 
Con mezza spada e una ferita in testa, >’ 

E a medicarsi ai padigiion seu giva 
Per man del suo barbier mastro Tempesta ; 
Indi trovò , che ’l suo Signor seguiva , . ' 
Messa in terror la Ravignana gesta : 

Le si fe’ incoirtro, e con superbo grido. 
Tornale, disse . indietro, o ch’io v’uccido. 

«5 

Ed a l’Alfier,' che ’l rimirava fiso. 

Senza altro moto far, come chi sdegna. 
Fulminò d’ un man dritto a mezzo’! viso. 
Così, dicendo, d’ubbidir s’insegna. ,/• 
Riman colui del fiero colpo ucciso, ■ •; 

Ed egli di sua man spiega 1’ insegna ; 

Alzano i Bavignani allor le grida , 

E’I seguono animosi ove li guida. 
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6 « 

11 Fotta , che tornar vede la schiera « 

Che dianzi fuor de la battaglia usciva. 
Rivolto a Tomasin , eh* a lato gli era , 

Per vita, gli dicea , de la tua Diva , 

Ad incontrar va tu quella bandiera , 

Che sen riede a la pugna, onde fuggiva, 

£ mostra il tuo valor , spiega i tuoi vanti 
Contra quei malandrin , scorticasanti > 7 . 

«7 

Nulla risponde, c contra i Ravennati 
Tomasin a quel dir strigue gli sproni 
Con una compagnia di scapigliali , 

Dediti al gioco e a far volar piccioni. 

Che Triganicri ^8 fm- cognominati , 

Nemici naturai de’ Bacchettóni , 

Gente, che’l Ciel avea posto in obblio, 

E Tappetilo sol teuea per Dio. 

68 

Con questi il Gorzanese ardito e franco 
Ratto si mosse, e al primo incontro uccise 
Gaspar Lunardi e Desiderio Bianco , 

E a Lamberto Raspnn Telmo divise; 
Quando Perinlo lo ferì per fianco 
Con Tasta de T inségna, c ’n modo arrise 
Fortuna al suo valor , che ’n terra cade , 

£ restò prigionie!' fra mille spade. 

Perduto il Capitan , T impeto allenta 
La genia sua , che ’l disvantaggio vede ; 

Ma non fugge però , nè si sgomenta , 

£ torna in ordinanza in dietro il piede. 
Perinlo poi eh’ a Ostasio da Polenta , 

Che tra’ primi il seguia, l’insegna diede, 
Jotatan con la spada in terra mette, 

E Barbante fìgliol di Mazzasette 3», 
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7° 

Ma intanto il Fotta , udito il caso nero 
Di Tomasino, e quel che più gli dolse 
Del Re de’ Sardi rotto e prigioniero, • - 
Santa Nafissa.^^ a bestemmiar si volse: 

E montato su un’ erta col destriero , 

Pur novella speranza anco raccolse , 

Che le bandiere de’ nemici sparte 
Vide fuggir de la sinistra parte. 

. 7« . 

£ di vederne il fin già risoluto 

Scendea da l’ allo e raccendeva l’ ire ; 
Quando un gigante orribile e cornuto 
Oli apparve e l’ atterri con questo dire: 

Che pensi? Ogni ardimento è qui perduto: 
Pensa di ritirarti', o di morire: 

Ecco ti svelo i lumi , or tu rimira 
De la terra e del ciel lo sforzo e l’ira. 

7* .. 

Vedi là guerreggiar 1’ empia Bellona 

Tinta di sangue incontro a* le tue schiere. 
Vedi il superbo figlio di Lalona 
Quanti con 1’ arco suo ne fa cadere. 

Marte, che’n tuo favor pugna, abbandona 
Stanco e sudato ornai le tue bandiere. 

Tu a raccolta le chiama , e le conserva 
Da lo sdegno di Febo e di Minerva. 

73 

Qui tacque il fero mostro , e ’n un momento 
Come sparisce il sogno a l’ammalato , 

Ritirò il piede e si converse in vento , 

E ’l Fotta di stupor lasciò ingombralo. 

Bacco era questi a generar spavento 
In quella forma orribile cangiato , 

Che combattuto avea col Dio di Cinto , 

£ si parila de la battaglia violo. 
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74 

E gira a ricercar nuovo partito » 

Perchè non fosse il popol suo disfatto. 
Rimase il Fotta attonito e smarrito , 

£ si fc' il segno de la Croce a un tratto : 
Ch' un demonio il credè fuor di Cucito 
A spaventarlo in quella forma tratto. 
Stette sospeso un poco , indi fe’ quanto 
Descritto iia da me ne l’altro canto 33. 
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* I ‘ ’ 

NOTE 

E . . • ^ 

VARIE LEZIONI. 


I. Ad alcuni è parato, che in questo sesto Canto vi sìeno 
poche facezie ; ma la materia tutta eroica non comportava 
più ; perciocché il trattar burlescamente le cose eroiche è 
piuttosto stile buffonesco che eroicomico , perchè non si ser- 
va il decoro , come fece il Pulci nel suo Morgante. E seb- 
bene è vero, che i risi, che cadono impensati fra le cose 
serie , sono i migliori ; quando il Poeta ha per uso di trattar 
burlescamente le cose gravi , i sali e i risi non cadono im- 
pensatamente , anzi saziano ; perchè a metterli dove non ca- 
dono di lor natura , riescono sforzati ed insipidi. Oltre che 
non è mestiere d’ognuno il trovar sali ed arguzie che piac- 
ciano. Salviani. 

Questo Poeta non fu rabatore ; ma le cose sue sono 
trovate da lui ,' e particolarmente le descrizioni , come questa 
del mezzo giorno , e tant’ altre dell' aurora e della notte. A 
Virgilio e al 'Passo scema gran parte della lode Tessersi ser- 
viti delle invenzioni degli altri. 6alviani. 
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I. La frate qui dal Poeta adoperata bastantemente dichia- 
ra, che non segui quella trita favola d'Abila e Calpe monti 
naturalmente già uniti, e poi divisi da Èrcole aprendo la co- 
municazione tra ’l Mediterraneo e l’ Oceano ; poiché questo 
non fu un dividere i mari già uniti , ma un unirli divisi. 
Volle piuttosto intendere, che avendo Ercole segnati que' monti 
per termine alla navigazione , come se più olire ingolfandosi 
nell'Oceano non si trovasse più lido, venne in certa maniera 
a dividere 1’ Oceano innavigabile dal navigabile nostro Mare; 
o volle alludere all' altra favola da Diodoro già ricordata nel 
capo secondo del quinto libro, cioè eh' Ercole stesso utrumque 
montem congesta humo adeo an/ilìavit , ut Oceani Marie adUurUy 
anlea inter utrumque continentein latum , arctiorem , longioremque 
redderet, quo magna Cete in nostrum Pelagus adire nequirent. 
Baroui. 

3. Parla de' fuochi d' allegrezza , che il d'i di san Pietro 
si fanno in Roma intorno al maschio di Castello baut' Angelo 
anticamente già detto Mole d' Adriano ; e parla precisamente 
della birandola composta di sei mila razzi , che lutti in una 
volta prmdonu* fuoco ; invenzione, come si dice, di Michel- 
angelo Buonarolli. Baroni. 

Persona cognita , faceta e solila a dar la baja a cosi 
fatti animali, balviani. 

5. Leardo , mantello di cavallo , composto di color bian- 
co e nero. Voc. della Crusca. 

6. Cotestui, Coteseri, Cotestoro furono parole usate da’Fio- 
reniini , ma parcamente ; e qui se ne serve l' Autore per 
ischerzo. 

In questa ottava il Poeta introduce il capitano de'Fioren- 
tini a parlare con gl'idiotismi del suo popolo, come ha fatto 
in più luoghi co' Bolognesi , co' Ferraresi , co' Bresciani e co’ 
l’adovani. Nel Vocabolario della Crusca di prima impressione 
postillato di man del Tassoni la voce Battagliare è segnata 
nel margine con una croce, e il mistero di questo segno fu 
spiegato da lui colle seguenti parole scritte in fine della Pre- 
fazione del Vocabolario suddetto : Resta da avvertire , che il 
Padrone di questo presente volume non è soddisfatto delle voci, 
eh' egli ha segnate colla croce ; e però prega gli Autori che ’l vo- 
gliano ayer per iscusato, seie crocisegnate non accetta per buone, 
nè i altre per ben dichiarate. Io Alessandro Tassoni, Cosi pure 
alla voce testé adoperala nel verso sesto di questa ottava notò 
il medesimo queste parole: Fiorentino arrabbiato. Scrisse anche 
il Barisoni il suo parere sopra di questa stanza ; ma il Tas- 
soni non volle mutar nulla, come si legge nella risposta, che 
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gli fece colla citata lettera : V, S. non alteri nuUa , perché le 
voci notale da lei non sarebbero intese dagli altri , nè accettate 
da' Fiorentini per voci loro , ‘che già d' alcune n' è stato tocco, So^ 
tornente scriva Sallione, che cosi dice anche il mio testo. Baroni. 

7. Introduce personaggi noli a molti e aggiustati alle a-* 
tioni , che loro fa fare. Paolo Teggia fu uutno di lettere fa- 
cetissimo e cognito nella Curie di Roma , e mori cieco ; on- 
de finge che si fosse accieéalo in questa guerra ma s'accecò 
per accidente di catarro, e non per colpo di stocco. Un gior- 
no fra gli altri un cavallo shoccato il portò in una scodelle- 
ria, che non se n’avvide, e ruppe per quindici scudi di Ma- 
iolica, mentr' egli alla cieca lo spronava, Salviani. 

8. Mazzaranga , o secondo la Crusca Mazzeranga , è uno 
Strumento , con cui si ^rcuote la terra , alfine di assodarla. 
ìfagnum PistUlum, 

9. Paoisti, i Guelfi partigiani del Papa. Scrisse il Poeta 
sull’ uso di questa voce in una sua lettera de’ 5 Gennaio del 
1619 al Canonico Barisoni , che gliene aveva mossa difficoltò 
secondo il gusto di qualche persona troppo dilicata e scru- 
polosa V, S, lasci questa voce , perchè è pià naturale in bocca 
di un nemico della Chiesa e del Papa , che Guelfi ; e ’l Poeta dee 
mirare a rappresentare y e nouufs dar gusto ai Bacchettoni^ 0 Bac^ 
eiatavoloni , come dite voi altri, Barotti. 

10. Sono cognomi di famiglie nobili Bolognesi de’ nostri 
tempi. Veggasi il Catalogo di quei che andarono ad incontrar 
Carlo V. quando egli entrò in quella Città. Salviani; 

11. Dicesi eh’ in orrendissime figure più volte apparve il 
Demonio a tentar Antonio il santo Abate. 

1 2. Nel mezzo' del Carroccio s’ alzava una grande anten- 
na , da cui pendeva uno stendardo , o sia Gonfalone bian- 
co colla croce rossa. 

13. V. L. Sprona il destrier , la spada eigne .... 

14. Min del Rosso, Gabbion di Gozzadino, Carlon Car- 
tari , Ruffino dalla Ragazza , ed altri cosi fatti sono nomi no- 
tissimi tra i vecchi di Bologna. Salviani. 

15. Allude il Poeta alla volgare opinione introdotta dai 
Romanzieri, i quali finsero non le armi soltanto, ma persino 
le pelli di certi loro Eroi incantate per forza di magia. 

Tassoni Secc/t. Rap, io 
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17. In Ifpagt>^> saranno in circa due secoli, si fabbrica- 
'tano- bellissime lame da spada e molto buone, nelle quali si 
vede r impronta d’una Lupa^ 

18. Abbicare f cioè ammucchiare f radunare. 

19. Il Vedriani lib. >8 scrive, che aHe truppe di Cario V. 
•frestatesi Tanno iSSi intorno a Modena, nè venendo loro 
permesso d' entrare in città , tutte le volte che volevano pane, 
»i‘ porgeva sulla punta di una picca , ed esse riman- 
davano il denaro in una scodella. Il Barolti crede , che il 
proverbio del Tassoni abbia origine da questo o sirail fatto. 

30. II Campanacci p. 44 ci fa crédere, che la prigionia 
di Enzio succedesse nel campo della battaglia, e mentre quel 
Re si difendeva valorosamente. Leandro Alberti perù dee. 9 /. > 
porta due diverse opinioni , dicendo che alcuni vogliono, che 
Enzio fosse arrestato da’ Bolognesi a s. Lazzaro^ mentre fug- 
giva j ed altri, che fosse scoperto e preso essendo travestito, e 
cercando luogo opportuno per. fermare il suo esercito. A queste 
Opinioni aggiungasi ciò che scrisse Jacopo Malvezzi nel Cronico 
Bresciano <_ Rer. hai. t, xiv. ) Philippus Praeses , cosi egli, cum 
-ec»> Bortoniensis Papali, celeritfue t/ui in forum solatium venerarti, 
super Henrici castra irruentes , hostes uttdique prostemunt , et in 
tantum per rorum tintoria debncchali sunt, ut ipsuin Henricum ca- 
perent Regem. Acconciamente però avverte il Baroni, che il 
feeta dovea seguire l' opinione la più decorosa al suo Eroe. 

31. Lanzi si chiamano i Tedeschi: Sbittare in Bresciano 
significa saltar fuora e fuggire, e schitta nello stesso lin- 
guaggio è lo stesso che cacarella, o cacajola. 

31. Pensava, cosi dicendo, il Podestà di Bologna alla sco- 
tmuDÌca fulminala da Innocenzo IV. nel Concilio di Lione 
contro di Federigo l’anno i3ì, 3; dalla quale venivano allac- 
ciati i Tedeschi, favorendo le ingiuste guerre di lui. Barotti. 

23. Verdea è una sorta di vino ottimo. Tonnina , salume 
fallo con Tonno. Vuol dire che in vece di trovar contentez- 
ze , trovarono gramezze. 

24. ' Ascia , provincia del Circolo del Reno detta in Ita- 
liano Assia. 11 Barìsoni fra lo cose da correggersi nella Sec- 
chia avverti il Tassoni della voce Ascia ; ma non piacque al 
Poeta di mutarla, e peiò sotto li 5 dell’ anno 1619 gli rispo- 
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*e: V.S. dice che Àtsa aecorderrhbe meglio eoi nome Tedesco. Io 
ho sempre sentito dire il Lantgravio di Ascia, pur mi rimetto, 

~ 2$. È an serpentello verde a ^isa delle lucertole ; anzi 

è una spezie di cainalee«ite ; cosi lo nomina il ValUsnieri. 

2$. Del)' armi incantate di Ettore raccontano prodigi il 
Bojardo nel terzo libro dell' Orlando Innamorato , e 1' Ariosto 
in più luoghi del suo Furioso. Avvertasi ohe ia alcuni codici 
invece di Ernesto leggesi Aurelio. 

27. È detto da un nemico, che oppone ai Homagnuoli 
due pecche, cioè che sieno facili, quando sono trauditi, a 
mettersi a rubare alla strada , e che scorticassero s. Sarto- 
lommeo , eh’ è una fama vana , perciocché s. Bartolommeo 
mori in India. Salviani. 

28. In Modana sono veramente queste due fazioni. I 
Triganieri sono una mano di scapigliati oziosi , che non sa- 
pendo che farsi, si danno a far volare columbi, eh' essi chia- 
mano Trigoni, e gli avvezzano non solamente ’a condurre 
alle loro columbajj de' forestieri , ma a portar anche delle 
lettere dei luoghi distanti cinquanta c sessanta mi^ia : usan- 
za conservata in quella città fin. dalla sua prima origine: on- 
de leggiamo in Plinio, che quando era assediata da Marc' An* 
tonio con tanta strettezza, che non ne poteva uscire nomo al- 
cuno , furono mandate fuori colombe con lettere al colio , 
che furono cagione , che il Senato liumano affrettasse il soc- 
corso. Salviani. 

29. Bacchettoni , gente che mostrano santità, fi Salvini' 
vuole che Bacchettone derivi da Bigot parola Francese, quasi 
Bigottone, 

30. Jotatan, e Barbante. Questi sono i'nomi di due Tri- 

ganicri famosi della città di Modana conosciuti da tutti gli 
osti e bettolieri. Salviani. - , ■ i 

31. Santa Nafissa, o per dir meglio Nafissa fu Maomet- 
tana ; e per aver condotta ona vita incolpabile , e per vantar 
parentela con Maometto istesso, è riverita da' Maomettani per 
Santa, ed il suo sepolcro si onora nell' antica città di bliJruU 
hetich non molto lungi dal Cairo. 

3i. Parla d'Apollo nato sai monte Cintionell' Isola di Deio. 

33. V. L. Stette con dubbio cor, con man sospesa, 

E a{fìn pensò di seguitar V impresa. 
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SECCHIA RAPITA 

POEMA EROICOMICO 

DEL TASSONI. 


CANTO SETTIMO. 
ARGOMENTO. 

Rodi i Petroni da la destra parte , 

Sta in dubbio la ■vittoria ancor sospesa , 

Fin che scende dal del Iride , e Marte 
Fa ritirar da la crudel contesa. 

Giugne Renoppia , e la smarrita parte 
Rinvigorisce , e giugne in sua difesa 
Gherardo , che del fiume a L’ altra sponda 
Caccia i nemici e fa vermiglia C onda. 

t 

Il Conte di Culagna era fuggito, 

Com’ io uarrai , di man di Salinguerra ; 

E quel fiero da T impeto rapito , 

Fedoni e cavalier giltando a terra 
Morto .Rainero e Bruno avea ferito , 

E mossa a un tempo a quella squadra guerra , 
Che Voluce in battaglia avea condotta , 

E già le prime file erano in rotta. 
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s 

Quando Voluce ode il rumore , e vede 
Salinguerra che i suoi rompe e fracassa , 
Salta in arcion, che combatteva a piede, 

£ l’asta prende, e la visiei'a abbassa : 

Sprona il cavallo , e tosto intorno cede 
Ogn’ uno e gli fa piazza ovunque passa : 
Salinguerra a 1’ incontro i suoi precorre , 

E minaccioso a la battaglia .corre. 

3 

1 magnanimi cor di sdegno ardenti 

Metton le lance a mezzo ’l corso in resta , 

E vannosi a ferir , come due venti , 

0 due folgori in mar, quand’ è tempesta. 
Lampi e iiamme gittar gli elmi lucenti. 
Mugghiò tremando il campo e la foresta 
A quel superbo incontro, e l’aste secche 
Yolaro infrante in mille scbeggie e stecche. 

Si fece il segno de la santa Croce 

L’un campo e l’altro, e si fermò guardando 
Per maraviglia immoto e senza voce , 

Del periglio comun scordato , quando 
L’ uno e 1’ altro guerrier torse veloce 
Dispettoso la briglia , e tratto il brando 
Fulminarsi a gli scudi ambi e a la testa 
Dritti e rovesci a furia di tempesta.' 

5 

Non stettero a parlar de’ casi loro , • 

Come solcano far le genti antiche , 

Nè se ’l lor padre fu Spagnuolo o Moro ; 

Ma fecero trattar le man nemiche. 

Le ricche sopravvesti e i fregi .d'oro , 

1 cimieri , gli scudi e le loriche 

Volan squarciati e triti in pezzi e’n polve », 
li vento li disperge « li dissolve. 
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6 

Tra mille colpi il Conte di Miceno 

Colse io fronte il Signor di Francolino , ^ 
Che gli fece veder T arco baleno , 

La Luna , il ciel 'stellato e ’l cristallino. 

D’ ira , di sdegno e di superbia pieno 
Sollevò Saliuguerra il capo chino , 

E a la vendetta già movea repente , 
Quando rivolse ^ occhi a la sua genie *. 

Sotto la scorta di sì chiaro duce 
Erau trascorsi i Ferraresi tanto. 

Che dietro a lui, come a notturna luce. 
Sconvolto aveau tutto il sinistro canto. 

Ma poi che a Salinguerra il buon Voluce 
Si fece incontro , essi allentar fra tanto 
L’ impelo loro ; e videsi in iìgura 
Che trotto d’ asinel passa e non dura, 
s 

Manfredi , che cacciati i Milanesi 

Rotti e dispersi avea per la campagna , 

E ’n ajuto venia de’ Cremonesi, 

Conira quel di Toscana e di Romagna ; 
Polche conobbe a l’ armi ì Ferraresi , 
Ch’incalzavano i suoi de la montagna. 
Rivolto a lo squadron cb’ intorno avea , 
Gii accéuuava col brando e gli dicea : 

Eccovi là quella volubil genie, 

, Che vaga ognor di Principi novelli , 

Or piega al Papa , e ne la vana mente 
Seco sognando va mitre e cappelli 3 ; 
Mirate com’ è d’ or tutta lucente , 

Come d’ armi pomposa e di giojelli. 
Andiamo valorosi, urtiam fra loro. 

Che nostre bea le gemme e Tarmi e Toro 
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Cos\ dice ; e sywonando il buon destriero , 

La spada strigne e ’l forte scudo imbraccia, 
E tra le squadre de’ nemici altero 
Con la maa fulminando urta e si caccia. 
Come al primo attizzar pronto e leggiero 
Corre stormo di bratx'bi a dar la caccia 
Al gregge ■vii ; cosi da quegli arditi 
1 Ferraresi allor furo assaliti. 

Il ' 

Manfredi a Pasqualin di Pocointcsta 

Tagliò d’ un sottobecco ^ il mento e ’l naso , 
E fece rimaner con mezza testa 
Piero Simon di Gasparin Pendaso. 

Coulra Manfredi eoa la lancia in resta 
Venia spronando il Mozzarci Tommaso , 
Quand’ ecco T afferrò con un uncino 
Archimede dX)rfeo Cavalierino. 

Ì% 

Correa l’ inavveduto a tutta briglia , 

Senza badar s’ alcun gli movea guerra, 

E Archimede 1’ apposta e 1’ aiTonciglia s , 

E ’l fa cader d’ areica col culo in len a. 

Per la coda il deslrier Tommaso piglia,^ 
Per ritenerlo , ed egli i piè diserra 
Con grazia tal , eli’ in cambio di coufetli 
Gli fa ingojar dodici denti netti. 

i3 

Giannotto Pellicciar con un’ accetta 
Spaccò la testa a Gabrio Calcagnino; 

• Obizo Angiari e Baldovin Fallctta' 

Uccisi fur da Gemignan Porrino. 

Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la visiera ad Acarino, 

Nato del seme allier di Giliulo , 

£ gli fece del naso un raviggiolo. 
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Ma questo è un gioco, a quel. che fa Manfredi, 
Che tutta fracassala ha quella schiera ; 
Galasso Trotti ha morto e Gottifredi, 
Gualenaui e Pepondel di Boccanera ; 

£ 'I R0S.S0 Rimìnaldi ha messo a piedi 
Passalo d’una punta a la gorgera. 

Onde d’ardire e d’ordinanza tolta 
La gente di Ferrara in fuga è volta. 

i5 

Salinguerra , che i suoi vede fuggire 
Dal nemico valor , che gli sbarraglia , 

Ferma la spada iu atto di ferire, 

£ dice al Conte : Tua bontà mi vaglia , 

Si che la gente mia possa seguire 
Tanto ch’io la rivolga a la battaglia : 

Che s’ io resto qui sol cinto da’ tuoi , 

Nè tu meco pugnar con laude puoi. 

iS 

Vòluce rispondea : Signor Marchese 
E morto Orlando, e non è più quel tempo 7; 
Ma per non vi parer poco cortese , 

Se volete fuggir voi siete a tempo. 

Seguite pur ( eh’ io non farò contese ) 

La gente vostra , e non perdete il tempo , 
Perchè mi par che corra come un vento ; 
Ma vo’ venir aneli’ io per complimento. 

O questo no , risponde Salinguerra , 

10 non partirò mai, s’ella non resta; 

£ ’n quésto dire un colpo gli diserra 
A mezza lama al sommo de la testa. 

Perdè le staffe e quasi andò per terra 

11 Conte a quella nespola brumesta *; 

Strinse le ciglia , e vede a un punto mille 
Lampade accese e folgori e faville. 
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18 

Allora Salinguerra il tempo piglia , • > . 

Sprona il cavallo e si dilegua ratto, 

E là, dove Manfredi i suoi scompiglia, • 
D’ira avvampando e di fnror s’ è tratto. 
Grida, rampogna, e or questo e or quel ripiglia; 
Mena la spada a cerco, e a chi di piatto, 

A chi coglie di taglio, a chi minaccia, 

E non può far eh’ alcun volga la faccia. 

19 

Voluce intanto si risente e gira 

Il guardo, e vede il Principe lontano. 

Tosto dietro gli sprona , e poiché mira 
Chiusa la strada e che s’ afmniia in vano, 
Urta fremendo di disdegno e d’ira 
Tra i Ferraresi anch’ ei iol brando in mano, 
E fa volare al ciel membra tagliate 
E piastre rotte e pezze insanguinate. 

IO 

Tagliò una spalla a Tebaldel Romeo, 

È a Bonaguida Fiaschi un braccio netto. 

La gamba manca a Niccolin Bonleo' 

Troncò dove finìa lo stivaletto ; 

E Mastro Daniel di Bendideo, 

Pieno d’ Astrologia la lingua e ’l petto. 

Uccise d’ una punta , end’ ei s’ avvide 
Che del presumer nostro il Ciel si ride. 

Voluce fe’ quel dì prove mirande 

E uccise di sua man trenta Marchesi : 

Però che i Marchesati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornesi 9 ; 

Anzi vi fu chi, per mostrarsi grande. 

Si fe’ investir d'incogniti paesi ‘ ' ' 

Da un tal Signor , che per cavarne frutto 
1 titoli vendea per un presciutt9 ,• ' ' 


( 
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a» 

Come nubi di storni , a cui la caccia 
JjO sparvier dava dianzi, o lo smeriglio, 

* Se r audace terzuol »• per lunga traccia 
Le sovraggiugne col falcato artiglio , 
Raddoppia il voto, e quim'ì e quindi spaccia 
Le campagne del del volta in se ‘ra piglio , 
Or $' infoila , or s’allarga , or si distpudc 
In lunga riga , e i venti e 1’ aria fende, 
a3 

Tal la gente del Po, cbe pria fuggiva 
Da la tempesta di Manfredi irato , 

Poiché Voluce auoh’el le soprarriva, 

£ 'il lei doppia il terror freddo e gelato , 
Con disordine tal fuggendo aiTÌra 
Tra ’l popol di Fiorenza a destra armato. 
Che seco lo trasporta e lo sbarraglia , 

£ lo fa seco uscir de la battaglia. 

Segue Manfredi , e d’ armi e di bandiere 
Resta coperto il pian dovunque passa : 
Fende Voluce or queste or quelle schiere, 

E memorabii segno entro vi lassa. 

Pippo de’ Pazzi e Cecco Pucci ei fere. 

Beco » Stradini e Pier di Casabassa : 

Seco è il Duara , e per foreste e boschi 
Fuggon dispersi i Ferraresi e i Toschi. 
aS 

Ma non fuggon cosi già i Perugini , 

IVè la cavalleria del Malatesla ; 

Anzi , come fu noto a i pellegrini 
Fregi il Duara e a la pomposa vetrta , 

L’ arroucigliar con più di ceuto uncini i 3 
Ne le braccia é ne’ banchi e ne la testa. 
Fate pian, grida Bosio, ajuto , ajulo; 

Non stracciate, che’i sajo è di velluto. 
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3< 

Fermate i raffi , eh’ io mi du per vinto , 

!Noa tirate , canagKa roaladelta : 

Che malannaggia il temerario instinto , 
Perugini, ch’avete, e tanta fretta. 

Così dieeedo fu sulnto cinto , 

£ fatto prigionier da )a Cornetta 
Del capitan Paolucei; indi legato 
Sopra un roneiuo a Crespellau H menato. 

La prigionia del Duca lor commosse 
A furore e vendetta i Cremonesi ; 

Spinsero innanai e rinforzar l<e posse, 

E s’ uniron eon loro t Frignanesi. 

Ma il Perugino audace il piè non mosse , 

E stettero in battaglia ì Rimincsi , 

Dal valor proprio e da l’esempio degno 
De’ capitani lor tenuti a segno. 

i8 ^ 

Il capitan Paolucei a Perdìgone 

Fra tei di Bosio , che '1 destrier gli accise. 
Tirò d’ una Ixilestra da bolzone *5^ 

E con due coste rotte in terra mise. 

Indi ammazzò col brando Ercol Pandone , 
Che se l’ ebbe per male in strane guise ; 
Perchè era vecchio in guerra e buon soldato, 
£ nissuno mai più l’avea ammazzalo. 

.39 

Aveva intanto Alessio di Pazzano 
Il buon Omero Tortora assalito , 

Istorlco famoso e capitano 
Che le Ninfe d’ Isauro -avean nudrito; 
Quando d’ una zagaglia sopramano 
Fu dal Signor di Rimini ierito ; 

E ’l ferro al 'vivo penetrò di sorte. 

Che *1 trasse de 1’ arciou vicino a morte »7. 
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• 

E cià per ispoglìarlo era smontato « 

Quando ei si volge e’n su’l morir gli dice:' 
O tu che godi or del mio acerbo fato , 

Sappi che morirai via più infelice : 

Vicina è la tua sorte , e '1 tuo peccato 
Già prepara per te la mano ultrice 
Dove meno la temi , c quel eh’ importa , 

Teco la fama tua fia spenta e morta. 

3» 

Qui chiuse i lumi Alessio, e ’l Malatesta 
Frenò la mano , e ritirando il passo , 

Col mal augurio tuo , disse , ti resta , 

£ va giù a profetar con Satanasso : 

L’armi e la ricca tua serica vesta 
Portale teco pur, eh’ io le ti lasso , 

Con questi annunzj tuoi sciaurati e rii , 

O Poeta , o stregon , che tu ti sii. 
f 3a 

E ’n questo dire in su ’l destrier salito 
A la pugna volgea senza soggiorno. 

Dal magnanimo cor tratto a l’ invito 

Del suon de l’ armi , che fremea d’ intorno ; 

Quand’ il tergo de’ suoi vide assalito 

Dal feroce Roldan che fea ritorno 

Da la campagna , e séco avea Ramberto 

Di sangue e di sudor tutto coperto. 

33 

Onde coutra il furor de le balestre , 

Che scoccava ne’ suoi la gente alpina , 

Subito strinse 1’ ordinanza equestre , 

E si ritrasse a un’ osterìa vicina ; 

E’I capitan Paolucci a la pedestre 
Sudando e ansando e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farsi vento , 

Ritrasse anch’ egli i suoi , ma con più stento. 
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Che Betto e Vico e Peppe e Ciancio e Lello 
E Tile e Mariolto e Cecco e Bino 
E ’l Miccia d’ Erculan Monlesperello 
Vi restar morti e Citlolo Oradiuo:' 

E prigioni Binciucco Signorello 
E Mede di Pippon Montemelino ; 

E Fulvio Gelomia cadde di sella 
Primo cultor de la natia favella is , 

35 

Vi s’ abbattè il Dottor da Palestina >9 , 

E fu storpiato anch’ei per mala sorte, 

E fu d' un colpo d' una chiaveriua 
Tratto un occhio di testa a Braccioforte ; 

A Braccioforte , a cui quella mattina 
Cinta la propria spada avea la Morte, 

E’I fiero Fiuto per altrui spavento 
Messa gli avea l'orrida barba al mento. 

36 

Ma intanto che la palma ancor sospesa 

Pende, e l'un campo e l'altro è ornai disfatto , 
Due politici fanno in ciel contesa , 

E vengono a l' ingiurie al primo tratto. 
Mercurio de' Petroui ha^ la difesa ; 

Favorisce i Potteschi Alcide malto; 

Giove sta in mezzo, e cop reai decoro 
Raffrena l’ ire e le discordie loro. 

Ne’ gangheri del ciel fei-ma ogni stella 
Cessa di variar gl’ inllussi e l’ ore , 

Cade nel mar tranquillo ogni procella , 
Rischiara 1’ aria insolito splendore. 

Da 1’ alto seggio alJor così favella 
De la sesta JauleVna il gran Motore : 

Non affrettate , u Dei , degli odj il tempo 
Ch' ancor . verrà per voi troppo per tempo. 
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S3 

Vedete là , dove d’alj^cstri monti 
Risonar fanno il cavernoso dorso 
La Turrita »« col Serchio, e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a mescolare il coi'so ; 
Due popoli fra questi ai'dili e prauti 
I n fera pugna si daran di morso , 

£ sì farau co' denti e con le mani 
Conoscer che son veri Graflignani. 

Ss 

O quante scorze di castagui incisi 
D’ intorno coprìran tutta la terra ; 

Quanti capi dal busto llan divisi 
In cosi cruda e sanguinosa guerra. ^ 

Caronte lasso iu trasportar gli uccisi , 
eh’ a passar Sligc scendeian sotterra , 
Bestemmierà la maledetta sorte , 

Cbe gli diè in guardia il passo de la morte *4. 

_ 40 

Quinci in ajuto a’ wioi correre armato 
Vedrassi al monte il forte Modanese; 

Quindi a i passi, ebe’n pace avrà occupato. 
Opporsi 1' astutissimo Lucchese. 

Entrar jx>trete allor nc lo steccato 
Tu Mercurio, e tu Alcide a le contese, 

£ provar se più vaglia in quella parte 
L' accortezza o ’l vigor , la forza o l’ arte. 

Un Alfonso e un Luigi Estensi a pena 
D' un pd segnata mostreran la guancia , 
Ch’a più di mille insanguinar l'arena 
Faranno or con la spada , or con la lancia. 
Le squadre intere volteran la schiena 
Dinanzi a i nuovi Paladin di Francia: 

£ Castiglion fra le perposse mura 
Sotto si cacherà de la paura 
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Pregando il Conte Biglia »7 in ginoccliioiic , 
Cne venga a far cessar quella tempesta , 
Spiegando di Filippo il gonfalone 
Con una spagnolissima protesta. 

Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi e, rompervi la testa : 
Cessate intanto , e la pazzia mortale 
Resti fra quei che fan là giù del male. 

Così disse ; e chiamando iride bella , 
eh’ al Sole avea 1' umida chioma stesa : 

Vola , le impone , o n^ia diletta ancella , 

E dì a Marte che ceda a la contesa , 

Fin ch’arrivi Gherardo e sua sorella, 

A cui si dee 1’ onor di questa impresa. 

Iride non risponde e i venti fende, 

£ giù dal ciel ne la battaglia scende. 

Vede Marte da lungc, e drizza l’ale 

Dov’ ei combatte , e l' ambasciata esprime : 
Indi si parte , e fuor de la mortale 
Feccia ritorna al puro aer sublime. 

Marte , che scorge la tenzone eguale , 

Ritira il piè da 1’ ordinanze prime, 

£ nc la retroguardia intanto passa, 

£ ’l Fotta incontro a i Romagnoli lassa. 

11 Fotta avea assaliti a ì Faentiui , 

£ fracassata la lor gente equestre , 
die gli scudi dipinti e gli elmi bai 
Non i-essero al colpir de le balestre. 
Giacoccio Naidi e Pier de' Fantolini 
Rimasero feriti e a la pedestre; 

£ a Mengo Foschi e al cavalier Giulita 
Il Fotta di sua man tòlse la vita. 
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4 « 

Uccise Bastian de’ FornarJesL , 

Che sapei tutto a mente il Calepino, 

E dal volo cb’ avea d’ ir ad Ascesi 
Lo sciolse, e di vestir di berettino : 
ludi per (laac'.ì urtò fra gl’ Iraolesi , 

E s’ affrontò col Cavalier Vaino *9 , 

Cb’ ucciso avea Pallonai don fornajo , 

Cile mangiava la torta col cuccbiajo. 

‘t’’ , . 

Il Cavalier, che slava in su l’avviso. 

D’arena, che tenea dentro un sacchetto. 

Gli empie gli occhi e la bocca a l’ improvviso; 
Poi strinse il brando e gli assaggiò l’ elmetto. 
Ah, disse il Fotta allor forbendo il viso, 

Tu me la pagherai , Romagnoletlo 3o ^ 

E’n questo dir menando con la spada 
Colpi a la cieca , si fe’ dar la strada. 

.48 

Ma poi che Marte il suo favor ritenne , 

E tornò di quadrato indietro il passo , 

E che Perinto in quella parte venne , 
Guidato dal furor di Satanasso ; 

Il Modanese stuol più nou sostenne 
L’ impeto ostil , dal faticar già lasso , 

E rallentate 1’ ordiuanr.e e l’ ire , 

Cominciò a ritirarsi , indi a fuggire. 

. 49 . 

Il Fotta pien di rabbia e disperato 
Gridava con la bocca e con le mani. 

Ma non potei fermar da nessun lato 
Lo- scompiglio e ’l lerror de’ Gemignani ; 

E da r impeto loro alba portato 
Costretto fu d’abbandonar que’ piani. 

Benché tre volle e quattro in volto fiero 
Spignesse tra i uemici tl gran destriero. 
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6o 

G)rrendo intanto, e traversando il lito 
Senz’ elmo, e molle e fK)iveroso tutto 
11 Conte di Culagna era fuggito , 

£ giunto a la Città piena di lutto , 

Warrato avea fra ’l popolo smarrito 
Cbe’l Re prigione, e ’l campo era distrutto, 
Onde i vecchi e le donne al tìero avviso 
Fuggian chi qua chi là pallidi in viso 

5 < 

Corsero gli Anzian tutti a consiglio 
Per consultar ciò che s’avesse a fare. 

Molli volean nel subito periglio 
Fuggirsi, e la Cittadc abbandonare; 

Altri dicean eh’ era da dar di piglio 
A tutto quel che si potea portare , 

E salir su la torre allora allora , 

E chi non vi capia stesse di fuora 33. 

Surse a T incontro un Bigo Manfredino , 

Che sedea appresso a Carlo Fiordibelli , 

E disse : Senza pane e senza vino ■ . 

Che vogliamo cacar la su , fr^elH ? 

Questi sono consigli da un quattrino. 

Che non gli sosterrian cento puntelli, 

Però i' vorrei , se ’l mio parer v’ aggrada , 
Cavar un pozzo in capo u’ ogni strada , 

53 ^ 

E ricoprirlo sì, che’n arrivando 

Cadessero i nemici in giù a .fracasso. 
Guarnier Cantati allor rispose *. £ quando 
Sarà finita l’opra e chiuso il passo ? 

Non è meglio che star quivi indugiando , 
Coiidur lo stabbio 34, ch’abbiam pronto a basso, 
Ch' ingombra la metà de la Cittade , 

£ con esso serrar tutte le strade? 

Tassoni Secoli. Ray. 1 1 
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Ugo Machclla a quel parlar somse, 

£ disse rivoltalo a que’ prudeuti : 

Se chiudiamo le strade in queste guise , 
Dov’entreranno poi le nostre genti? 
Prendiamo l’armi; Il Ciel sovente arrise 
A le più audaci e risolute menti. 

Qui s’alzar tutti e gridar senza tema: 

A la fe che 1 ’ è vera , andema andema 35. 

85 

Ma i bottegai correndo in fretta a i passi , 
Che feano la Città poco sicura , 

Con travi e pali e terra e sterpi e sassi 
Tosto alzaron Irinciere , argini e mura : 
Sbarrar le strade e gli affumati chiassi , 

E i portici d’ antica architettura . 

£ dinanzi a le sbarre in quelle strette 
Cominciaro a votar le caualette 3s. 

5S 

Quando armata apparir fu vista intanto 
Renoppia al suon de la novella iìera, 

E correre a la porta , e seco accanto 
Condurre il fior de la virginea schiera. 
Diede a gli uomini ardir , riprese il pianto 
Dei sesso femminil con faccia altera , 

£ rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun fuggir da la sconfitta. 

*7 

Stette sospesa, é addimandò del Conte; 

Ala il Conte avea già preso altro sentiero : 
Onde deliberò di gire al ponte 
Sovra il Panaro a investigar deb vero. 

“ Quivi, arrivò , che ’l Sol da l’orizzonte^ 

Già poco era lontan nel lito Ibero , 

E mirò in vista dolorosa e bruna 
Spettacolo di morte e di fortuna. 
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58 

Ne la parte più cupa e più profonda 
Nolaranb pedoni e cavalieri. 

Tutta di saugue uman torbida l’onda 
Volgea confusi e misti armi e destrieri. 

1 Gemignani a la sinistra sponda 
Fuggian cacciati da i Pelroni fieri. 

Slavati Tognone e Periteo lor sopra , 

£ mettea 1’ uuo e l’ altro il ferro iu opra. 

. 

Per man di Periteo giaceano morti 
Gu ron Bertoni e Baldassar Guirino, 

Giacopo Sadoleti e Antonio Porti , 

E ferito Antenor di Scalabrino. 

Ma il superbo Tognone e i suoi consorti 
Le schiere di Stuffione e Ra varino 
Avean distrutte , e a gran fatica s’ era 
Salvato Gberardin su la riviera, 

«p 

L’altro fratei ferito e prigioniero ; ; 

Cedeva 1’ armi al vincitor feroce ; 

Ma su gli archi del ponte un Cavallaro ' 
Fulminando col ferro e con la voce , 
Cacciava i Gemignani , e a quell’ altiero 
S’ opponea solo il Potla in su la foce 
Del ponte, e di fermar cercava in parte 
L’ ordinanze de’suoi già rotte e sparte. 

Si 

Giugne Renoppia , e dove rotta vede 
Da la ripa fuggir l’ amica gente , 

Volge con l’arco teso in fretta il piede, 

E di lampi d’ onor nel viso ai'dente , . 

O infamia , grida , eh’ ogn’ infamia eccede : 
Tornate e dite a la Città dolente. 

Che moriron le figlie e le sorelle 
Dove fuggiste voi , popolo imbelle. - - - 
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Sa 

Noi morircm qui sole e gloriose ; 

./ Gite voi a salvar l’ indegna vita ; ' 

Non resteran vostre ignominie ascose , 

Nè la fama di noi fia seppellita. 

Seco Renoppia avea le bellicose 
Donne di Pompejan , schiera fiorita , 

Ciie’u Modana arrestò tema d’oltraggio^ 

E cento de le ^ue di più coraggio. 

63 

E fra queste Celinda e Semidea 
Di Manfredi sorelle e sue dilette ^ 

E r una e 1’ altra l’ asta e 1’ arco avea , 

E la faretra al fianco e le saette. 

Renoppia che dal ponte i suoi' vedea 
Tutti fuggir , la cocca a 1’ occhio mette , 

E drizza il ferro a la scoperta faccia 
Di Peri n lo , eh’ a’ suoi dava la caccia. 

«4 - , 

E'se non che Minerva il colpo torse ' 3? 

Dal segno, ove ’l drizzò la beila mano , 

11 fortissimo Eroe periva forse ; 

Ma non uscì però lo strale in vano; 

Ch'ai destrier, eh’ a quel punto in alto sorse 
D’un salto, e si levò tutto dai piano. 

Andò a ferir nel mezzo de la fronte , 

Onde col suo Sig'aor cadde su ’l ponte. . 

' 65 

Perinlo dal destrier raUo si scioglie. 

Ma lui non mira più la Donna altera. 

Che declina dal ponte , e si raccoglie 
Dove fuggiano i suoi da la , riviera. 

•Quivi a Tognon , che 1’ onorate spoglie 
Avea tratte a Engheram da la Panciera , 
Prende la mira , e fa passar lo strale , 

Dove giunto a la spalla era il bracciale. - 
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Ferito il Gavalier si ritraea , - i.,-' 

Quand’ un altro quadre! gli sopraggiunge > 
Che da 1’ arco gli vien di Semidea « ' 

£'n uua gamba amaramente il punge, '' 
Strinse T asta Celinda ^ e giù scendea 
Là dorè Periteo poco era lunge; .. i ; 
Quand’ ecco col cavai cader ne 1’ onda ì 
Rotolando il mirò da 1’ aita sponda. i 

«7 

Avventar le compagne a 1’ improvviso .) 

Cento strali in un punto al Cavaliero, 
L’arme difeser lui, ma cadde ucciso 
A i colpi di tant’ archi il buon destriero. 

La sembianz.a reai , 1’ altero viso , 

La ricca sopravveste e ’l gran cimiero 
Trasser gli occhi così tutti iu lui solo, 

Che meglio era vestir di Romagnolo : ■ i 

«8 

Qual Telessilla 38 già dal muro d’Argo ■ 'i 
Cacciò il campo Spartan vittorioso, i . ) 
Tal fe’ Ren oppia dal sanguigno margo i 
Ritrarre il piede al vincitor fastoso.. ' 

Come uscito di sonno o di letargo > 

Da quell'atto coufuso e vergognoso, .1 

Il Campo che foggia voltò la fronte,.' 

£ fermo le bandière a piè del ponte. ; .j 

Indi allargati in su' la destra mano . .. . . i . i, 
Correano a gara a custodir la riva, : 
Quando s’ udì un rumor poco lontano , ; 
Che ’l ciel di gridi e di spavento empiva. 

£ra questi Gbenirdo il capitano, > 

Cbe'n soccorso de’ suoi ratto veniva:. . 

Al giugner suo mutar leccia, le carte r 
E ripresero cor Oiouisio h e Marte, v, .n- 
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Gherardo in arrivando a destra invia 
Bertoldo con due schiere , ed egli dove 
Vede il Fotta pugnar prende la via , 

Passa su '1 ponte e fa 1' usate prove. 

Peri II to a' piedi e sol gli s’ opponia ; 

Ma come vide tante genti nuove , 

Che correano del ponte a la difesa , 

Ritrasse il piede e abbandonò T impresa. 

7 « . 

Gherardo sbarra il ponte, e in guardia il lassa 
A Giberto , che quivi era con lui , 

£ torna indietro , e su la riva passa 
Là dove comhattean ne 1’ acqua i sui. 

Vede stanco il cavai , subito abbassa , 

Ne fa un altro venir , che n’avea dui , 

Nè può soffrir di scender da la sponda, 

Cb* a precipizio giù salta ne l’ onda. 

7 ». 

Il Signor di Faenza era in battaglia 
Col capitan Brindon Boccabadati, 

E Matteo Fredi e Gemignan Roncaglia 
E Beltramo Baroccio avea ammazzali. 
Gherardo con la mazza apre e sbarraglia 
Faentini , Imolesi c Ceseuati , 

Quei di Ravenna e quei de la Cattolica < , 

£ fa stinge di ferro e di majolica. 

7 * 

Al capitan Fracassa in su l’ elmetto 
Menò d'un colpo esterm inalo e fiero. 

Che tramortito ne 1’ ondoso ietto 
Cadendo di Brindon fu prigioniero. 

Quindi si volse , e con feroce aspetto 
Nel Petronico stuul spinse il destriero , 

£ di Panago al Conte e a Bonìforte 
Signor di ^tigUon diede la morte. 
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.... . 7 ^ 

Si ritira il nemico a V altra riva , ^ 

Che ’l disvantaggio suo vede e comprende ; 

£ poi di' a r erta iu fermo sito arriva , 

L’ ordinanze restrigne e si difende. 

Ma già la uotte d' oriente usciva , 

E fra Torror de le sue fosche bende 
Le lampade del ciel tutte accendea , 

E giù in terra a' mortali il dì chiudea. 




1 
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NOTE 

E 

VARIE LEZIONI. 


I. Omero finge ragionamenti tra colpo e colpo , e in par- 
ticolare fa che narrino la stirpe loro gli stessi combattenti nel- 
l'atto del menar le mani. Aristotile loda a.<sai la maniera di 
quel Poeta) ma s’egli fosse stato cosi buon soldato,, come fi- 
losofo , non r avrebbe lodato , nè in questa , nè in altre co- 
se , dove parla della milizia bamboleggiando. Selviani. 

3. V. L. E a la vendetta ti vallea repente , 

Quaad' ecco ii distornò fiero accidente. 

ì, V. L. Vedete là quella volubil gente , 

Che sforza cantra noi gli animi imbelli, 

E fatta Guelfa or ne la vana mente 
^ Seco sognando va trofei novelli. 

Agostino Fanstini nel libro terzo della sua continuazione 
ideile Storie Ferraresi di Gasparo Sardi riferì il primo e quar- 
to yerio della presente ottava in proposito di un fatto , a cui 
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paò darsi, cive in questi versi alludesse il Tassoni , come a 
cosa assai nota, e succeduta a’ suoi giorni. Questo però non 
toglie , che accomodar non si possano questi versi medesimi 
senza molta durezza a’ tempi della battaglia a Fossalta ; poi> 
chè i Ferraresi dovevano cambiar fazione cambiando padroni; 
e appunto di fresco, e non più di nove anni prima, erano 
passati al partilo del Papa colla deposizione di Salingueria 
di fazione imperiale. Barolti. 

V. L. Turba imbelle avanzala a le zanzare , 

Su forti andiamla uniti a depredare. 

5. Sottobecco , vocabolo aggiunto dal Tassoni alla Crusca 
nelle sue postille .- SoUobecco é quando altri percuote all' insi 
nella bocca , nel mento e nel naso. 

6 . Arroncigliare vale lo stesso che prendere con ronciglj, o 
fieno rampini , uncini ec. , ovvero torcere in se stesso. 

7. Nel Poema dell’ innamoramento d' Orlando si legge, 
che combattendo quel Paladino col He Agricane , e vedendo 
quel barbaro i suoi che fuggivano , pregò Orlando che glieli 
lasciasse rimettere in battaglia , che poi ritornerebbe a duel- 
lare con lui ; e Orlando se ne contentò. Ma qui Voluce dice 
che Orlando è morto, e non è più quel tempo. Salviani. 

8 . Brumesto , o Brumasto si dice d'alcuna sorta d’ uva gròs- 
sa e assai dura. Qui s’applica alle nespole. 

9. Tomesi, monete d’oro e d'argento, cosi dette, perchè 
si battevano a Tours città della Francia. Toumois, 

10. Un tal Principe Greco, che si vantava della stirpe di 
Costantino Magno, andava pescando i balordi per le città 
d'Italia, e mostrava privilegi di carta pecora vecchia, e reg- 
gendo l’ ambizione degli Italiani dava loro titoli e croci a 
decine senza risparmio per ogni minima mercede. Onde molti 
si trovarono Cavalieri e Conti per una forma di caccio, o per 
un salame, o per un presciatto; e a Ferrara fe’gran pro&tto, 
dove infeudò le Terre del Turco. Salviani. 

Quel tal Signore fu no certo Giovan Andrea , che si di- 
ceva discendente dalla famiglia^Comnena. Era Principe di Ma- 
cedonia , e gran Maestro dell’ Ordine imperiale Costantiniano 
di S. Giorgio. 

11. Lo Sparviere, Io Smeriglio ed il Terzuolo sono llccelli 
di rapina. 
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11. Pippo vai Filippo, Cecco Francesco, Beco Domenicey, 
ed è un idiolismo della plebe, e del contado di Firenze. 

■3. Degli uncini e graffi, che nelle guerre venivano geN 
tati sopra i nemici specialmente nelle scalale delle mura, 
parla il Muratori nel tomo secondo delle sue Antichità Italia- 
ne Distert, i 6 Col. 4 83. Si veda un'altra invenzione di graffi 
nella difesa di Malmantile appresso il Lippi C. 9. St. 19. ec. 

14. Crespellaao , Terra sul Bolognese. 

Tra i molti prigionieri, che illustrarono la vittoria de* 
Bolognesi , vi fu appunto Bosio Duara Capitano de' Cremone- 
si ; ed egli ancora decorò il trionfo dpi Podestà di Bologna 
descritto dall' Alberti l, 1 dee. z , e poi dal Campanaccio de 
teli. ìlut. pag. 49. 

, iS. Bolzone, o holcioMi stromento antico militare da rom- 
pere le muraglie , ed anche sorta di freccia. Voc. della Crusca. 

15. Omero Tortora istorico assai noto delle cose di Fran- 
cia da Francesco 11. sino ad Arrigo IV. accadute , fu nativo 
di Pesaro , ed amico del Poeta , il quale per onorarlo mutò 
questi versi, che non diceano cosi nella prima stampa. Salviani. 

17. V. Ij. Aveva intanto Alessio di Ponzano 

Uccisi Gualterouo e Tarabino , 

Due Riminesi , e la sinistra mano 
Tronca a Sandeo di Bendinel Manzina; 

Quando con una lancia sopramano 
Paulo , che quindi combattea vicino , 

Nel jùsaco destro lo colpi di sorte , 

Che lo trasse d' arcion ferito a morte. 

£ in altro Manoscritto i versi 3 e 4 dicono: 

E al Tortora Amalteo la manca mano 
Tronca , due Riminesi e un Pesarino ; 

18. Tutti nomi Perugini accorciati . Fulvio Gelomia 
professava di parlare peruginissimamente secondo il volgare 
del'popolo. 

, 19. Questo Dottore e Braccioforte sono persone cogmtc 

nella Corte di Roma. Salviani. 

zo. Giove secondo Tolomeo è motore del sesto Pianeta , 
che dal Tassoni è qui per lepidezza chiamato lanterna, come 
alla st. 7z di questo medesimo Cablo le stelle son dette lam- 
padi del cielo. 
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«T. La Turrita è un torrente nella Carfagnana rapidissU 
mn, procedente da’ monti della Pania, che si unisce col Ser- 
chio tra il Ponte della Madonna e il Ponte di Santa Lucia 
sopra il Cerchio di Castelnuovo. 

31. Fin dall'anno i6ot cominciarono le discordie e le 
guerre tra la Repubblica di Lucca e il Duca di Modena per 
cagione de’ confini nelle Terre delle Fabbriche e di Vallico 
nella Provincia della Carfagnana, sulla quale da molti anni 
indietro pretendevano i Lucchesi d’ aver ragione, e solamente 
smontarono da questa loro pretendenza, quando dalla Camera 
Imperiale fu deciso contro di loro, come racconta il Mura- 
tori nel T. 2 delle Antichità Estensi, cop, 14. . . . Baroni. 

Queste discordie però furono altre volte ravvivate, e spe- 
cialmente nel i6i3 con gravissimo danno e furore. 

23. Queste violenze e superchierie, furono dal Vedriani 
I. 19, accennate con quelle parole: Poscia datisi (i Modene- 
si ) a depredare la campagna scorzarono gli arbori , tagliarono 
le viti, e desolarono ogni qualunque cosa, facendo lo Stesso i ne- 
mici sul nostro, Barotti. 

■ 1 

34- V. L. Che’l fe' piloto e barcansol di morte, 

zS. Loda il Poeta in questo e ne' seguenti versi il valore 
mostrato centra i Lucchesi nella guerra della Carfagnana dai 
due Principi Estensi figliuoli di Cesare Duca di Modena, Al- 
fonso , che al padre nella Signoria succedette , e Luigi Mar- 
chese di Montecchio. 

24. Castiglione, Terra grossa (come la disse il Vedriani 
1. 9 ) e ben guardata, di ragione de’Lucchesi nella Carfagnana, 
fii strettamente assediata e gagliardamente battuta dal Prioci- 
)fe Alfonso ( siccome fu fatto ‘dal Marchese Bentivoglio' due 
volte nelle due prime rotture del ifiox e i6o3) e forse fu il 

r eticolo della caduta di questo Forte , che affrettò alla pace 
Lucchesi. Baroni. ' 

V. L. E Castiglion fra le abbattute mura 
Minaccerà al nemico aspra ventura, 

27. Castiglione , era assediata dai Modenesi e ridot- 
ta all' ultimo , quando vi entrò dentro il Conte Baldas- 
sare Biglia Milanese , personaggio mandato dal Govema- 
tor di Milano per vedere d'acquetar que’ Popoli ; e 'Sal- 
vò la Piazza spiegando una bandiera del Be Cattolico, al- 
la quale subito i Modanesi fecero di berretta. Ma questi versi 
nei te stampe di Parigi si leggono mutati dai Lucchesi medcr 
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«imi a Savore della loro nazione, perchè un gentilnomo Luc- 
chese soprastettc alla stampa. Ognuno procura a suo vantag^ 
gio, Salriani. 

. • 

38 . Questa stanza e la seguente furono aggiunte dall'Au- 
tore nell' edizione di Venezia' iSaS, 

39 . 11 cavalier Enea Vaine fu amicissimo del Poeta , e 
«pai venne introdotta fra gl' Imolesi , sebben era nato in Fi- 
renze , perchè traeva la sua origine di homagua. Fu nipote 
di sorella del Cardinale Magalotti, e amatissimo nella Corte 
di Roma, halviani. 

30. V. L. Con la liaiitra man ; sii maledetto, 

31. Parla secondo gli Astrologi. L’aspetto quadrato è in- 
felice , e tanto pih ne' Pianeti maligni , come Marte. Salviani. 

3z. Lo spavento de' Modenesi fu vero , se vogliam cre- 
dere a Leandro Alberti nella deca z. Ut. i delle sue Istorie 
di Bologna: Avendo inteso li Modenesi, come sfortunatamente 
erano passate le sue cose, e ch’era stato fatto prigione il Re, nel 
qual avevano tutta la , loro- speranza , e rotto tutto L'esercito, e 
che li Bolognesi' erano vicini , furono tanto spavenlaU , che non 
sapevano che partito dovessero pigliare ; conciossiacosaché temeva- 
no , soggiogate le castella , e guasto tutto il suo paese, dovessero 
assediare Le città. Laonde (poiché ebbero ripigliato alquanto d’a- 
nimo ) misero gran guardie sopra le torri e mura della Città , 
sempre essendo armati di giorno e di notte, ec, Barotti. 

33. Questo medesimo partito di fortificarsi nella torre del 
Duomo fu preso da una delle due fazioni , che Modena te- 
nevano di vista e in luinulti l'anno izz 4 , cerne riferiscono gli 
antichi Annali di quella città ,' e il Sigonio de Regno ItaUae 
1. 17 . . . . Barotti. 

34 . A qnel tempo Modana era tutta piena di masse di 
stabbio; oggidì le strade ne sono meno adorne, ma non però 
in tutto prive. Da Omero sarebbe stata detta : Urbs bene sta- 
bulata. Salyiani. 

35. È un verso di lingua pretta Modanese. Salviani. 

3S. L'antichità di Modana si conosce dalle fabbriche par- 
ticolarmente deportici sui balestri, che mostrano d'essere 
stati fatti assai prima, che Vitruvio scrivesse d' Architettura. 

La Canalette sotto le chiaviche, o’ cloache , delle quali è 
piena quella città , e quando le votano non si può passare 
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per quelle strade per rispetto ddia lordura i cita si diffonde 
oltre il puzzo, che appesta. Salviani. 

37 . Imitazione d’ Omero nel quarto dell' Iliade , che per 
mano di Minerva fece salvar Menelao dalla saetta di Pandaro. 

38. TeUssilla fu Poetessa nativa d'Argo, la quale, rimasti 
vinti ed uccisi i suoi cittadini da Cleomene Re di Sparta , 
pose in armi le donne della sua. patria , e riluttò bravamente 
con esse gli assalti del vincitore, il quale disperandone la 
conquista levò da Argo l’ assedio. Polien. l. 8. Pautan. l, 2 . 
Fiutar, de Mulierum virtutibus. Di questa valente donna rac- 
colse quanto dagli antichi fu scritto il diligente Giraldi nel 
terzo dialogo de Poetarum historia ; e ne compendiò in un 
Epigramma le Iodi Giulio Cesare Scaligero, tra le sue Eroi- 
ne annoverandola. Baroni. 

3g. Dionisio lo stesso che Bacco. 

40. La Cattolica è un luogo tra Rimini e Pesaro. 
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LA 


SECCHIA RAPITA 

I POEMA EROI COMICO 

DEL TASSONI. 


CANTO OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Il corno manco aìfm de’ Gemignani 
Ghigne a Jorza pugnando a suoi steccati. 

Vede Ezzelino in mostra i Padovani , 

Ch' a danno de’ Petroni ha ragunati. 

Fan tregua i Campi , e con partici vani 
Son da Bologna Ambasciator mandati. 

Che di Renoppia fra i ricami è l’armi , 

Del cieco Scarpinello odono i carmi. 

X 

(jrià la luce del Sol dato avea loco 
A r ombra de la terra umida e nera 
E le lucciole * uscian col cui di foco , 

Stelle di questa nostra ultima sfera : 

Quando le trombe in suon già lasso e fioco * 
A raccolta chiamar da la riviera. 

Uscirò i fanti e i cavalier de 1’ onda , 

' £ si ritrasse ogu’ uno a la sua sponda. 
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CANTO Vili. 1^5 / 

a 

E quinci e quindi aìzaro incontro al ponte , 

Gli eserciti trinciere e padiglioni. 

Tornaro intanto di Miceno il Conte, 

E Manfredi e Roldano , i tre campioni , 

Che le bandiere de’ nemici conte 
Cacciate avean per boschi e per valloni ; 

E fu da loro in arrivando al lito 
Il suon de 1’ armi e de’ cavalli udito. 

.3 

E poi che da le spie certificali 

Del vario fin de la battaglia foro. 

In dubbio se doveaii per gli steccati 
Ripassar de’ nemici al campo loro, 

0 guazzando in disparte i lor soldati 
Ricondur ebeti a ripigliar ristoro ; 

A guazzo al fin passar fanti e somieri, 

E al ponte si drizzar co’ cavalieri. 

£ dato avviso al Fotta in diligenza , ^ • 

Perchè le sbarre a tempo e loco alzasse , 

De le spoglie de’ vinti in apparenza » 

Di Ferraresi armar la prima classe. 

E acciò che l’arte lor maggior credenza 
Tra gl inimici a l’arrivar trovasse. 

Quando lor parve esser vicini assai , 

Viva Frana , gridar , guardai, guardai 5. 

Gli abiti Ferraresi e le favelle 

Nel fosco de la notte e ’n quel tumulto 
lugannaron coà le sentinelle , ■ • 

Che fu il pensier de’ valorosi occulto. 

Giunti nel cam})o alzar fino a le stelle 

1 gridi e gli urli , e con feroce insulto 
Trasser le spade e apersero il cammino 
Dove più il ponte a lor parea vicino. 
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Eran confusi ancor gli alloggiamenti , 

Gli animi incerti e i corpi affaticati; 
Quando dal suou de’ minacciosi accenti 
D’improvviso lerror fui* saettali. 

Come scossi dal Cicl folgori ardenti , 
Venian di sangue e di sudor bagnati , 
Manfredi e ’l buon Voluce a la frontièra • 
E in ultimo Roldan cbiudea la schiera. 

7 . 

Come pere cadeau le genti morte 

Sotto il furor de le sanguigne spade. 

Vede il Conte Romeo, eh’ ad una sorte 
Pedoni e cavalier sgombran le strade; 
Onde il Nipote suo Ricciardo il forte 
Chiamando corre , ove la gente cade : 

Ma l’impeto lo sbalza, e prigiouiero 

Porta seco Ricciardo in su '1 destriero. 

8 

Come suol nube di vapori ardenti 
Far ne’ campi talor strage e fracassi. 
Vomitando dal sen fulmini e venti, 

E portar seco svelti arbori e sassi 
Così porta il furor di que possenti^ 

.Seco ogn’ incontro ovunque volge i passi : 
Così secondo i Greci ciurmatori 
Porta l’ottavo Ciel gli altri miuori 4. 

» 1 , 

Giunto al Folta frattanto era 1 avviso, 

E Gherardo su ’l ponte avea mandato ; 

Ma fu l’arrivo lor taul’ improvviso , 

Che’l litrovaro aucor chiuso e sbarralo. 
Quivi a Ruldano fu il destriero ucciso, 

E rimanea da tutti abbandonato , 

Se non si rilraean fuora del ponte 
1 due guerrier che combatteano iu_ fronte. 
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• o 

L’ uno di qua , l’ altro di là si mosse 
Dove incalzar vedea l’ ultima schiera ; 

E l’ impeto in se tolse e le percosse , 

Fin che tutti spuntar su la riviera. 

Gherardo intanto al giunger suo rimosse 
Le sbarre, che piantate aVea la sera , 

E i suoi raccolse, e lasciò quei dal Sipa 
Con un palmo di naso a T altra ripa. 

XI 

De r orribile 'pugna il gran successo 

Sparse intorno la fama in un momento. 

Onde ne giunse a Federico il messo , ^ 

Che sospirò del figlio il duro evento. 

Scrisse a gli amici, e maledì se stesso. 

Che fosse stato a quell’ impresa lento. 

Ma sopra tutti scrisse ad Ezzelino, 

Che di Padova allor tenea il domino 

I» 

Ezzelin, come udì , che prigioniero 

Del suo Signore era il figliolo , ki fretta 
Armò le sue milizie , e le’ pensiero 
Di farne memorabile vendetta. ' 

Avea allor seco un Principe straniero , 

Cui per fresco retaggio era soggetta 
La nobil Signoria de la Morea , 

E a cui sposata una nipote avea s. 

i3 

In tutto l’Oriente uom di più core 

Di lui non era , o di miglior consiglio ; 

Fu detto Eurimedonte , e ’l suo valore 
Fea tremar da l’Eusino al mar vermiglio. 

Or a questi Ezzelin diede l’onore 
Di liberar di Federico il figlio , 

E con più ardor, quand'egli udì, si mosse, 
eh’ era infreddàto e eh’ egli avea la tosse. 

Tassoni Secch. Rap. i2 
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Dieci sctiicre ordinò , ciascuna d' esse 
Di ducenlo cavalli e mille fanti, 

£ Gliibclliiii 7 i Capitani elesse. 

Perchè fosser più lìdi e più costanti. 

Musa, tu , che migliacci e caldalesse 
Vendesti lor , dettami i nomi e i vanti , 

Che fer dal piano a gli ultimi arcoucellt 
L'alta Torre tremar de gli Asinelli 8, 

i5 

Già r uscio aperto avea de l’Oriente 
La puttanella del canuto amante 9 , 

*£ ’n camicia correa bella e ridente 
A lavarsi nel mar l’ eburnee piante. 
Spargeasi in onde d’oro il crin lucente, 
Parea l’ ignudo sen latte tremante ; 

E a lo specchio di Teti il -bianco viso 
Tingea di minio tolto in paradiso. 

i£ 

Quando a la mostra uscì tutta schierata «> 

La gente: e prima fu l’ insegna d’ Este , 

Che l’Aquila d’ argento incoronata 
Portar solea nel bel rampo celeste : 

Or d'uno stru7.zo bianco è figurata >> 
Impresa del Tiranno e di sue ge.ste. 

Di sant' Elcna il fiore ìndi seconda , 

Terra di rane e dì pautau feconda. 

•7 

£ Castelbaldo , a cui tributa rena 

L’ Adige , che fa quindi il suo cammino , 
Savin Cumani è il Duce, e da l’amena 
Piaggia di Carraignano e Solesino , 

£ dal Deserto e da Valpona mena 
Gente, dove costeggia il Vicentino; 

L’ armi ha durate , e ne l’ insegna al vento 
Spiega un nero Leon sovra l' argento. 
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Scbinella e Incolfo, ouor di casa Conti , 
Gemelli,^ e dal Tiranno ambiduo amati. 

Da la Creola e da’ vicini monti 
Guidano dopo questi i lor soldati. 

San Daniel , Baone e le due fronti, 

Cbe toccano del ciel gli archi stellati , 

Venda e Bua, MonlegroUo e Montortone, 
Ga/zuolo e Galzignano e Calaone. 

Abano va con questi in una schiera, 

E quei di Montagnon seco conduce. 

L’aria e la terra affumicala e nera 
Di sulfureo color genie produce •>. 

Quivi r orrendo albergo è di Megera , 

Cbe di foco iuferoal lutto riluce. 

Se v’era Pietro >3 allor, co’ fieri carmi 
Traeva i morti regni ai suon de l’armi. 

10 

A liste di color vermiglio e bianco 
Segnata de' due Conti è la bandiera. 
INanticbier di Vigonza è loro al fianco , 

E conduce con lui la terza schiera ; 
Vighezzolo »4 e Vigonza e Castelfranco 
Seco ha in armi , e di là da la riviera 
De la Brenta le Terre , ove serpeggia 
La Tergola , e 'I Muson fremendo ondeggia. 

11 

Camposampicr , Baiò, Sala e Mirano, 

Stra , la Mira , Oriago , il Dolo e Fiesso ; 
Arin, Caltana , Melareo , Stigliano , 

E’I popol di Bogione era con esso: 

Ne io stendardo il Cavalier soprano 
L’antico segno ha di sua schiatta impresso, 
eh’ una sbarra di vajo è per traverso 
In campo d’oro, e’i fregio è bianco e perso. 
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22 

Passa il quarto Inghelfredo « uomo che nato 
D' ignota stirpe , e a miuisterio indegno 
Da prima eletto , a poco a poco alzato 
S’è per occulte vie con cauto ingegno *6 ; 
Tesoriero fu dianzi , or è passato 
A grado militar più illustre e degno; 

Ma superbo al sembiante e al portamento 

\ Sembra scordato già del nascimento. 

a3 

Dichiarato è Baron di Terradura , 

£ la Battaglia <7 va sotto il suo impero , 
Dove fa risonar l’ antiche mura 
L’ incontro di due fiumi e ’l corso fiero. 
Tempestata di gigli ha l'armatura, 

E un levriere a argento ha su ’l cimiero : 

E ’l Tiranno Ezzeliu 1’ ha fatto Duce 
Del patrimonio suo, ch’egli conduce. 

=4 . 

Le bandiere d’Onara e di Romano , 

Quelle di Cittadella e Musolente 
Regge, e di Fontaniva e di Bassano, 

£ de la Bolzanella arma la gente. 

Va con questi Campese a mano a mano , 
Campese la cui fama a l’Occidente , 

E a i termini d’ Irlanda e del Catajo 
Stende il sepolcro di Merlin Cocajo >8, 

i5 

Latino autor di Mautuani versi. 

Per cui la donna sua Cipada agguaglia >5 , 
£ i monti di Cucagna e i rivi tersi 
Lcvan la palma a quei de la Tessaglia. 
Erano i Campesani in Lete immersi. 

Or li solleva al elei 1’ onda Castaglia , 

E forse ancor su questi scartafacci , 

Faran del nome lor diversi spacci. 
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Brunor Buzzaccarìni è il quinto , e a gara 
Vanno s<;co Conselve e Bovolenla, 

Are , Cona , Tribano e l’Anguillara, 

Quei di Sarmasa e di Castel dì Brenta , 

Di Ponlelungo e quei di Polverara , 

Dov' è il regno de’ galli , e la sementa 
Famosa in ogni parte; e questa schiera 
Dogata a verde e bianche ha la bandiera, 
a? 

L* altra che segue , ove conginnto a stuolo 
Vanno Pieve di Sacco e Saponara , 
Montemerlo , Sanfenzo e di Brazoló 
La gente , e seco in un Campouo^ara , 

San Brusou' c Cammin guida un ligliolo 
De r antico Signor di Calcinara , 

Che Franco Capolista è nominato , 

£ porta un cervo rosso in campo aurato 

38 

De la Riviera e de la IVJandra ha unite 
Ereditarie e bellicose genti. 

Quelle di Paluello instupidite 
Furo ad armarsi allor si negligenti , 
eh’ eran le guerre già tutte finite , 

Quando spiegaron la bandiera a i venti: 

Onde i vicini lor ridono ancora 

Del soccorso thè dier que’ sciocchi allora 

Con la settima squadra Aicardo passa 
Capodi vacca , c seco ha Montaguana , 
Monterosso c Zoone a dietro lassa, 

E guida Revolon , Torreggia e Urbana , 
Meggiaìno e Merlava in parte bassa , 
Luvigliano più in alto a tramontana, 
Selvazzan , Saccolungo e Cervarese , 

Salotto e Praja e tutto quel paese. 
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30 

Ma di Teoio la fatnos<'i iu^-cgna 

Fra r altre a graud’onor splender si vede; 
Tcolo, ond' uscì già ranimd degna. 

Che ’l glorioso Livio al Mondo diede *3, 

Lo stendardo vermiglio Aicardo segna 
Di tre spade d’ argento , e 'n guisa eccede 
Ogn' altro con l' altezza de le membra. 

Co’ eccelsa torre io* u mil borgo ei sembra. 

31 

Vien poi Monselce »♦ incontra Tarmi e I sacchl, 
Securo già per frode e per battaglia 
Sotto la signoria d’Alviero Zaccbì , 

£ ’l popol di Casale e di Roncaglia. 

Ha l’insegna costui dipinta a scacchi 
Azzurri e bianchi , e Gorgo e Bertepaglia , 

E Corneggiana e Montericco ha drieto , 

£ Carrara c Collalta e Carpineta. 

3i 

Il nono Duce Ugon di Santuliana 
De le vicine ville avea la cura: 

Terranegra conduce e Brusegana, 

Dove Antenore fe’ le prime mura 
Villa ('rauca , Mortise e Candiana, 

San Gregorio, Sant’ Orsola e Cartura, 

Le Tombelle, INuvenla e Villatora , 

Ed altre Terre che boriano allora. 

33 

E de’ vassalli suoi non poca parte , 

Che Pernuraia e Terralba ei signoreggia , 

E ’l bel colie d’Arquà poco in disparte. 

Che quinci il monte e quindi il pian vagheggia. 
Dove giace colui ne le cui carte 
L’ alma fronda del Sol' lieta verdeggia ; 

£ dove la sua gatta in secca spoglia 
Guarda da i topi auoor la dotta soglia 
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34 . . 

A questa Apollo già.fe’ privilegi, 

Cne rimanesse incontro .*il tempo intatta , 

£ che la fama sua con varj fregi 
Eterna fosse in mille carmi fatta : 

Onde i sepolcri de’ superbi Regi * > 

Vince di gloria uu’ insepolta gatta. 

Ugon su Tarmi , e ne la sopravveste 
Un pardo d’oro , e ’l campo avea celaste. 

35 

La squadra di Vicenza ultima guida 
Pfaimierò Gualdi , a la sembianza fuore 
Amico d’Ezzelin , che se ne fida , 

Ma non risponde a la sembianza il core.* 
Quel campo non avea scorta più fida; 
D’ogni bellica frode era inventore: 

Ma facea il goffo e si tenca col Papa 
£ ne la finta insegna avea una rapa >7. > 

36 

Egli era un uomf d’ anni cinquantadui , 

Dotto e faceto e con le guance asciutte ^ 
Solito sempre a dar la baja altrui , 

Che sapéa tutti 1 motti di pSargutte 
Gran turba di villani avea con luì ' 
Con occhi stralunati e cere brutte , 
Ch’armati di balestre e ronebe e scale, 

Piati a posta parean per far del male. 

37 

Valmarana , Arcngnan , Pilla e Fimone , 

Sacco e Spiauzaua guida , ove le chiome 
De la Retia cantò su ’l Bachiglione 
Begotlo, e ’l volto e T acerbette pome; > '• 

E dove la Siimpogna di Menone 59 ' 

Fe’ risonar de la Tietta il nome ; * - i 

E Montecchio e la Gualda, Olmo e CoTnettò 
L trenta ville e più di quel distretto. t 
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38 ' 

Dopo r ultime squadre ii Cavaliero , 

Che dovea comandar , solo veniva 
Sovra un Lajo corsier macchiato a nero » 
Con armi di color di Gamma viva. 
Ondeggiava su Telmo il gran cimiero. 
Pompeggiando il cavai se stesso giva ; 

£ avea dietro e dinanzi e d’ ambo i lati 
■ Greci per guardia e Saracini armati 3®. 

3$ 

Mentre s’armano questi a la vendetta 
Del famoso Ggliol di Federico , 

L' un campo e T altro su ’i Panaro aspetta , 
Che stanco si ritiri il suo nemico. 

Quinci e quindi si veglia, e a la vedetta 3i. 
Stanno continue guardie a l’uso antico. 

Con archi e baleslroni a canto a gli argini. 
Che scopano' del ilume i nudi margini. 

. 4 ® 

L’ architetto maggior mastro Pasquino 
Fe’ molte botti empir di maccheroni , 

Altre di biscottelli , altre di vino , 

£ ne formò ripari c bastioni : 

Onde i soldati sempre a capo chino 
Stavano a custodir le guarnigioni. 

Fin eh’ a trattar del Gn de le contese 
Furon per dieci di T armi sospese. 

£d ecco comparir due Ambasciatori : 

L’ un con ja veste lunga e incappucciato , 

£ T altro in su le grazie e ’n su gli amoi'i ^ 
Con la spada e ’l pugnai tutto attilato. 

11 primo è del Collegio e de’ Signori , 

£ ’l Dottor Marescotti è nominato ; 

Il secondo di Rodi è Cavaliero 3x , 

Di Casa Bàrzellin , detto Fra Fiero. 
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Questi veaian per ritentar se v' era 
Partito alcun di racquistar la Secchia , 
Avendo udito già per cosa vera, 

Che'l Tiranno Ezzelin Tarmi apparecchia. 
Furo onorati, e si fermar la sera , 

Nè trattar più de la proposta vecchia ; 

• Ma di cambiar la Secchia in que' Baroni , 
Eccetto il Re, eh' essi tenean prigioni. 

Il Fotta che’l disegno a* cenni intese. 

Rispose lor , eh’ era miglior riguardo 
Finir tutte le liti e le contese , 

E barattar la Secchià^ col Re Sardo , 

E ’l Duca di Cremona e ’l Gorzanese 
Col Signor di Faenza e con Ricciardo ; 

E ’n questo si mostrò sì risoluto , 

Che d’ ogn’ altro parlar fece rifiuto. 

Gli Ambasciatori , a’ quali era prescritto 
Quanto dovean trattar , spedirò un messo , 
Ch’andò dal campo a la Città diritto 
A ragguagliarne il Reggimento stesso ; 

E intanto il figlio di Rangone invitto , 

E ’l buon Manfredi, a cui fu ciò commesso. 
Condussero a veder le lor trincierò 
Gli Ambasciatori e T ordinate schiere. 

. 

Menargli a spasso poi dove alloggiate 

Renoppia le sue donne avea in disparte , 
Non quelle tutte , che con lei passate 
Erano pria , ma la più nobil parte. 

Stavano a’ lor ricami intente armate, 
Imitando Minerva 33 in ogni parte ; . 

Ma lasciar gli aghi, e fer venir intanto 
11 cieco Scarpioel con T arpa e ’l canto 34* 
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, , 4« 

Questi in aiverse lingue era eloquente, 

£ sapeva in ciascuna a 1’ inaprovviso 
Compor versi e cantar cì dolcemente , 
Ch’avrebbe un cor di Faraon conquiso. 

L’ arpa al canto accordò subitamente ; 

E poi che fu d’ intorno ogn’ mio assiso , 

Od moto de la man ceffi alternando 
Incominciò così tenoreggiando : 

^7 

Dormiva Endimion 35 tra 1’ erbe e i fiori , 
Stanco dal faticar del lungo giorno , 

E mentre l’aura e ’l ciel gli estivi ardori 
Gli gian temprando e amoreggiando intorno; 
Quivi discesi i pargoletti Amori 
Gli avean discinta la faretra e '1 corno , 

Cb' a i chiusi lumi e a lo splendor del viso 
Fu loro di veder Cupida avviso. 

-.48 

Sventolando il bel crine a l’aura sciolto 
Ricadea su le guancie in nembo d’oro; 

V’ accorrean gli Amoretti , e dal bel volto 
Quinci e quindi il partian con le man loro; 
E de’ fiori , onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo , tesseau vago lavoro , ■ 

A la fronte ghirlanda , al piè gentile , 

E a le braccia catene e al sen monile. 

4j 

£ talor pareggiando a l'amorosa 

Bocca o peonia , o anemone vermiglio , 

£ a la pulita guancia o giglio , o rosa , 

La peonia pei^ea , la rosa e ’l giglio. 
Taceano il vento e l’ onda , e da I' erbosa 
Piaggia non si sentìa mover bisbiglio ; 

L’ aria e l’ acqua e la terra in varie forme 
Pareau tacendo dire: Ecco Amor dorme. 
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Qua! ne’ celesti campi , ove il gran Toro 
S’infiamma a i rai di luminose stelle 
Sogliono sfavillar con chioma d'oro 
Le figliole d’ Atlante alme sorelle , 

Ch’a la maggiore e più gentil di loro 
Brillando intorno stan 1* altre men belle: 

Tal in mezzo a gli Amori Endimione 
Farea tra 1’ erbe e i fior de la stagione. 

51 

Quando la bella Dea del primo cielo , 

Tutta cinta de’ rai del morto Sole , 

A la scena del mondo aprendo il velo , 

Le campagne mirò tacite c sole 3/ ; 

E sparsa la rugiada e scosso il gelo 
Dal lembo sovra 1’ erbe e le viole , 

A caso il guardo in quella piaggia stese, 

£ vaga di veder dal ciel discese. 

52 

Sparvero i pargoletti a l’apparire 

De la Dea spaventati : ed ella quandò 
Vide il giovane sol quivi dormire , « 

Ritenne il passo e si fermò guardando 38. 
L’onestà virginal frenò l’ardire, 

E ne gli atti sospesa e vergognando , 

Avea già per tornare il piè rivolto , 

Ma richiamata fu da quel bel volto. 

53 

Senti per gli occhi al cor passarsi un foco. 

Che d' un dolce desio l’ alma conquise. 

Girasi avvicinando a poco a poco , 

Tanto eh’ al fianco dei garzon s’ assise ; 

E di que’ vaghi fior, eh’ avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guise, 

S’ incoronò la fronte e adcrnò il seno , 

Che tutti fur per lei fiamma e veléno. 
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Trassero i tìor la man, la mano ì baci 

A le guance, a le labbra, a gli occhi , al petto. 
Che s’ impresser sì vivi c si tenaci , 

Che si destò smarrito il giovinetto. , 

Al folgorar de le divine faci 
Tutto tremò di riverente affetto ; 

E ad atterrarsi già ratto sorgea , 

S’ ella non 1’ abbracciava e no '1 teuea. 

55 

Anima bella , disse , e dormigliosa , 

Che paventi ? Che miri ? I’ son la Luna , 

Ch’ a dormir teco in questa piaggia erbosa 
Amor , necessità guida e fortuna. 

Tu non ti conturbar, siedi e riposa, 

£ nel silenzio de la notte bruna 
Pensa occultar 1’ ardor , eh’ io ti rivelo , 

O d’esperimentar l’ira del Cielo. 

56 

0 pupilla del Mondo , in cuf la face 

Del Sol s’ impronta , pastorello indegno , 

• Son io ( disse il garzon ) ma se ti piace ^ 

Trarrai per grazia fuor del mortai segno ; 
Vivi sicura di mia fe verace , 

E questo bianco vel te ne sia pegno , 

Ch’ a mia madre Calice Etlio già diede 
Mio Padre in segno anch’ei de la sua fede. 

57 

Così dicendo, un vel candido schietto 
Che di gigli di perle era fregiato , 

E’I tergo in un gli circondava e '1 petto 
Giù da la spalla destra al manoo Iato 3$ , 
Porse in dono a la Dea , eh’ ogni rispetto 
Già spinto avea del cor tutto inliainmatvi ; 

E come fior che langue allor eh’ aggiaccia , 

Si lasciava cader ne le sue braccia. 
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Vile COSÌ non tien lesalo e slrelto 
L’ infeconflo marito olmo ramoso , 

]Sè con sì forte -e sì tenace affello 
Strigne T edera torta il pino ombroso ; 

Come strigneansi 1’ uno a V altro petto 
Gli amanti accesi di desìo amoroso. 

Saellavan le lingue intanto jl core 
Di dolci punte , che temprava Amore. 

Così mentre vezzosi alti e parole , 

Guardi , baci ^ sospiri e abbracci-amenti 
Facean dolcezze inusitate e sole 
A gli amanti gustar lieti e contenti , 

Levò la Diva T itnp e l’altro sole 
Accusando le stelle e gli elementi. 

Poi che con tanti e con si lunghi errori 
Seguile avea le llere e non gli amori. 

fio 

Misera me , dicea , guani’ error presi 

Quel dì ch’io presi l’arco, e ’l bosco entrai; 
Quant’anui poscia ho consumali e spesi, 

Che di ricoverar non spero mai. 

O passi erranti e vani e male intesi. 

Come al vento vi sparsi e vi gettai ! 

Quant’ era meglio questi frulli corre, 

Ch’a rischio il piè dietro a le belve porre. 

Si 

Or conosco il mio fallo , e farne ammenda 
Vorrei poter, ma il Ciel non me ’l consente: 
Restami sol , che del futuro io prenda 
Pensier , di cui mai più uon sìa dolente. 
Però l’aria, la terra e’I mare intenda, 

Quel che di terminar già fisso ho in mente, 
E la legge, ch’io fo , duri col Sole 
Sovra me stessa e la femminea prole. 
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«1 

10 stabilisco, che non copra il cielo, 

Cb’ io governo, mai più femmina bella , 
Eccetto alcune poche 4° , eh’ io mi celo , 

Che lien di me maggiori e d' ogni stella , 

Che sopporti con casto e puro zelo 
Finir la vita sua d’ amor ribella , 

E che stia intatta di si dolce affetto , 

Se non mentitamente , o al suo dispetto. 

63 

Yolea l’orbo seguir, come dolente 
Tornò la Diva a la sua bella sfera. 

Se non che lo mirò di sdegno ardente 
Renoppia , e ’n voce minacciosa e altera . 
Accecato de gli occhi e de la mente , 

Brutta efGgie , gli disse , anima nera , 

Va , canta a le puttane infami e sciocche 
Queste tue vergognose Glastrocche. 

«4 

E se vuoi ch’io l’ascolti, e che *1 tuo canto / 
Ritrovi adito più per queste porte, / 

Cantami di Zenobia il pregio e ’l vanto 4> , 

O di Lucrezia l’ onorata morte. 

11 cieco allor stette sospeso alquanto ; 

Poscia in tuono di guerra assai più forte, 
L’amor di Sesto e gli empj spirti ardenti 
Incominciò a cantar con questi accenti. 

65 

11 Re superbo de’ Romani Eroi 

A la Regia di Turno 4^ il campo avea , 

E con fanti e cavalli e servi e buoi 
Di trinciere e di fosse ei la cignea. 

Eran con lui tutti i Ggiioli suoi , 

E quivi si mangiava e si bevea 

Con gusto tal , che ’i dì di san Martino 

Bebbero in sette un carratel di vino. 


Digitized by Googte 



CANTO vm. xqi 

«6 

Finito il vin , nacque fra lor contesa. 

Chi avesse moglie più pudica a lato. 

E perche ogn’ un volea per la difesa 
Combatter de la sua ne lo steccato, 

Per diffìnir la strana lite accesa , 

Di consenso comun fu terminato 
Di montar su le poste allora allora , 

E andarsene a chiarir senza dimora. 

Non s’ usavano allor staffe , nè selle , 

E quei signor con tanto vino in testa , 
Correndo a lume di minute stelle , 

Ebbero a rimaner per la foresta. 

Chi perde il valigino e le pianelle^ 

Chi stracciò per le fratte la pretesta <3^ 

Chi rese il vino per diverei spilli , 

E chi arrivò facendo hilli , billì 44. 

68 

Era con lor Tarquinio Collatino , 

Che la moglie Lucrezia avea a Cóllazia; 

Ei non era Iratei , ma cousobrino 4 ^ , 

E lor parente di cognome e grazia. 

Tutti in corte smontar fe’ ’l Palatino , 

E le mogli trovar per lor disgrazia , 

Che foco in culo avcan j>iù eh’ un Lucifero, 
E stavano ballando a suon di piffero. 

Fecero una Moresca a mostaccioni , 

La più gentil che mai s’ udisse in Corte , 

E trovate al cammin starne e capponi , 

Verso Cóllazia ne portar due sporte. 

Giunti^ colà di spranghe e di slangoni 
D ogni parte trovar chiuse le porte , 

E bussaron più volte a I’ aer bruno , 

Prima che desse lor risposta alcuno. 
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Uaa scbiavetla al fine in capo a un'ora 
Affacciatasi a certe balestriere , 

E spinto un muso di Incerta fuora. 

Disse : Cbi bussa là ? Non c’ è Messere. 

C’è pur, rispose il Collatino allora. 

Venite a basso, e ve’l farem vedere. 
Riconobbero i servi a quelle voci 
Il padrone e ad aprir corser veloci. 

7 < 

Lucrezia venne in sala ad incontrarlo 
Con la conocchia senza servidori. 

Tutta lieta venia per abbracciarlo , 

Ma vedendo con lui tanti signori , 

Trasse il pennecchio 47, che volea occultarlo, 
E dipinse il bel volto in que’ colori , 
eh’ abbellisppn la rosa , e fe’ chiamare 
Le donne sue che stavano a filare. 

7 * 

Di consenso comun la regia proio 
Diede il vanto a costei di pudicizia. 
Dormiron quivi, e a lo spuntar del Sole 
Ritornarono al campo e a la milizia. 

Ma la bella sembianza e le parole 
Rimasero nei cor pien di nequizia 
Del fiero Sesto, un de’ fratelli regi, 

E le caste maniere e gli alti egregi. 

73 

Onde il dì quinto ripassando il monte 
Tornò a Collazia sol, là dov’cll’era, 

E giunto a 1’ imbrunir de l’ orizzonte , 

Disse , eh’ ivi alloggiar volea la sei«l. 

La bella donna non ]>ensando a Tonte, 

Ch’ ei preparava , gli fe’ lieta cera. 

La notte il traditor saltò del letto , 

E a la camera sua corse in farsetti. 
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£ la porta gitto mezzo spezzata^ 

Entrando col pugnai ne la man destra. 
Quivi una vecchia che dormia corcata 
In un letto di vinco e di ginestra « 
Incominciò a gridar da spiritata , 

Ond’ei la fe’ balzar per la finestra; 

Ed a Lucrezia , che facea schiamazzo , 
Disse : mettiti giuso , o eh* io t* ammazzo. 

A questo dir chinò Renoppia bella 
Prestamente la man con leggiadria , 

£ si trasse di piede una pianella. 

Ma l’orbo fu avvisato e ruggì via. 

S* alzaron ^ue’ signor ridendo , ed ella 
Li ringrazio di tanta cortesia. 

£ con maniera signorile e accorta 

Gli andò ad accompagnar fiino a la porta 




Tassoni Secch. Rap, 


i3 



J94 



NOTE 

E 

VARIE LEZIONI. 


I. Lucciole sono qaegV insetti , chiamati da* Greci Lampy- 
rUes , i quali nelle notti estive volando risplendono. 

a. V. L in tuoit languido e fioco. 

3 . É un verso di voci FerraresL Salviani. 

4. Chiama ciormatori i Filosofi e Astronomi Greci, che 
persuasero al Popolo , che ogni pianeta avesse un cielo da 
se , e che i cieli inferiori fossero rapiti dall' ottava sfera da 
Oriente in Occidente. Perciocché il Poeta fu Sceptico, e ten- 
ne che particolarmente le cose de' cieli quanto a noi consi- 
stessero tutte in opinione e probabilità. E ne portò egli an- 
cora una nuova nel terzo libro de' suoi Pensieri. Salviani. 

t 

i. Federigo ebbe certamente da’ Modenesi 1 ' avviso di lo- 
ro sconfitta , siccome scrive il bigonio de Regno It. l. 18, i{ 
qoale riferisce pare alcuni periodi della lettera di quell’ Invr 
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peralore ai Bolognesi, perchè mettessero tosto in libertà i pri- 
gionieri. 

Ezzelino da Romano Signore di Padova era Ghibellino, 
ed anzi marito di Selvaggia figliuola bastarda di Federiga li 
Baroni perciò riflette acconciamente, che fra tutte le favolo 
che il l'assoni nel suo poema ha inserite la più verìsimile 
può dirsi ijuesta , che Federigo sollecitasse Ezzelino contro 
de’ Bolognesi , ottimamente concordando anche il tempo, men- 
tre dall'anno txSy sino al iz 56 fu Padova da Ezzelino sotto 
il suo giogo tenuta. 

fi. V. L. A cui sposata una sua figlia area, 

7. 11 Poeta in una sua de’ ifi Gennajo del ifiifi al Cano- 
nico Barisoni , da cui ebbe le regole e le notizie intorno alla 
Topografìa e alle famiglie del Padovano nella seguente ras- 
segna mentovate, come da molte sue lettere da lui dirette ap- 
parisce ; lo riconvenne , perchè in cambio di Ghibelline fa- 
miglie , che sole dovevano entrare nell’ armamento d’ Ezzeli- 
no, gli avea dato in nota qualche famiglia di contrario par- 
tito: Nel particolare egli disse, di Marsiglio da Carrara, che 
va mutato , V. S lascio in nota le famiglie de' Carraresi e dé 
Papajavi lo ro discendenti ; e pur sa , eh’ io non le dimandai se 
non Ghibellini. Barotti. 

8. La Torre degli Asinelli di Bologna , cosi denominala 
da un certo Gherardo Asinelli, che la fece edificare. 

« 

9. E nota la Favola di Tifone, che fatto vecchio fu dal- 
l’ Aurora sua amica portato in cielo , dopo avergli ottenuto 
l'immortalità dalie Parche. 

♦ 

10. In questa rassegna mantenne il Tassoni la norma « 
la Topografia, che dal Canonico Barisoni gli fu prcsositta, 
com’egli si espresse in una de’ 16 Aprite del ifiifi al mede- 
simo: La mostra delle genti di Padova è tutta rifatta di nuovo 
secondo la Cosmografia di V. S., e non credo di aver lasciato 
due o tre terracole. 

ir. L'Aquila bianca era l’insegna della casa d’Este le- 
gittima padrona dèi Castello di tal nome; portata la prima 
volta ( per detto del Riccobaldo Hist, Imp. nel tomo xi. d^gli 
Scrittori delle cose d’Italia col. 3 fii L>.) dai Marchese Rinal- 
do Estense per dispregiò dèR’ Imperador Federigo, che por- 
tava la nera de’ Romani. Il Castello d’Este, che nel corso di 
dieci anni fu occupato tre volte da Ezzelitao , ed aUrettanta 
dagli Estensi ricuperato, la quarta volta fu dal medesimo 
sorpreso e abbruciato del 1S49, quando appunto (secondo le 
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icrivpte del Pigna 1 . 2 ) fc forzi del 'Marchese Azzo erano im- 
pUeaU negli aiuti porti a Bologna. E non altra cosa esprimer 
volle il Poeta collo scambiamento dell' Aquila Estense nello 
Struzzo d’ Ezzelino Barotti. 

12. Allude al sulfureo terreno e all' acque salse, calda 
• fomanli del fonte d'Abano, che Claudiano chiamò 

Humida flammarum regio ^ Vulcania lerrae 
Ubera , tulphureae fervida regna piagai. 

1 3 . Parla di Pietro d'Abano, che, come sa ognuno, te- 
nuto fu per mago. Ma fiori in altri tempi. Però vuol dire il 
Poeta , che se allora fosse stato quivi , avrebbe armala qual- 
che compagnia di demenj in favore de' Modenesi. Salviani. 

Nella sopraccitata lettera del Poeta al Canonico Barisoni 
de’ iS di Gennajo , si leggono gli ultimi due versi di questa 
ottava nella seguente maniera: 

» Quivi il gran Mago Pier susurrò carmi, 
u E trasse i morti regni al suon de V armi. 

£ poi si trova soggiunto : I Canti dovevano essere dodiei , e si 
doveva introdurre Pietro tT Abano a condurre diavoli ia favore dd 
Modanesi ; ma Monsignore Querenghi mi ha messa tanta Jretta , 
che mi ha fatto finire alti dieci Canti. Però diremo così : 

Se v' era Pietro aliar, co' fieri carmi 
Traeva i morti regni al suon de V armi. 

Ma cessata la fretta , si contentò di questa correzione , e la- 
sciò pur questa volta gli anacronismi tanto a lui famigliari. 
Baroni. 

14. Il Tassoni in una sua lettera de’ 16 dell’anno iCiS 
scrisse al Barisoni cosi: Quanto alla Contea di Vighezzolo, che 
V. S, vorrebbe ricuperare, se basta la mia donazione, eccola: 

Yarison fu nomato , e Barisone 
Fu -detto ancor Signor di Vighezzolo. 

Avea ne la tnan destra un rampicone 
E una cuffia d' acciar su 'I cucuzzolo , 

He la manca una targa di cartone 
Concava e fonda a guisa d' un pajuolo. 

Del resto ut giubartl, ec> 

d 

15. Una sbarra di due colori, mentre Vajo vuol dire una 
pelle di due colori.- >- 


Digitized by Google 



lE. Dicono , che veramente ooiiui fosse uno de' favoriti 
d' Ezzelino, e alzato da lui ai primi gradi d'onore d’ upino 
ignoto , eh' egli era. Salviani. i 

17. Alla Battaglia Terra del Padovano s’incontrano e ri- 
uniscono i due rami del Bacchiglione , - che lontano da Vin- 
cenza sei miglia s’ erano divisi , ed ivi da alto con remora 
cadendo prendono un correr veloce verso il porto di Chiog- 
gia , dove hanno - lo sbocco. 

18. Teofilo Folengo conosciuto sotto il nome di Merlino 
Cocajo per uno de' più bizzarri e piacevoli talenti della sua 
età in omaenitsimo loco Sanctae Crucis Campesii prope Bastarli 
( come scrisse Jacopo Filippo l'ummasini ) uUam duxit fiue- 
tiorem usque ad senium ; ubi die IX . Vecembris 1544, uUimum 
diem persolvit in aede Caenobii conditus. Fu egli Mantovano di 
patria, e nelle sue builesclie poesie latine si finse un villaa 
da Cippada piccola Tetra del suo paese , situata vicino alle 
sponde del lago. Corruppe in esse per burla il linguaggio la- 
tino grossamente latinizzando il popolare e villanesco lin- 
guaggio del Mantovano. Scrisse in istile, com’egli usò di 
chiamarlo , Maccaronico , e lodò nel tuo Baldo , senza però 
darle nome, la Cuccagna, e se la prese per suo Parnaso. Barotti. 

V. L. Campese , a cui da V ultimo occidente 

Spiegar fa il nome a i Regni del Catajo 
Il gran sepolcro di Merlin Cocajo, 

19. La Donna di Cipada è Mantova, illustrata da' versi 
di Virgilio, come Cipada da quei di Merlino. 

30. Nella villa di Polversra ( come fu scritto dal Forte- 
nari 1. 3. c. 8 ) nascono galli e galline , che pajono grue, e però 
da Carlo Dottori nel suo poemetto intitolato l'Asino fu detto 
al c. 5 st. 73. 

La gran patria de' Galli Poluerara. 

31. V. L. E la Terra ^ onde il seriu altero venne. 

Ch’ebbe lo scettro poi di quello stalo; 

Il pomposo squadron d' oro e di penne 
Da Franco "rraiuaigardi era guidalo , 

Che dal loco primier eh' allora tenne 
Capo di lista poi Ju nominato ; 
franco ne lo stendardo al vento mosto 
Spiega in campo doralo un cervo rosso. 

Nel chiuder la lettera (cosi il Tassoni nella, tua de' lE-del- 
l’aiino 1616 al fiarùoiù) m' è venuta /alta quest'ottava in lust; 
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go di quell* di MariigUo da Carrara, f, S, vegga xe va apropo- 
4U0 f che io non va' pii mutar nulla tilt eh' io non ho il tuo foglio. 

21. In quelle -parti quando si vuol si"nific;.re qualche 
ajuto fuora di icrapo e tardo , si dice : il loccorso di Paluello; 
come in Toscana e da noi: il toccorto di Pita. Oulviani. 

23- L’Autore delle Note aW Asino , poemetto del Dottori ^ 
reca l'opinione di alcuni, che asseriscono, che Tito Livio 
nascesse in Teoio. Il Tassoni però parla qui non di Livio, 
ma de* genitori di lui. La più fondata' opinione è nondimeno 
che Livio fosse da Abano, siccome afferma Marziale, che visse 
in Roma vicino a que’ tempi l. t ep. £a. 

24. E nn castello Montelce, che per detto del Portenari 
L 2 c. 3 , avanti che fossero trovate le artiglierie, era riputato in- 
espugnabile , ed era la maggior forteccn della Marca Trivitana , 
e però Federigo IT. Jmperadore mora vigliatosi della fortezza gran- 
de di questo Castello , lo elesse per camera speziale dell Imperio. 
11 Corio nella sua Istoria di Milano p. .3, dove fa memoria 
dellh sorpresa , che di Monselce- fece Cane della Scala l’anno 
i3i8', vi dice, che era xl bene situato quanto altro che fosse in 
Italia , e soggiunge, che il suo proprio vocabolo è Monte di- 
vite. Baratti. 

25. Dicesi , che Antenore salvatosi nella distruzione di 
Troja, e venuto in Italia fondasse quivi la sua prima Città, 
chiamata Urbs Euganea , e poi corrottamente detta Brutegaaa, 

2S. Nella Collina d'Arquà, o Arquada , dieci miglia so- 
pra Padova, si ritirò Francesco Petrarca, e ivi mori del 1374. 
La pelle deUa sua Gatta fii fino a’ tempi nostri conservata. 

27. V. L. E per impresa area ne la bandiera 

Una Sfinge a cavai d' una chimera. 

28. Margutte ci vien descritto dal Pulci nel Morgante 
per un uomo furbo e scelerato. 

29. Segetto e Menane, Poeti burleschi in lingua Padovana. 

30. Il Poeta segue il costume d'Ezàelino, che mal fidan- 
doti degl’ Italiani , solea stipendiare un buon numero de’ Sa- 
ncini. Vedi il Sigonio de, E. It. l, 18 all’anno 1237. - 

31. Vedetta, o Veletta è il luogo ove stanno le sentinelle. 
3a. Aaacionii^o sessttnfUB anno, mentre del i3io 
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cominciarono ad essere detti Cavalieri di Rodi i Gerotolu&i- 
tani , perchè appunto nel Settembre di quell' anno ricupera- 
rono da’ Turchi quell' Isola, e vi sUbiliruno la loro sede. 

33. Forse il Poeta in queste luogo ebbe ùi pensiero la 
celebre statua di Minerva chiamata Palladio , secondo la de- 
scrizione , che ce ne lasciò Apollodoro nel terzo della sua 
Biblioieca , cioè che nella destra tenesse un’asta diritta, e la 
conocchia col fuso nella sinistra ; esprìmendo cosi le due 
professioni , delle quali Minerva fu la ritrovatrice e maestra. 
Baroni. 


34. Questa è un’imitazione dell’ Omerico Demodoco, o 
sia d* Omero medesimo sotto tal nome mascherato nell ottavo 
dell’Odissea, ^el Cieco per altro, che qui introduce il Tasso- 
ni , si vuole che a Ludovico 8rapinelli alludesse , suo paesa- 
no e contemporaneo , il quale per la molla sua dottrina, non 
ostante la cecità , fu Lettore in Pisa , in Modena e per . due 
volte in Bologna. Barotli. 

3'j. Luciano, toccò la favola d’Rndìmione nel dialogo tra 
Venere e la Luna, dove ricercando la prima, s' Fodimione 
fosse poi bello, f» che 1’ alUra risponda: ifchi quidem formo sut 
admodum videtur , o Vemis, et nuixime quando mitrata super tu- 
pera clamyde dormii , laeva tenens sagiltas paulatitn e manu prò- 
labentes , dexlra vero circum caput iursum ■ versus rtjlexa facies ^ 
Cui circumjacet , affert decorem, JUel mistero di questa favola si 
veggano il Giraidi Hitt* Ueor, Synt, sa, e il Conti Myth, 1% 4 
c. 8. Barotti. 

36. Stelle del segno del Two, che dai Poeti furono dette 
figliuole d’ Atlante. Vedi Igino Poet. atssou. I. a c 3. 

37. V. !.. Lt compagne aurò tacite e sole» 


38. V. L. Suite sospesa, e si fermò guardasid», 

3$. V. L. Da la spalla sinistra al destro lato. 

Finge il Poeta, che Endimione donasse a Diana una banda 
bianca , che portava armacollo fregiata di perle, per adombrare 
il dono, che finsero i Poeti anticm esserie stato donato da 
quel pastore , e per mostrare, che le femmine, comunque in- 
namorate, sempre vogliono qualche cosa dall’ amante. . Salviani* 

40. Eccettua le vergini sacre. Sairiani. • 

4t. Zenobict regina di Paimira fi» ana deUe più illustri 
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donne dell’ antichità. Ebbe per maestro il famoso Longino , e 
scrisse essa medesima la storia della città d’Alessandria Po- 
stasi alla testa delle sue truppe sostenne gloriosamente la 
guerra contro dei Persiani , e si difese ad un tempo dalle for- 
ze dei Romani. Fu finalmente vinta dall’ imperatore Aurelia- 
no, da cui per altro meriiossi un elogio in una di lui lette- 
ra al Senato. V. Erodiano. 

I 

41. ArJua , o j 4 rJea capitale de’ Rutoli nel Lazio , ed al 
tempo di Enea sede del Re Turno. 

43. Fratta, cioè macchia, o macchione, ossia ammasso 
di spine e di virgulti. Pretesta era una specie di veste , o to- 
ga, che portavano i giovani Romani. 

44. Billi, hilli, con queste voci chiamar si sogliono lo 
galline. Qui l’Autore pretende d'esprimere il vomito che pri- 
mo comincia fiacco , e poi si rinforza . 

45. Tarquinio superbo, ultimo Re de' Romani e padre di 
Setto violator di Lucrezia , era figliuolo , secondo Livio , di 
Tarquinio Prisco, che fu fratello d’Arunte, da cui nacque 
Egerio , che fu padre di Collatino. Diversamente costruisca 
questa genealogia Dionisio Alicamasseo, per detto del quale 
Tarquinio superbo fu solamente nipote del Prisco , e Collati- 
no nipote d’ Egerio. U Tassoni s’ espresse in maniera , che 
sempre colse nel segno, o 1’ una o l’altra di queste opinioni 
sia vera. Ma non co^ te avesse mantenuta la prima lezione, 
la quale diceva: 

Ei non era fratei , ni consobrino , 

Afa lor parente sol di nome e grazia. 

Si ridusse a corre^erla nel modo, che abbiamo nel testo, per 
avviso del Baritoni, come da una lettera del PoeU allo stes- 
so de’ S Gennajo del i6tj. Barotd. 

4 fi. Balestrieri vengono chiamati Certi fori che si fanno 
nelle mura delle case per vedere, e non esser veduto. 

47. 11 Pennecchio è quella quantità di lino , che si mette 
sulla r«cca per esser filato. 



Digitized by Google 



SECCHIA RAPITA 

POEMA eroicomico 

DEL TASSONI. 


CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

Melindo innamorato al ponte viene , 

£ tutti ì Cavalieri a giostra appella. 

Su l Isola incantata il campo tiene , 

E Ja mostra di se pomposa e bella, ‘ 
Cadono i primi , e Jan cader la. spene 
A gli altri ancor di rimaner in sella. 

Al Jìn da un cavalier non conosciuto 
Vinto è I incanto , e 'I giovine abbattuto. 

I 

£jran . partiti già gli Ambasciatori * * ! 

Venuti a procurar la pace in vano; 

Però che insuperbiti i -vincitori 
Non si voieano il Re levar di mano. 

^ I Nunzio anch’egli entrato era in umori 
Ch ei si mandasse al gran Pastor Romano, 
Come in possanza di maggior nemico , 

Per più confusion di Federico. 
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' a 

Ma fi nila la tregua ancor non era , 

Quando pei fiiirae in giù venne a seconda 
Una barchetta rapida e leggiera. 

Che portava due Araldi in su la sponda. 
Giunti al ponte smontar su la riviera , 
L’uno di qua, l'altro di là da Tonda. 

E a giostra , poi. che ne^ le tende entraro , 
D'ambidue i campi i cavalìer sfidare. 

3 

Contenea la disfida : Un Cavaliere 
Per meritar Tamor d’ una do,nzclIa, 

Ch’ha sovra quante oggi n’ha il Mondoirapero, 
In esser valorosa , onesta e bella , 

Sfida a colpi di lancia ogni guerriero. 

Fin che 1’ un cada, e Tallio resti iti sella. 
Da rabbattuto sol lo scudo ei cliiede, 

E ’l suo darà , se per fortuna cede. 

... .4 

Accettar la disfida i giostratori , 

£ quinci e quindi ogn’ un ste preparato 
Con pensier, di dover co’ uovi albori 
Del già cadente Sol trovarsi armato. 

Ma la notte avea a pena i suoi colori 
Tolti a le cose, e '1 Mondo ottenebrato, 
Spiegando intorno il taciturno velo , 

Cn’ una tromba s’ udì sonar dal cielo 
\ 5 

Al fiero suon trecento schiere armarse 
Quinci e quindi confuse e sbigottite; 
Quando nel fiume una gran nave apparse , 
Che venia giù per T onde intumidite ; 

£ tauti razzi e tanti fuochi sparse , 

Che tolse il vanto a la Città dì Dite : 

Nave parca , ma in arrivando al ponte , 
Isola apparve , e la sua poppa un monte. 
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CANTO IX. * 

6 

Orrido è il monte e di speziati sassi , 

E signoreggia un praticello ameno , 

Cbe lungo è intorno a cento venti passi , 

E trenta di larghezza, o poco meno. 

La prora a combaciar col ponte vassi , 

£ quivi una colonna al ciel sereno 
Fiamme spargea con si mirabii arte, 

Cb' illuylioaTa intorno in ogni parte. 

Da la colonna pende incatenato 

Un corno d’oro, e dice uila scrittura. 

Di che era il marmo lucido intagliato ; 
SUONI chi vuol provar T alta ventura. 

Più in allo sovra il corno era attaccato 
Un ricco scudo , in cui da la scoltura 
Tolto era al poro argento il primo onore, 
E scritto avea di sopra : AL VINCITORE. 

8 . 

Avea l’egregio artefìce ritratto 
In esso la battaglia di Martano 3 
Col Signor di Seleucia ; e stupefatto 
Parca tutto Damasco al caso strano. 

Sta Griffone in disparte accolto in atto 
D’uom di dolore e di vergogna insano: 
Ride la Corte, Noraudin si strugge; 

Ma il buon Martan facea , come chi fugge. 

j 

Era coperto il pian di verde erbetta , 

E la riva di mirti ombrata intorno. i 

Smontar molti guerrier ne l’ isoletta 
Passeggiando il pralel di fiori adorno. 

Ma poi che la trovar tutta soletta , 

Trassero a gara a la colonna e al corno , 

E (juivi in fra di lor nacque contesa , 

Chi dovesse primier tentar l’ impresa. 
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10 

Giucaro al tocco 4 , e sopra Galeotto 

^ Cadde la sorte , il giovinetto ardito. 

Quegli il bel corno d’or prese di botto, 

E sonò si , eh’ ogn’ un ne fu stordito. 

Tremò l'Isola tutta e tremò sotto 
Il Ietto e l’onda e trémò intorno il lito *. 
Sparve il foco eh* ardca , sparver le stelle, 

' £ perdè il ciel le sue sembiauze bello. 

tl 

E mentre ancor durava il gran tremore , 
Ricoperse ognf cosa un nuvol denso, 

E balenò improvviso , e a lo splendore 
Segui uno scòppio orribile ed immenso , 

Che stringendo gli spirti e ’l sangue al core, 
Fe’ rimanere ogn' un privo di senso , 

E giù col tuono un fulmine discese , 

Che percosse nel monte , e quel s’accese. 

11 

S’accese il monte, e tutto in fiamma viva 
Fu convertito in un girar di ciglio , 

£ ’n mezzo de la fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermìglio. 

Il nobil liu, dì cui già tele ordiva 
L’antica età d’ incombustibil tiglio; 

Tal fra le pompe regie iu Oriente 
Fu visto rosseggiar nel foco ardente C. 

i3 

Lasciò la fiamma il monte incenerito , 

E ’l ciel tornò seren , com’ era pria : 

E intanto fu di cento trombe udito 
Un misto suon dì guerra e d' armonia. 

Il lume ritornò , eh’ era sparito , 

Su la colonna, e ’l padiglion s’ apria, 

E n’ uscian cento paggi iu biauca vesta 
Tutta di fiori d’or sparsa e contesta. 
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«♦ 

Bruni I fanciulli avean le mani c ’l viso , 

E parean tulli in Eliopia nati: 

Un Poeta gli avrebbe a l’ improvviso 
A le mobchc nel latte assomigliali 7. 

Fuor di due porte il nero sluol diviso 
Uscì con torce accese , e in ambo i iati 
Si distinse con lunga e dritta schiera , 

E lasciò vuota in mezzo una carriera. 

|6 

Su l’altro capo intanto avea portato 
Copia di lance un provvido scudiero. 

E Galeotto era comparso armalo 

Con sopravvesta verde, armi e cimiero. 

Maneggiando un cavallo iu Tracia nato. 

Da tre piedi balzan , di pelo ubero 8 , 

Che corvettando .alzava da l' arena 
Al. tocco de lo spron salti di schiena. 

Era ogni cosa in punto, e solamente 
Mancava il Cavalier de la ventura : 

Quando iterar le trombe, e immantinente 
Usci del padiglion su la pianura. 

Di bianca sopravveste e rilucente 
Di gemme era vestito , e 1’ armatura 
Di puro argento avea, bianco il cimiero. 
Ma nero più che corvo era il destriero. 

*7 . . 

Alta avea la visiera , e giovinetto 
D’ età di sedici anni esser parea. 

Biondo era e bello e di gentil aspetto , 

E grazia in lui quell* abito accrescea. 

Salutò intorno ogn’ un con grato alTctto , 
E’I feroce destrier, che sotto avea. 

Su Forme fe' danzar, che pria distinse 
Col piè ferrato , indi la lancia strinse. 


Digitized by Google 



S06 LA SECCHIA RAPITA 

i8 

Abbassò la visiera , e attese iatento , 

Che la canora tromba il moto accenoe ; 

£d ecco suona , e come fiamma , o vento 
L' uno di qua , 1' altro di là sen venne. 

I Scontrarsi a mezzo il campo, e rotte in cento 

Tronehi e scbeggie volar le sode antenne; 

• Gittò faville r uno e 1’ altro elmetto , 

E Galeotto uscì di sella netto. 

. 

Vago di contemplar vista sì bella 

Stava l'un campo e l’altro in ripa al fiume; 
£ le due Podestà sotto l' ombrella 
Miravano la giostra al chiaro lume. 

Yidero Galeotto uscir di sella , 

£ vhier r altro con gentil costume 
Stendere al fren la generosa mano , 

£ tenergli il destrier, che già lontano 9. 

20 

Galeotto confuso e vergognoso 

Lo scialo al vincitor partendo cesse , 
nel cui lembo dorato e luminoso 
Subito il nome suo scritto si lesse. 

Intanto un Cavalier tutto pomposo 
D* azzurro e d’ oro una gran lancia eresse , ^ 
£ un leardo corsier di chioma nera 
Spronò cantra il campion de la riviera. 

2f 

Ruppe la lancia al sommo de lo scudo , 

É fe’ i tronchi ronzar per l’aria scura; 

Ma fu colto da lui d’ nn colpo erodo , 

Che lo stese tra i fiori e la verdura. 

Cadde a pena , che trasse il ferro ignudo , 

£ volle vendicar sua ria ventura; 

Ma l’altro si ritrasse , ed ecco uri vento , 

£ fu ogni lume intorno a un soffi» spento. 
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CANTO IX. 
iz 

E Iremo Tisuletta, e fiamma viva 

Vomitando e. tonando a un tempo fuore; 
Quindi un gigante orribile n' usciva , 
eh’ a ia Terra ed al Ciel metlea terrore. 
Questi al guerrier , che conira lui veniva 
S’ avventò dispettoso , e con l'urore 
Lo ghermì come un pollo , e a spento lume 
Lui col cavallo arrandellò nel fiume. 
z3 

Onde a fatica ei si salvò nuotando. 

Restò lo scudo , e ’n lui si lesse Irneo. 

Allor di nuovo l’ isola tremando 
S’ aperse , e ’l gran gigante in se chiudeo ; 

E’I chiaro lume, ch’era gito in bando. 
Tornò a le torce spente e 1' accendeo. 
Tacque il tremilo e’I vento, e nuova giostra 
Chiamando il Cavalier fe’ di se mostra. 

Il terzo giostrator fu Valentino , 

Che passeggiando venne un destrier sauro*®; 
E ’l quarto il valoroso Giacopino 
Sopra un ginetto altier del lito Manro , 
Ch’avea ferrato il piè d’argento fino., 

E sella e fren di perle ornato u d’ auro. 

Ma l’uno e l’altro uscì de l’ isoletta 
Senza lo scudo e dileguossi in fretta, 

aS 

Il quinto fu il Signor di Livizzano , 
Ch’innamorato di Celinda altera , 

E per lei colto in fronte e messo al piane 
Ebbe a perir de la percossa fiera. 

L’ asta rotta si fesse, e ’l colpo strano 
Fe’ le sebeggie passar per la visiera. 

Ond’ ei cadale trafitto il destro ciglio 
De l’occiiio e de la vita a gran periglio i*. 



2o8 la secchia HAPITA 

3.S 

11 Fotta rivoltato a Zaccaria , 

Che gli sedea vicia , disse : Messere , 

Quest' è certo un incanto c una malìa : 
Ognun quel Cavalier farà cadere. 

Rispose il vecchio allor : Per vita mia , 

Ch’ a me lo stesso par, nè so vedere. 

Che possan guadagnar questi briganti 
A cozzar col Demonio e con gl’ incanti. 

Però se stesse a me , farei divieto , 

Che nessuno de’ miei con lui giostrasse. 

Prese il Folta il consiglia , e fe’ un decreto , 
Che ne l’isola alcun più non entrasse. 

E se ne stette poscia attento e cheto. 
Mirando ciò che l’inimico oprasse, 

E vide due vestiti a bruno ed oro 
Apprescntarsi co’ cavalli loro. 

i8 

L’ un d’ essi corse , e tocco appena fue , 
Ch’uscì di sella e si distese al piano, 

£ pur mostrava a le sembianze sue 
D’ esser di core indomito e di mano. 
Secondò l’altro, e per la groppa in giue 
Restò cadendo al suo cavai lontano. 

Risorse il primo , e a qudi de la riviera 
Disse con voce e con sembianza altera : 

Guerrier , se tu non sei per via d’ incanto 
Prode con l’ asta , or de 1’ arcion discendi , 
£ con la spada , che tu cigni a canto , 

A trarrai , in cortesia , d’ inganno imprendi. 
'£ s’ hai timor di non turbar fra tanto 
La giostra , a tuo piacer pugna e contendi , 
Pur ch’io ti provi un colpo o due col brando: 
Ecco lo scudo , e più non t’ addimando. 
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30 

Rispose il Cavalier de l’ isolelta : 

A dismoti tar sarei forse obbligato , 

S’ a combatter per odio , o per vendetta 
Fossi venuto in questo campo armato. 

A giostrar venni , e solo amor m’ allctta , 

£’l mio disegno a lutti bo palesato; 

Si eh’ io non son tenuto a uscir di questa 
Per variar tenzone a tua richiesta. 

31 

Ma perchè non m’imputi a codardia 
Il rifiutar la prova de la spada ; 

Lasciami terminar l’impresa mia. 

Poi ti risponderò come t’ aggrada. 

Le scudo se mi chiedi in cortesia 
lo te Io lascerò : per altra strada 
Non li pensar di ritenerlo, o ch’io 
A tuo voler sia per cangiar desio. 

3i 

Il cangorai , soggiunse , al tuo dispetto , 

L’altro guerrier, malvagio incantatore; 

E del tronco de 1’ asta in su 1’ elmetto 
Ferillo, e trasse a un tempo il brando fuore. 
Tremò l’ isola al colpo , e tremò il letto 
Del fiume , e sparve tosto ogni splendore; 
Balenò il cielo , e con orrendo scoppio 
S’ aprì la terra , e u’ usci un fumo dojipio. 

33 

Sfavillò il fumo, ed ecco immantinente 
Due tori uscir d’ insolita figura , 

Che con occhi di fuoco e fiato ardente 
Parean seccare i fiori e la verdura. 

S’ unirò i due guerrier , tratte repente 
Le spade , e non mostrar di ciò paura. 
Vengono i tori, e l’uno e l’altro campò 
Trema degli occhi al formidabil lampo. 
Tassoni Secch, Rap, 14 
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34^ 

Il Cavalier de l’ isolelta s’ era 

Trailo in disparte a rimirar la guerra. 

Come saetta 1’ una e l’altra fera 
Col biforcuto piè trita la terra. 

S’ apre a 1' arrivo lor la coppia altera : 

Passa il corno incantalo, e non gli afferra; 
Menano eotrambi , e ’l taglio de la spada 
Par che su lana, o molle piuma 'cada. 

3i 

Tornano i tori , e i cavalier rivolti 

Son loro incontro e menano a la testa ; 
Lampcggiaron le fronti, ove fur culti; 

Ma r impeto e’I furor perciò non resta. 

1 Cavalier su ’l corno a forza tolti 
Fur portati nel 6ume a gran tempesta ; 
Restar gii scudi , e scritti i nomi loro 
Perinlo e Periteo ne gli orli d’oro. 

Balzar ne 1’ onda a precipizio i tori 
Co i Cavalieri , e quivi uscir di vista : 

Si ravvivaro i soliti splendori , 

Depose il ciel quella sembianza triste: 

L’ isolelta cessò da’ suoi tremori , 

Lieta tornando come prima in vista; 

£ ’l Cavalier, che ritirato s’era, 

Tornò a mettersi iu capo a la carriera. 

37 

E nuova giostra in vano un pezzo attese , 

Cb’ ogn’ uno era confuso e spaventato , 
Fìnclié dal ponte un Cavalier discese , 
Maneggiando un corsier falbo ** dorato , 
Che la briglia d’ argento e ’l ricco arnese 
Avea d’oro trapunto e ricamato. 

Questi in pensier di cambiar lancia venne , 
£ ne fe’ inchiesta e la richiesta ottenne. 
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Diede il segno la tromba , e come vanno 
Per gli campi de l'aria i lampi ardenti , 
Ch’a terra e cielo e mar dar luogo fanno, 
£ portano con lor grandine e venti ; 

Tal vannosi i guerrier con l'aste, ch’hanno 
Abbassate, a ferir gli elmi lucenti: 

Volar le scbeggie e le faville ai cielo , 

Kè vi fa cor cbe non sentisse gelo. 

39 

Cozzarono i destrier fronte con fronte, 

E quel del Cavalier de l’isoletla 

Lasciò col suo Siguor l'altro in un monte, 

E via dritto passò come saetta. 

Tosto risorse il Cavalier del ponte 
Bramando far del suo cavai vendetta ; 

£ a nuova lancia il giostrator richiese. 

Ed ei gli fu di ciò molto cortese. 

Venne un altro corsier di pel roano »3 ^ 

E su montovvi il Cavalier d* un salto; 
Sospese il fren con la sinistra mano , 

E con lo sprone il fe’ guizzar iu allo : 

E poiché SI rimise in capo al piano 
Lo sospinse di corso al fiero assalto ; 

Ma ne l’ incontro fu toccato a pena , 

Cbe si trovò rovescio in su 1’ arena. 

4« 

Levossi e disse : Ecco lo scudo mio , 1 

Ch’ or veggio che sei mago e incantatore , 
INè teco vo', nè col Demonio rio 
Mettere in compromesso il mio valore. 
Forse avverrà che ancor tu paghi il fio 
Per altre mani e con tuo poco onore 
Del mal’ acquisto : or qui ti resta intanto 
Col Diavolo, ch’eletto hai per tuo santo. 
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De l’isola partissi in questo dire, 

E ne lo scudo suo Tognon fu letto. 

Dopo costui si videi’ comparire 
Due Cavalier di generoso aspetto , 

Che *1 giostratore andarono a ferire 

L’un dopo l’altro con sembiante «4 effetto: 

Rupper le lance ne 1’ argento terso , 

E r uno e l' altro si trovò riverso. 

Restar gl! scudi, e Paolo e Sagramoro 

Ne gli orli impressi. Indi a giostrar si mosse 
Sovra un corsier di pel tra bigio e moro 
Un Cavalier con piume bianche e rosse , 

E sopravvesta di teletta d’ oro , 

Ricambia a troncon di perle grosse, 

Ch' una mano di paggi intorno avea 
Vestiti a superbissima livrea. 

Questi era un Cavalier non più nomato >5 , 
Figlio d' un Romanesco ingannatore , 

Che pria fu rigattier , poi s’ era dato 
In campo Merlo a far l’agricoltore; 

E ’r grano e le misure avea falsato 
Tanto che divenuto era signore; 

E per aggiugner giuria al figlio altiero , 
Quivi dianzi il mandò per venturiero •*. 

Costui sen venia gonfio come un vento. 

Teso, eh’ un pai di dietro aver parea. 

Fu conosciuto a farmi e al guarniraento, 

E a la superba sua ricca livrea. 

Potrei rassomigliarlo a più di cento 
Di non forse inegu.il prosopopea >7; 

Ma toccherei un mal vecchio decrepito » 

E la zerbineria farebbe strepito. 
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Ninfeggio «* pi ima e passeggio pian piano , 

Poi maneggiò il destriero a terra a terra | 
In sin che si ridusse in capo al piano. 

Dove s’avea da inootniiiciar la guerra. 

Ecco la tromba , ecco con 1’ asta in mano 
Vien l’uno e l’altro, e fa tremar la terra: 
Risonarono i lidi a le percosse , 

Nè a queir incontro alcun di lor si mosse. 

47 

Fu il primo Cavalicr , die ’n sella stette 
Contra il campimi manlenilor costui. 

£ ben maravigliar fe’ più di sette. 

Che non ciedcan gjà mai questo di lui. 

Il Cavalier de 1’ isola ristette 
Pensoso un poco, c favellò co’ sui : 

Indi a le mosse ritornando, foro 
Lance più sode appresentate loro. 

, . . 

Ma come 1 altre si *fiaccaro , e fero 
Salire i tronchi a salutar le stelle ; 

Piegossì r uno e l’ altro Cavaliere , 

E fur per traboccar giù de le selle. 

Perdè le staffe il Romanesco altiero , 

£ vide l’armi sue gittar fiammelle; 

Ma rinfraucossi al suon, di' intorno udiva 
Del nome suo da l’una e l’altra riva. 

49 

Come si gonfia a l’Euro in un momento 
Il mar Tirreno e sbalza e fortuueggia; 

Così il cor di costui si gonfia al vento 
Del popolare applauso e ne folleggia : 

Va tronfio e pettoruto e bada iuteuto 
A i saluti , a gli sguardi, e panneggia; 

E fatta cb' ba di se pomposa mostra , 

Nuova lancia richiede e nuova giostra. 


) 
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50 ' 

Fremean Perinto e Periteo dì sdegno , 
jQbe durasse costui tanto in arcione; 
Quando diede la tromba il terzo segno 
Da la parte , che guarda il padiglione. 
Poser le lance i Cavalieri a segno , 

E renner furiosi al paragone. 

Ma ne 1’ elmo colpito il Komanesco , 
Finalmente caddò su 1’ erba affresco. 

51 

Di terra si levò tutto arrabbiato , 

Trasse la spada e sbudellò il destriero , 
Come fosse il mescbin del suo peccato , 

De la caduta sua l’ autor primiero. 

Indi al guerrier de l’ isola voltato , 

Ti sarò , disse, d’aspettar meslìero. 

Ch’uno scudo io ti dia d'altro lavoi*o. 

Che questo no ’l darei per uu tesoro. 

Si 

Sorrise il giostratore, e disse: Questo 

Teco giostrando ho vinto, e questo voglio 
Il mio vai più del tuo, nè saria onesto, 
Che ti volessi anch’io cambiare il foglio. 
Rispose il Romanesco : lo ti protesto , 

Che lo difenderò , sì come io soglio ; 

E tratto il britndo al solito costume. 

Si scosse il suoi, ma non si spense il lume. 
53 

E un asinelio uscì , che due stivali 

Per orecchie , c una trippa avea per coda : 
Con r orecchie feria colpi mortali, 

E la coda inzuppata era di broda. 

Teiribil voce avea , calci mortali , 

La pelle d’ un diamante era più soda ; 

E sempre che ferir potea d'appresso. 
Balestrava col cui pailotte a lesso. 
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Parean polpette cotte ne T inchiostro, 

£ appestavano un mìglio di lontano. 

Titta di Cola s’affrontò col mostro, 

Che tal nomossi il Cavalier Romano. 

E gli fu d’ ^ti-o che di jierle e d’ostro. 
Ricamato il vestito a piena mano. 

Egli del brando a quella bestia mena. 

Ma segna il pelo , ove lo coglie appena, 
ss 

L’asino uu par di calci gli appresenta, 
ludi mena la coda agile e presta , 

Apre a un tempo la canna e io sgomenta 
Co i ragli , che tremar fan la foresta. 

Sbatte l’ orecchie , e di ferir non lenta 
Or le spalle, or i fianchi, ora la testa; 
Volta la poppa e tuona e a l’improvviso 
Fulmina e a fresco gii dipigne il viso, 
ss 

Il buon Roman , che la tempesta sente. 

Getta lo scudo ed a fuggir si pone. 

Rìse il mantenitor dirottamente. 


£ tornò in su le mosse al padiglione. 
Ma già la notte il carro a l’ Occidente 
Volgea , nè compariva altro campione: 
Ona ei si chiuse ne la tenda, e intanto 


Dieron principio i galli ai primo canto. 

*7 

Il dì seguente il giostrator si stette 

riel padiglione, e non fe’ mostra alcuna. 

Ma poi eh’ uscirò i gufi e le civette 
Su per gli tetti *<> a salutar la Luna ; 

A suon di trombe , con nuov’ armi elette 
Anch’ egli fe’ vedersi in veste bruna : 

Bruno il cimiero e bruno il guarnimenlo , 
Ma bianco era il destrier più ebe 1’ argesato. 
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£ i paggi che servian per candelieri , 

Dove dianzi parean de la Guinea , 

Parean scesi dal cielo angeli veri, 

E come i visi ancor cangiar livrea. 

Tutti comparver con vestiti neri 
In calze a tagli ; onde a veder correa 
Con voglia ingorda la milizia Tosca 
Tirata dal favor de l’aria fosca >». 

59 

E ’I giovine Averardo , il qual non s’ era 
Fin allor visto appresentarsi in mostra. 

Fu il primo a comparir su la riviera, 

£’l primo a uscir di sella in quella giostra. 
Diede lo scudo , e alzossi la visiera , 

£ si fermò ne la fiorita chiostra 
A ragionar co’ paggi, e a fare inchiesta 
Del nome del guerriero e di sue gesta. 

60 

Da molti lumi intanto accompagnata 
De r isola era uscita una donzella 
In abito stranier candido ornata, ~ 

E di maniere accorte e ’n viso bella ; 

£ venne, ove Renoppia era attendata 
Con due scudieri e con due paggi in sella, 
E gli acquistati scudi appresentolle , 

E’n nome del guerrier poscia narrolle: 

61 

Che la fama 1’ avea del suo valore 

Quel di, ch’armata in su la riva corse, 

E r esercito cstil già vincitore 
Sostenne, e mise la vittoria in forse. 

Quivi condotto a far sol per suo amore 
La bella giostra , e ’n avventura a porse : 
Onde chiedea , che non s’ avesse a sdegno 
Che gli scaldasse il cor foco si degno. 
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Vergognosa Rciioppia e sdcgnosella , 

Rutdanella mia, disse, a l'aria, à i venti 
Meco il ■vostro giierrier l’arti sue getta, 

Cir io non fui vaga inai d’ incanlameuti : 

Ma voi cbe siete bella e giovinetta , 

E che con lui vi state a turai spenti , 
Perchè lasciate voi che i premj vostri 
V’escan di mano, e che per altra giostri? 

S 3 

Serva son io , rispose la donzella , 

E troppo per me fora alla mercede 
Possiede il mio Signor terre e castella , 

Wè inchinerebbe a la mia sorte il piede. 
Renoppia allora astuta , come bella , 

Se quest' è , soggiugnea , fategli fede , 

Ch'io mi chiamo obbligata a quel valore. 
Che mostra con la lancia in farmi onore. 

E se ben forse avrei più caro avuto, 

Che'n soccorso de' nostri a vero Marte 
Con Tarmi per mio amor fosse venuto, 
Senz’ .apparecchio alcun di magic' arte; 

Pur T affetto gradisco, e lo saluto, 

E questa gli darete da mia parte. 

E di seno a quel dir senza intervallo 
Si trasse una crocetta di cristallo, 
ss 

Dov’ era un dente di san Gemignano, 

E Papa Onorio T avea benedetta : 

E fìnse porla a la donzella in mano. 

Che la desse al gucriiir de T isolelta. 

Ma quella sparve come un sogno vauo 
Al subito toccar de la c iocelta ; 

E sjiarvero con lei paggi e scudieri , 

£ rimasero sol gli scudi veri. 


Digitized by Google 



2ld LA SECCHIA RAPITA 
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Lesse i nomi Renoppia , e quelli rese , 

Ch’ esser trovò de Cavalieri amici: 

Gli altri di ritener consiglio prese , 

Come spoglie e trofei de’ suoi nemici. 

Intanto il giostrator seguia sue imprese. 

Con gli nsali successi ogn’ or felici j 
Quand’ un guerriero ignoto in veste gialla 
Al ponte capitò su una cavalla. 

La lancia lunga più d' ogn’ altra avea 

Due palmi, e una Pantera in su relmetto*^. 
Ma sospeso veu'ia sì , che parca , 

Ch' andasse a quell’ impresa al suo dispetto. 
Suonar le trombe, e’I suon che gli altri fea 
Dentro brillar , fe’ in lui contrario effetto. 
Corre , ma sembra a i timidi atti foce 
Portato dal destrier, non già dal core, 
ss 

Pur si ristrigne ne gli arcioni , e abbassa 
La lancia in su la resta , e gli occhi serra 
In arrivando e i denti strigo e e passa 
Come chi va sol per vergogna in guerra: 

£ a queir incontro l’ inimico lassa 
Con maraviglia de’ due campi in terra. 

Allor tutta s’ udì quella riviera 
Gridar: Viva il campion de la Pantera. 

69 

Ed ei maravigliando al suon rivolto, 

Vide l’ emulo suo giacer disteso , 

Onde di se per allegrezza tolto , 

Fermossi a riguardar tutto sospeso. 

Ma l’abbattuto a l’inHammalo volto 
Mostrando il cor di fiero sdegno acceso , 
Ratto risorse e con un piè percosse 
La ten'a , e intorno il pian tutto si scosse. 
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£ s' estinsero i lumi, e ’l padiglione 

Sparve frastuoni e lampi in un baleno; 

£ risoletta diventò un barcone 
Colmo di stabbio , di fascine e fieno. 

Nè rimasero in esso altre persone 
Di tante , onde pur dianzi era ripieno , 

Cbe '1 Cavalier vittorioso e un nano , 

Ch’avea uno scudo e una lanterna in mano. 

7« 

E lo scudo porgendo al Cavaliere , * 

Questo è li premio, dicea , del vincitore. 
Tratto da la colonna e ’n tuo potere 
Lasciato al dipartir dal mio Signui’e, 

Che per ragion di cortesia ti cnere *4, 

Che, come T bai de l'alto tuo valore, 

Cosi ti piaccia ancor farlo avvisat«» 

Del nome e de la patria , onde sei nato. 

7» 

Ringalluzzossi il Cavaliero e al nano 
Rispose : Al tuo Signor riferir puoi , 

Che la mia stirpe vien dal lilo Ispano, 

Ed è famosa oltre i confini Eoi: 

Quel Don Chisotto as ìq armi si sovrano , 
Principe de gli Erranti e de gli Eroi 
Generò di straniera ìnclita madre 
Don Flegetonte il bel , che fu mio padre. 
.73 

Questi in Italia poscia ebbe domino , . * 

• E si fe’ in ogni parte memorando. 

Solo a la gloria sua mancò Turpino , 

Che scrivesse di luì , come d’ Orlando. 

Eroe non l’ agguagliò , nè Palatino , 

£ sol cede al valor di questo brando : 

E perchè cosa occulta non rimagna. 

Digli, ch’io sono il il Conte di Culagna 
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Ma poi eli’ ho soddisfatto al tuo desìo , 

£ t’ ho dato di me uotÌ7.ia intera , 

Resta ch’aucor tu soddisfaccia al mio 
Tu dirmi il nome e la sua stirpe vera. 
Rispose il nano : Informerotti aneli’ io 
Di quel che brami: iiscium de la riviera , 
Che tanti Cavalier , che colà vedi , 

Bramano aiich’ essi quel che tu mi chiedi. 

7* 

Giunser del fiume in su la destra sponda , 
Dove molli guerrier facean soggiorno , 

Che subito che ’l nano usci de 1’ onda , 

Gli furon tutti a interrogarlo intorno. 

Egli, che lingua avea pronta e faconda. 
Fermando il piede : A voi , disse , ritorno 
Per soddisfare a la comune voglia : 

State or a udir , nò alcun di me si doglia. 

Poi che de la Città cacciali foro 

Gli Aigoni >7 dai furor de* Ghibellini , 

E ’l Conte di Vallestra capo loro 
Usci con gli altri anch’ei fuor de' confini. 
Trovò per arte magica un tesoro , 

I E fe’ ne’ monti al suo Castel vicini 
Una grotta incantata, ove gran parte 
Del tempo stassi esercitando l’arte. 

Quivi un figliol di tenei ella date , 

Ch’unico egli ha, detto Melindo, ei tiene; 
Le cui maniere nobili e lodate 
Destan nel vecchio padre amore e spcne. 
Questi uditi i costumi e la beitale , 

E ’l valor, che mostrò su queste arene 
Una donzella in questo proprio loco, 

Ar$e per lei d’ inestinguibil foco. 
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E con prieglii e sospir dal padre otlenne 
Di comparire a far qui di se mostra : 

Onde su T isoletta in campo venne 
Armato a mantener la bella giostra. 

Ma il timoroso vecchio , a cui sovvenne 
L' età ineguale a la possanza vostra , 

Fece un incanto, che esser perditore 
Per forza non potea, nè per valore. 

Fu l’incanto, ch’ei fe’, con tal riguardo. 

Che non potea cader Melindo a terra. 

Se non venia un guerrier tanto codardo , 
Che non trovasse paragone in terra. 

E quanto più 1’ incontro era gagliardo , 
Tanto meglio il fanciul vincea la guerra; 
Come il ferir del fulmine , che spezza 
Con più furo^ , dov’ è maggior durezza *9. 

80 

L'aste, il cavallo e l’armi, onde guernito 
Era il fanciul, tutte incantate avea, 

E chi traea la spada era spedito. 

Che de l’ isola a forza uscir dovea. 

11 cambiar lancia era miglior partito 80 . 

Ma non per questo il Cavalier vincea , 

Se non era di forza e di valore , 

Più d’ ogn’ altro a Melindo inferiore. 

81 

Qui tacque il nano, e ’n giubilo fu volto 
De gli abbattuti il mal concetto sdegno. 

Ma il Conte di Culagna increspò il volto , 

E riliraudo il passo, e d’ira pregno 
Trasse la spada 3> , e a quel piccin rivolto. 
Che di timore alcun non facea segno, 

Tu menti, disse, raenzogoer villano, 

E te lo manterrò con questa in mano. 
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S* 

Tu vorresti macchiar la mia vittoria , 

Ma QOQ la macchierai brutto scrignuto 
Che già nota per tutto è la mia gloria, 

Nè scusa ha il tuo Signor vinto e abbattuto. 
Non volle il nano entrar seco in istoria ; 

Ma fatto a que’ Signori umil saluto , 

Al Conte , che seguiva il suo costume , 
Rispose, buona notte , e spense il lume. 
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NOTE 

E 

VARIE LEZIONI. 


I. Que*to Canto pare avere poco del comico , e non di 
ineno tutto è comico; ma ciò viene dall’artificio usato dal 
Poeta in tener sospeso l' uditore sino al fine , dove poi in 
aspettazione di cosa grave e seria finisce in un ridicolo. Salviani. 

a. V. L. L’un, campo e [altro la disfida prese ^ 

Ma perchè ’l sol nel mar da l' occidetiu 
Già si volea tuffar , sedendo attese , 

Ch’ ei tornasse a dar luce a V oriente , 

E la notte con V ali intorno stese 
Già il mondo ricopria , quando repente 
Fra [ombre folte del suo nero velo 
Una tromba s’ udì sonar dal cielo. 

'Anche questa è una di quelle varie lezioni, che nel MS. Sassi 
resta coperta con una striscia di carta incollata, nella quale 6 
scritta , come per correzione , quella del testo : ma essa, tras- 
pare in modo, che 'comodamente si legge. 
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3. Martano fu un codardissimo' guerriero , intorno a cui 
leggasi TAriosto C. 17 st, 8$. 

4. li giuocare al tocco si fa colle dita, premesso il patto 
da chi debba principiarsi a contare , e su chi cade 1' ultimo 
numero cade ancora la sorte. 

5. Pòlrebbe darsi che il Tassoni alluflhsse al gran tre- 
muolo , che si senti nel Modenese e ne’ paesi all’ intorno il 
mese di Settembre inter nonam et vesperam. dell' anno medesi- 
mo 1249 , ili cui segui la battaglia a Kossalta. Ne registrò la 
memoria, l’autore del Memoriale de' Podestà di Reggio, ( Rer. 
llal. Script, t. vin.) Barotti. 

6. Questo è il lino Asbestino , di cui favella Plinio. Gli 
antichi ne fìlavano tele incombustibili, che quando si voleva- 
no imbiancare e nettare si gettavano nel fuoco, ed erano te - 
nute per cosa preziosa al pari dell-* gioje. Il cavalier Gualdi 
ne ha qui mostra in Roma tra le sue curiose anticagUe. È pietra 
Venata con certa lanugine per le vene, che si sfoglia e scro- 
sta, e quella lanugine è simile all’allume di piuma, che non 
si consuma nel fuoco- 'da la maniera di filare tal materia noi 
non r abbiamo , benché forse non mancherebbe l’ industria , 
quando se ne trovasse quantità sutheiente , e che ci fosse il 
premio. Tiglio e tiglioso significa materia atta a filarsi. Sal- 
viani. 

Varj moderni Scrittori trattarono di questa materia incom- 
bustibile , tra' quali leggasi il Lancisi nella Metalloteca Vati- 
cana, il Ciampini in un’operetta su tale argomento, ed il 
Francese Mahudet , di cui abbiamo un' intera disertazione dis 
Lin incombustible nelle memorie di letteratura dell’ Accademia 
Beale delle Iscrizioni e Belle Lettere t. 6 pag, 40J , secondo 
I’ edizione Olandese. 

_ 7. Il Barotti è d’avviso, che il Poeta alluda qui al Ma- 
rini , che fu uno de’ principali promotori dello stile sfor- 
zato e stravagante, che tanto ebbe luogo nel secolo xvii. Egli 
difatti usò del .seguente verso nel suo Adone : 

Somiglio in puro latte immonda mosca. 

8. n cavallo di pelg ubero è masclierato di bianco nel 
capo ; nella vita ha alcuni peli di colore stornello , per altro 
tutto il resto è leardo. 

9. V. L. Ed aiutarlo a sollevar dal piano. 

10. Sauro, aggiunto, che ti dà a ifiantello di cavallo di 
colore tra bigio e fané. Voc. della Crusca. 
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II. Qaetto fu aCRÌdente vero, accaduto al Signor Ippolito 
liivizzani nel giostrare contra il Come Alfonso Molza in Mo> 
dana. Salviani. 

II. Falbo, colore di mantello di cavallo giallo acuro. Lat 
fulvus. Voc. della Crusca. 

13. Roano , mantello di cavallo rosseggpante , o rabicano , 
cioè di pelo misto di due colori tendenti al russo, l'un chia- 
ro e 1’ altro scuro. 

14. Sembiante è aggettivo per simile o uguale. È voce di 
origine provenzale usala più di lru<]uenie da' Francesi che da» 
gl' Italiani ; benché il Petrarca non isdegnasse di adoperarla si- 
no a tre volte, don. Se Vu-^Uio, Son, La Sera. Ir. Morte c, z. 
Batotti. 

15. Qui si descrive il ritratto d' un Zerbino alTettato Ro- 
manesco, nato di casa nuova, arricchito per istrada obliqua, 
che fa del cavalierazzo e del bravo, gieulre conosce d'avere 
a fare con persona inferiore e di poco polso. Salviani. 

l£. V. L. Ma al fin morto era poi senza consiglio , 

Vedendo consumar la roba al figlio. 

,17. Prosopopea vale lo stesso che arroganza. 

18. Ninfeggiare, cioè far vezzi e amorfe affettale. 

19. V. L. Ridendo il giostrator, disse; cotesto 

Giostrando vinsi , e sol cotesto voglio. 

10, Nella copia della Secchia mandata già al Baritoni, 
perchè la rivedesse, non si diceva per gli tetti, ma per i tetti. 
11 Poeta in una sua lettera de' i Gennajo iti 19 riprovò per 
errore del copista colai lezione, scrivendo: Il mio testo dice; 
Su per gli tetti, e cosi sta meglio. Ma altrove con il feltro e 
con il bargello non farebbe già meglio, chi dicesse con lo feltro 
e con lo bargello. E sono pedanti quelli, che vogliono piuttosto 
seguitare cosi jatte regole , die V uso e V orecchia. Non ha molto, 
che qui a Roma fu dato un memoriale al Papa , che dicea : Per 
lo Vescovo tale ec. fu burlato con un rescritto , che cominciava : 
Lo Papa dice, ec. Barotti. 

11. V.L. La gente, ch'io cantai, che qui si tace, 

I A cui la torta col pan unto piace 

Tassoni Secch. Rap. i5 


Digitized by Google 



. . . , . tmie a veder eorrea 
Jm fiorentina e Perugina gente « 

Tratta da avturaU impeto ardente, 

it. V. L. Nè mi lice eperar tóM mercede. 

\ ! jE non é incanlator , ma di CàsteUa 

E Terre il mio Signor nobil erede. 

i 3 , Pantera è un bellinimo animale, ma d'animo SM 
(ai vile, iiccome alcuni vogliono. Esso perciò suoi prenderai 
per emblema di chi ha uno spirito vigliacco , insidioso e irò» 
dolentui il che vien pure dinotato dai vaij colori, end è mac- 
chiato quest’ animale. Laonde Plauto nellEpidico, at. i, sc.i. disse) 

Caprigenum kominum non placet auW, ne<iue pantkerùium genut, 

24. Cherert e Chierere verbo antico , ma però usato da' 
Poeti , e vai domandare. 

25. Bizzarro e ri^colo Cavaliere errante in un Romanzo 
inventato da Michele Cervantes Saavedra , affine di mettere 
in ridicolo que’ tanti Romanzi , o libri di cavalleria , che nel 
secolo xvii, avevano nella Spagna iniettata la buona lettera'* 
tura. V. la Biblioteca Spagnuola di Biccolò Antonio. 

sS. V. L. Quetti in Italia potda ebbe domina , 

£ ti fé glorioso in pace e ’n guerra. 

Vilttr la CUtA di Francolino, 

E resse un tempo un’ altra nobil Terra ; 

Camentò poi Vistone di Turpino , 

£ fu gran Capitan di Salingucrra. 

S' altro di me desia , che tu gli conte. 

Digli , eh' io sono di Culagna il Cogte. 

E in altro Manoso itto i versi 3. 4. e 5. di quest' ottava, diccmot 
Montortore difese e Francolino , 

E resse un tempo una famosa guerra ^ 

Dialoghi scrisse , e comentìs Turpino. 

*7. Gli sligoni, ed i Grisolfì erano in quel tempo capi del- 
le fazioni della città di Modena. I Grisolfi erano imperiali, n 
avevano cacciati gli Aigoni , eh' erano Ecclesiastici e Guelfi. . • 
Salviani. 

28. É opinione del volgo di quelle parti , che nel monte 
di Vallestra i munte del Reggiano, parte degli Appennini, an- 
ticamente Balista ) sia sotterrato un tesoro guardato dai Dia- 
voli ; e però il Poeta si serve di tale opinione e fama a for- 
iqare quesf episodio. Dicono, che il Conte di Culagna andas* 
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<e una volta per cavare detto tesoro , e fosse bastonato dai 
Diavoli : ma questa non i coniata qui tira l’ altre prodezza 
tue , e si riserva nella giunta da farsi al libro di Don Chi- 
sotto. Salviani. 

1 

aj. V. L. V incanto fu , eh' ei non potette uteire 

Giammai d' arcion , te non venia chi fotte 
Cinquanta volte inferior d‘ ardire , 

E dieci volte inferior di poste. 

E con quanto pii cor venia a Jerire 
L' emolo , tanto meno a le percoite 
Setistea , come il fulmine , ec. 

3 0. 11 Poeta nella lettera de' 29 Aprile 1S16 spiega al suo 
amico Barìsoni il senso occulto di questi versi e di quelli 
delle stanze Zj e 40 di questo Canto: Al dubbio, che V. S, 
move intorno alla giottra , perchè Tognone cada al secondo in- 
contro , e non cada al primo , rispondo , che Tognone non cadde 
al primo incontro , perchè avea barattata la lancia con Melinda , 
e Melindo il primo arringo non lo corse seco con la lancia in-: 
cantata , ma il secondo tl, e V. S. rivegga le parole del nano. 
Quanto a Tùlio , egli cadde al terzo incontro , non perchè fotte 
più stanco , ma perchè aveva preso cuore dal primo e secondo suc- 
cetto , e andava alla. giostra con più baldanza. V. S. vegga il 
luogo , che v‘è ti mitterio nascosto. Baroni. 

3 1. Il maggior segno di codardia è insuperbire e fare d 
bravo colle genti, che non possono competere. Vedi appresso 
il Boccaccio le prove, che faceva Maestro Simone quand’era 
scolare. Salviani. 

3 a. L’aggiunto di tcrignuto ad un nano lo tolse il Tas- 
soni dali’ Ariosto C. s8 st. 35 dove Giocondo dice : 

A uno tcrignuto mostro e contraffatto, . 

Dunque , disse , costei ti sottomette ? 

Scrignuto poi è metafora derivata da scrigno, o forziere, ' 
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LA 

SECCHIA RAPITA 

FOEMA BHOICOMICO 

I 

DEL TASSONI. 


CANTO DECIMO. 

ARGOMENTO. 

A Napoli se'n va la Dea cT Amore, 

E 7 Principe Manfredi a t’ armi accende. 

Al Conte di Culagna infiamma il core 
Renoppia, che di lui gioco si prende. 

Ei d uccider la moglie entra in umore 
Con veleno , e se stesso incauto offende. 
Fugge la moglie al campo, e si procaccia 
D’ amante , e fagli al fin le corna in faccia. 

t 

Il carro de la notte era già fiiora 

Del ceriìbio » che divide Ali-ica e Spagna » , 
E non dormiva e non posava ancora 
Il glorioso Conte di Culagna. 

Va tra se rividgendo ad ora ad ora 
Con (^uant' onore in campo egli rimagna, 
Poiché, mercè di sua l'elice stella, 

L’ iucaulato guerrier tratto ha di sella. 
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CANTO X. 
s 

Quindi pensando a la camion , che spinto 
Melindo avea su ’l favoloso legno , 

Fargli non pur del ricco scudo vinto 
Ma de la bella donna esser più degno. 

Gli somnninistra il naturale istinto , 

E la ragion del suo elev.ito ingegno , 

Che poi ehe’l campo il Cavalier gli cede» 
D’ogn'onor, d’ogni premio il lascia erede. 

3 

E SII questo pensier vaneggia in guisa , 

Che di Henoppia già si finge amante» 

E le bellezze sue fra se divisa 
Cupidamente, e n’arde in un istante: 

Or ne’ begli occhi suoi tutto s’affisa. 

Or ne gli atti leggiadri, or nel sembiante» 
E come lusingando il va la speme. 

Or gioisce , or sospira , or brama , or teme. 

Mogi ie giovane e bella ei possedea ; 

Ma ogni pensier di lei se n’ è fuggito » 

E ’ii questo nuovo amor s’interna e bea 
Tanto , che pargli il ciel toccar col dito. 

Così la carne già che *n bocca avea 

Su ’l fiume il can d’ Esopo, un dì schernito 

Lasciò cader nel fuggitivo umore , 

Per prender 1’ ombra sua , eh’ era maggiore. 

Tutta la notte andò girando il Conte 
Le piume senza mai prender riposo. 

E Feb‘> già con rinfiammala fronte 
Rimovendo dai ciel I’ aer ombroso. 

Coita l’fVurora avea su l’orizzonte 
Ignuda in braccio al suo Titon geloso: 
Oud’ella rossa in volto alzando il petto 
Con la camicia in man fuggìa del letto. 
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6 

Quand’il Conte levato anch’egli mosse 
Colà , dove Renoppia era attendata , 
Cantando a l’ improvviso a note grosse 
Sopra una chilariglia discoi*daUi. * 

I £ giudicando che Ja lìngua fosse 

Di gran momento a intenerir l'amata. 
S’affaticava in trovar voci elette 
Di quelle, che i Toscan chiamano prette ». 

O, diceva , bellor de 1’ universo 3, 

Ben meritata ho vostra beninanza : 

Che ’l prode battaglier cadde riverso , 

' E perde l’amorosa e la burbanza. 

Già l’ariento del palvese terso 

]Non mi brocciò a pugnar per desianzaj 

Ma dì vostra parvenza il bel chiarore , 

Sol per vittoriare il vostro quore 4. 

s 

Così cantava il Conte innamorato 

A lei, che dei suo amor fra se ridea. 

Ma Venere fra tanfo in altro lato 
Le campagne del mar lieta scorrea. 

Un mirabil legnetto apparecchiato 
A la foce de 1’ Arno in fretta avea , 

E movea quindi a la riviera amena 
De la reai Città de la Sirena 

Per incitar il Pcincipe novello « 

Dì Taranto ad armar gente da guerra , 

£ liberar di prigionia il fratello , 

Che chiuso sta ne la nemica Terra r. 

Entra ne l’onda il vascelletto snello , 

Spiega la vela un mìglio , o due da terra : 
Siede in poppa la Dea chiusa d’un velo 
Azzurro e d’ oro a gli uomini ed al cielo. 
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CANTO i. a3i 

10 

Git>t*aja addietro e la Gor^ona lassa > 

E prende in giro a la sinistra Tonda. 

Quinci Livorno e quindi T Elba passa 
D' ampie vene di ferro ogn’ or feconda. 

La distrutta Ealeria in parte bassa 
Vede e Piombino in su la manca sponda , 
Dov'oggi il mare adombra il monte e ’l pianò 
L* aquila del gran Re de TOceano *. 

11 

Tremolavano i rai del Sol nascente 

Sovra Tonde del mar s purpuree e d'oro « 
E ’n veste di zaffìra il Ciel ridente 
Specchiar parca le sue bellezze in loro. 
D’Africa i venti fieri , e d’ Oriente ^ 

De le fatiche lor preudean ristoro m , 

E co' sospiri suoi soavi e lieti ' 

Sol Zefiro increspava il lembo a Tedi 

I» 

Al trapassar de la beltà divina , 

La Fortuna d’amor passa e s’asconde. 

L’ ondeggiar de la placida marina 
Baciando va T inargentate sponde. 

Ardon d'amore i pesci, e la vicina 
Spiaggia languisce invidiando a Tonde. 

E stanno gli Amoretti ignudi intenti 
A la vela , al governo , a i remi , a i venti. 
ii 

Quinci e quindi i Delfini a schiere a schiere 
Fanno la scorta <* al bel legnelto adorno; 

E le Ninfe dei mar pronte e leggere 
Corron danzando e festeggiando' intorno. 
Vede T Umbrone « ove sboccando ei pere , 

E T isola dei Giglio a mezzo giorno ; 

E ’n dirupata e ruinosa sede 

Monte Argentaro in mezzo a Tonde vede », 


/ 
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M 

Quindi s’ allarga in su la destra mano, 

£ lascia il pr>rtu d’Èrcole a mancina. 

Vede Civila Teccbia, e di lontano 
B'ancheggiar tatto il lido e la marina. 
Giaceva allora il Porto di Traj^no «3 
Lacero e gnastn in misera ruiiia : 

Strugge il tempo le torri, e i marmi soWe 
E le macchine eccelse iu poca polve. 

15 

Già la foce del Tcbro era non lunge , 
Quando si risvegliò Libeccio'^ altiero, 
Che’n Libia regna, e dove ai lido giunge, 
Travalca sopra il mar superbo e fiero: 
Vede r argentea vela , e come il punge 
Un temerario suo vano pensiero , 

Vola a saper che porli il vago legno, 

E intende , eh’ è la Dea del terzo regno. 

16 

Onde orgoglioso e come invidia il move 
A Zefiro si volge e grida : O resta , 

O eh’ io ti caccierò nel centro , dove 
!Non ardirai mai più d’alzar la testa. 

A te la figlia del superno Giove 

Non tocca di condor , mia cura è questa. 

Va tu a condor le rondini ai passaggio , 

E a far innamorar gli asini il Maggio. 

.•7 . , 

Zefiro, ch'assalito a l’ improvviso 

Da r emulo maggior quivi si mira , 

Ne manda in fretta al suo fratello avviso. 
Che su r alpi dormiva , e ’l piè ritira. 

' Corre Ai^uilon tutto turbato in viso , 
Ch’ode 1 instiito, e freme di tant’ira. 

Che fa i tetti cader, gli arbori svelle,- 
E la rena del mar caccia a le stelle. 
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CANTO X. 233 

<8 

Libecchio . che venir mugghiando insieme 

I due fratelli di bmtano vede. 

Si prepara a 1' assalto , e già non teme 
Del nemico fnror, nè il campo cede. 

Tutte raguna le sue forze estreme, 

E dal lido African sciogliendo il piede > 
Chiama in ajuto anch' ei di sua follìa 
Scirocco regnator de la Sorta «5. 

19 

Vien Scirocco veloce : onde s’ accende 
Una fiera battaglia in mezzo a I’ onde. 

Si turba il ciel , si turba l’aria, e stende 
Densa tela di nubi e'I Sol nasconde. 
Fremono i venti e’I mar con voci, orrende , 
Risonano percosse ambe le sponde ; 

£ par che muova a’ suoi fratelli guerra 
L’ondoso scotitor de l’ampia Terra 

ao 

Si spezzano le nubi, e foco n’esce. 

Che scorre i campi del celeste regno: 

II foco e l’aria e l’ acqua e’I ciel si mesce; 
Non han più gli elementi ordine, o seguo. 
S’odono orrendi tuoni , ogu’ or più cresce 
De’ fieri venti il furib'W>do sdegno. 

Increspa e inlividisce il mar la faccia 

E l'alza coutra il ciel, che lo miaaccia. 

ai 

Già s’ascondeva d’Oslia il lido basso, 

E’I porto d’Anzio di lunian surgea 17 ; 
Quando sentì il romor , vide il fracasso, 

' Che ’l ciel turbava e ’l mar , la bella Dea. 
Vide fila girsi a frettoloso passo 
Le Ninfe dal furor de la marea *8. 

Onde tutta sdegnosa aperse il velo, 

£ dimostrò le sue bellezze al cielo. 
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SS 

E minacciando le tempeste algentt 
£ le procelle e i turbini sonanti. 

Cacciò del del le nubi , e gli elementi 
•Tranquillò co' begli occhi e co' sembianti. 
Corsero tutti ad inchinarla i Venti , 

A le minacce sue ebeti e tremanti : 

Ella in Libecehio sol le luci aflisse, 

E mordendosi il dito irata disse : 
a3 

Moro , can , senza legge e senza fede , >9 
T’insegnerò con queste tue contese 
Come si tratta meco e sì precede, 

E ti farò tornare in tuo paese. 

Quel s’inginocchia e bada il divin piede. 
Chiede perdou de l’ Impensate offese, 

£ fa partendo iu. Africa passaggio. 

Segue la navicella il suo viaggio. 

Le donne di Neltun »o vede su ’l lilo 
Io gonna rossa e col turbante in testa. 
Rade il porto d’ Astura »«, ove tradito 
Fu Corradin ne la sua fuga mesta. 

Or r esempio crudele ha Dia punito , 

Che la terra distrutta e incuba resta. 
Quindi monte Circello »» orrido appare 
Col capo in cielo e con le piante in mare. 
2 $ 

S’avanza, e rimaner quinci in disparte 
Vede Ponzia diserta e Palmarola *3, 

Che furon già de la Città di Marte 
Prigioni illustri in parte occulta e .sola. 
Vane torri su ’l Udo erano sparte ; 

La vaga prora le trascorre e vola , 

E passa Terracina , e di lontano 
Vede Gaeta a la sinistra mano. 
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CANTO X. a35 

a( 

Lascia Gaeta , e su per l'onda corre 
Tanto , eh’ arriva a Frocìda , e la rade. 

Indi giugne a Puzzole , e via trascorre 
Puzzole , che di solfo ha le contrade. 

Quindi s’andava in Nisida a raccorre, 

E a Napoli scoprìa l’ alta beltade : 

Onde dal porto suo parea inchinare 
La Regina del mar, la Dea del mare 

*7 

Da Nisida la Dea spedisce un messo 

Al Principe Manfredi, e ’n terra scende, 

E cangia volto , e *1 bel sembiante espresso ■ 
De la (Contessa di Giserta prende. 

Il Principe e costei d’nn Padre stesso 
Nacquero , se la fama^ il vero intende 
Ma di madri diverse, e fur nudriti 
Per alcun tempo in differenti liti. 

Condotti in Corte poi fanciulli ancorà 
Ne l’albergo r«il crebbero insieme 
Senza riguardo , in6n che venne 1* ora 
Che'l fior di nostra età spunta col seme. 
Erano gli anni quasi uguali , e allora 
De r uno e l’ altro le bellezze estreme : 

OncU il fraterno amor , non so dir come , 
Strano incendio divenne e cangiò nome. 

>9 

Sospettonne osservando i gesti e i visi 
11 padre, e maritò la giovinetta: 

Ma i corpi fur , non gli aoimi divisi , 

E restò l’alma in servitù ristretta. 

Or che vede venir con lieti avvisi 
Manfredi il messaggier da l’ isoletta , 

Cuopre la poppa a una navicella , 

£ solo e chiuso va da la sorella. 



a36 


tA SECCHIA rapita 

30 

Trovolla a piè d’ una dislrutla Rocca , 

Che passegj^iava in un giardino ameno. 
Subito scende, e, come 4more il tocca. 
Corre e l’ abbraccia e se la strigne al seno, 
£ la bada ne gli occhi c ne la bocca; 

E da la Dea d’\raor tanto veleno 
Con qne’ baci rapisce e tanto foco. 

Che tutto avvampa e non ritrova loco. 

31 

Volea iterar gli abbracciamenti e i baci , 

Ma con la bella man la Dea s’ oppose, 

E respingendo T avide e mordaci 
Labbia, si tinse di color di rose. 

Frenate , signor mio , le mani audaci , 

£ le voglie, dicea , libidinose; 

Che non son questi a gli andamenti, a i cenni 
Baci fraterni , e udite perch’ io venni. 

3» 

Il Principe ristette: ed ella poi 

Che d’ Enzio il fiero caso ebbe narrato , 
Ch’estinto il fior de’ cavalieri suoi. 
Prigioniero pugnando era restato. 

Le lagrime asciugando , or , disse , a voi , 
Che mio padre in sua vece ha qui lasciato , 
Tocca mostrar, se in voi non mente il sangue. 
Che la destra di Svevia *7 ancor non langue. 

33 

Voi , ohe reggete il fren di questo regno , 
Potete vendicar di nostro padre , 

E di nostro fratei 1’ obbrobrio indegno , 
Armando in terra e ’n mar diverse squadre ; 
Né già più glorioso , o bei disegno. 

Nè più famose prove e più leggiadre 
Poteva in terra, o in mar da parte alcuna 
Al valor vostro appreseular fortuna. 


Digitized by Coogle 



CANTO X. 287 

34 

lo , se non fossi donna , andrei con questa 
Manu u spianar le iemerarie mura , 

]Nè vorrei che già mai I' iniqua gesta 
Si vantasse d’ aver parte sicura , 

Se prima non venisse in umil vesta 
C< n una fune al cullo, o ia cintura 
A cliiedermi perdono , e a cousegnarmi 
Il mio fratello e la ciiuide e l’ armi. 

3s 

Ah Dio ! pen-hè fui donna , e non usai 

A farmi, al sangue anch’io la destra molle! 
Qui sfavillò di si cocenti rai , 

Che tralisse il meschin ne le midolle. 

Trema il cor , come fronda , e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio russembra e dentro bolle: 
Vorria stender la man , \orria rapire , 

Ma un segreto terror smorza l’ardire. 

3s 

Al Un con voce tremola risponde : 

Sorella mia >3^ Reina mia. Dea mia. 

Andrò nel foco, andrò per mezzo a fonde, 
E nel centro per voi , s’ ai centro è via. 

Lo scettro di mìo padre in queste sponde 
Con libero voler tutto ho in balia. 
Disponetene voi come v'aggrada. 

Che vostro è questo core e questa spada. 

37 

Cosi dicendo apre le braccia , e crede 
Strigner de la s(>rella il vago petto. 

Ma famorosa Dea, che ’l rischio vede. 
Subito si ritira e cangia aspetto. 

Ne la forma iminortal sua prima rìede , 

E alzandosi ne faria, al giovinetto 
Versa al partir dal bel purpureo grembo 
Sopra di rose e d’alui bori un nembo. 
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O bellezza del del viva immortale , 

Dove fuggi da me ? Perchè mi lassi ? 

Piè mi concedi almen , che ’n tanto male 
Io p>ssa in te sbramar quest' occhi lassi? 
Così parlava il giovane reale , 

E intanto rivolgea gli aflliUi passi 
A l'onda giù, dove l' attende il legno. 
Disegnando d' armar tutto quel Regno. 

3j 

Ma il Conte di Culagna avendo intanto 
Vista Renoppia uscir del padiglione , 
Rassettato il collar , la barba e '1 manto , 

£ tiratosi in fronte un pennacchione. 
L’era gita a incontrar ^ un altro cauto. 
Salutandola quasi in ginocchione: 

Ond'ella instrutta di sue degne imprese 
L' avea chiamato a se tutta cortese. 

40 

£ avendo il suo valor molto esaltato , 

La dispostezza e'I 6or de l'intelletto. 
Giurato avea di non aver trovato 
Chi più paresse a lei degno soggetto 
De l’amor suo, quand’ei non fosse stato 
In nodo maritai congiunto e stretto : 

Onde il burlar de la donzella avìa 
Posto il meschino in strana frenesìa. 

4 «. . 

Trovollo Titta in un solingo piano , 

Ch’ei passeggiava a l’ombra d’uua noce, 

£ già fra se con la coroua in mano , 
Parlando a passo or lento ora veloce. 

Come egli vide il Cavai ier Romano , 

Gii si fece a l’ orecchia , e a mezza voce , 
Frate , gli disse , per uscir di doglie , 

Io son forzato avvelenar mia moglie. 
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A me certo ue spiace in infinito. 

Ma così porla la empiei mia stella. 

Quindi gli narra quanto era seguito, 

£ quel ctie detto gli ba Renoppia bella. 
Mostra di rimaner Titta stupito, 

E Io chiama felice in sua favella : 

Girne tu se' nu Papa, e t'ajo detto 
Che no’ ce , che te pozza stare a petto »9. 

Gli va poscia di bocca ogni pensiero 

Cacciando a fioco a poco, e lo millanta ; 

Ed ei com’ è di cor pronto e leggiero 3o ^ 

Si ringalhizza e si dimena e canta. 

Gli scuoprè de l’ interno il falso e ’l vero, 

E del disegno rio si gloria e vanta. 

Nota Titta ogni cosa, e lo conforta, 

Cb’ alcun non saprà mai chi J’ abbia morta. 

44 

Era Titta per sorte innamorato 

De la moglie del Conte , e mentre fue 
rie la Città , con atti a lei mostralo 
L’ avea e con voci a le serventi sue. 

Or che si vede il modo apfiareccbiato 
Di far che resti il mal accorto un bue , 

Scrive il tutto a la donna , e ’n che maniera 
Il pazzo rio d’ attossicarla spera. 

... 45 

Lo ringrazia la Donna , e cauta osserva 
Gli andamenti del Conte in ogni parte, 

E informa del periglio ogni sua serva , 

Perchè sieno a guardarla ancb' esse a parte. 

11 Conte fisso già ne la proterva 
Sua voglia tratto avea solo in disparte 
Il medico Sigonio e ’n pagamento 
Offertogli nu buon dato oro ed argento. 

, • r 
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4S 

Se gli prepara un tossico provato , 

Cui rimedio uon sia d' alcuna sorte , 
Dicendo , che di fresco avea trovato 
La moglie, che gli fea le fusa torte; 

E eh’ avea risoluto e terminato 
Di darle di sua mau coudegua morte. 
Lungamente pregar si fe’ il Sigonio , 

£ al fili gli diè una presa d’ autimonio. 

.47. 

Per tossico se '1 piglia il Conte, passa 
A iModaua improvviso una mattina. 

Saluta la moglier , che non si lassa 
Conoscer sospettosa e gli s’ inchina. 

Va scorrendo la casa, e allin s’abbassa 
Per dispensare il tossico in cucina ; 

Ma la trova guardata in tal maniera , 

Che non sa come fare e si dispera. 

Torna a salir su per l’ istessa scala 
Tutto affannalo e conturbalo in volto , 

£ aspetta (in che sian portati in sala 
1 cibi e su la mensa il pranzo accolto. 
Allora corre, e la minestra sala 
De la moglier col cartoccio disciulto , 
Fingendo che sia pepe, e a un tempo stesso 
Scuote la peparola eh’ avea appresso. 

4s 

La cauta moglie e sospettosa viene , 

E mentre ch'ei le man si lava e netta. 

Gli s’oppone co’ fianchi e con le rene, 

E la minestra sua gli cambia in fretta. 
Mostra che s’ è lavata e siede e tiene 
L’ occhio pronto per tutto , e uon s’ affretta 
A mettersi vivanda alcuna in bocca , 

Che non abbia il marito in prima tocca. 
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11 Conte in fretta mangia e si diparte , 

Che non vorria veder la moglie morta. 
Vassene in piazza , ov’ eran genti sparte , 
Chi qua , chi là , come ventura porta. 

Tutti , come fu visto in quella parte , 
Trassero per udir ciò eh’ egli apporla. 

Egli cinto d’ un largo e follo cerchio 
Narra fandonie fuor d’ ogni superchio. 

5t 

E tanto a’ infervora e si dibatte 

In quelle ciance sue piene di vento, 
eh’ eccoti ranlimonio lo, combatte , 

E gli rivolta' il cibo in un momento. 
Rimangono le genti stupefatte ; 

Ed egli vomitando , e mezzo spento ' 

Di paura e chiamando il confessore. 

Dice ad ogn’ un eh’ avvelenato more. 

Sz 

11 Coltra e ’l Graliano ambi speziali 

Correan con miiridate e holarmeno 3z . 

E i Medici correan con gli orinali 
Per veder di che sorte era il veleno : 

Cento Barbieri e Preti eòi messali 

Gli erano intor&o e gli scioglieano il seno , 

Esortandolo tutti a non temere, 

E a dir devotamente il Miserere. 

53 

Chi gli ficcava olio o triaca in gola* 

E chi biturro , o lique&tto grasso. 

Avea quasi perduta la parola, 

E per tanti rimedj era già lasso , 

Quand’ ecco un’ improvvisa cacarola , 

Che con tanto furor proruppe a basso , 

Che l’ambra ^3 scoppiò fuor per gli calzoni, 
£ scorse per le gamoe in su i taloni. 

Tassoni Secch. Rap. 16 
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S4 

O possanza del Ciel, che cosa è questa. 

Disse uu barbier , quando sentì T odore , 
Questo è un Tclen mortifero eh’ appesta , 

10 non sentii giammai puzza maggiore : 
Portatei via , che s’ egli in piazza resta 
Appesterà questa Città in poch’ore. 

Cosi dicea , ma tanta era la calca , 

eh’ ebbe a perirvi il medico Cavalca 34. 

B5 

Come a Montecavallo i Cardinali 
"Vanno per la lumaca a concistoro , 

Stretti da innumerabili mortali 
Per f<nza <!’ urti e con poco decoro : 

Così i medici quivi e gh speziali , 

ISon trovando da uscir strada , nè foro , 
Urlati e spinti senza legge e metro, 

Facean due passi innanzi e quattro indietro 3s. 
ss 

Ma poi che l’ ambracane luci del vaso , 

E ’l suo tristo vapor diffuse e sparse; 
Cominciò in fretta ogn’ un co’ guanti al naso 
A scostarsi dal ceiH^bio e a ritirarse. 

E abbandonato il Conte era rimaso , 

Se non eh’ un Prete allor quivi comparse, 
Cb’ avea perduto il naso in un incendio , 

Nè seutìa odore, e 'I confessò in compendio. 

‘7 

Confessato che fu , sopra una scala 

Da pinoli 3< assai lunga egli fu posto, 

E facendo a quel puzzo il popol ala, 

11 portar due facchini a casa tosto. 

Quivi il posaro in mezzo de la sala , 
Cbiamaro i servi , e ogn’ un s’ era nascosto , 
Fuor eh' una vecchia, che v'accorse in fretta 
Con un zoccolo in piede e una scarpetta. 
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Già \ pria la nuova in casa era venuta. 

Che il Conte si moriva avvelenato : 

Onde la moglie' accorta e provveduta 
Aveva in fretta il suo destrier sellato ; 

E ’n abito virile e sconosciuta 
Con un cappello in testa da soldato 
Tacitamente già s' era partita , 

E a trovar Titta al campo era fuggita. 

A cui fatto saper con lieto avviso. 

Che Tattendea del Conte un paggio in sella 
Per cosa di suo gusto, all’improvviso 
L’avea fatto venir, dove stav’ ella. 

Com- egli alzò le luci al vago viso , 

Tosto conobbe la sua donna bella : 

Onde s’ avventa , e de 1' arcion la prende , 
£ la si porta in braccio a le sue tende. 

50 

E baciandola in bocca avidamente 

Or la strigne , or la morde , or la rimira ; 
Ed ella in lui fra cupida e dolente 
Le belle luci sue languida gira. 

Parve 1’ atto ad alcun poco decente , 

Che r ebbero per maschio a prima mira ; 

Nè distinguendo ben dal pesco il fico 3?, 
Dicevano di lui quel eh’ io non dico. 

51 

Stette tutto quel giorno il Conte in letto , 
Tutta la notte e la seguente ancora , 

Sempre con gran timor , sempre in sospetto 
Di doversi morir ad ora ad ora. 

Ond’ ebbero gli amanti agio e diletto 
Di star ancb’essi e 1’ una e l’altra aurora 
Giunti a goder delle sciocchezze sue. 
Discorrendo fra lor egm’ ella fue. 
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Già Titta dal Sigonio i illesa area 
La beffa del veleno, e 1’ avea detta 
A la donna gentil , che ne ridea 
E godeva fra se de la vendetta , 

Disegnando di star s’ ella potea , 

Col nuovo amante e non mutar più detta 3*; 
Poi che questa le par tanto, sicura , 

Che sarebbe pazzia mutar ventura. 

. 

Ma il Conte poi che in certificato 
Dal collegio de' medici , ch’egli era 
Fuor di periglio, a la campagna armato 
Usci per ritrovar la sua mogliera. 

Al campo venne, e quivi indicio dato 
Gli fu del suo cavai da la sua schiera , 

Cui sopra un giovinetto era venuto , 

Nè l’un nè l’altro più s’era veduto. 

64 

11 Conte di trovarlo entra in pensiero, 

E vuol saper chi '1 giovinetto sià , 

E promette gran premio a chi primiero 
Indicio gli ne porta , o gli u’ invia. 

La mattina seguente uno scudiero 

Gii dice , che ’l cavai veduto avia 

Ne le tende di Titta , e’I premio chiede. 

Ma il Conte ride e al suo parlar non crede. 

65 

E mauda un nomo suo , eh’ a Titta dica 
Quel che gli fa saper 1’ accusatore. 

Giura Titta, che questa è una nemica 
Fraude per sciorre un si leale amore. 

Ma fra tanto si studia e s’ affatica ^ 

Di far tignerò il pel del corridore 
Con un color di sandali 3$ alterato , 

E di leardo il fa sauro bruciato. 
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Po! chiama il Conte e tu vedergli in prova 
Tutti i cavalli suoi cosi al barlume. 

Il Conte , che ’l candor del suo non trova , 
E che di Titta ciò mai non presume , 

Si scusa , che non gli era cosa nova 
De la sua limpidezza il chiaro i'ume. 

Ma tace che da lui fuggita sia 
La donna che trovar cerca e desia. 

£ gli giura , che un paggio gli ha rubato 
Il suo cavai, nè sa dove siu gito; 

Ma se può ritrovarlo in alcun lato , < 

Che ’l tristo ladroncel sarà pentito. 

Titta, che già si vede assicurato, 

Com ncia a ruminar nuovo partito 
Di ritenersi ancor la donna appresso , 

Senza che ne sospetti il Conte stesso. . 

68 

Con lei s'accorda, e trova acqua stillata 
Di scorza fresca di matura noce ; 

E ’l bel collo e la faccia delicata 
De la donna e le man bagna veloce. 

Si disperde il candore, e sembra nata 
In Mauritania là dove il Sol cuoce. 

D’ un leonato scuro ella diviene ; 

Ma grazia in quel calore anco ritiene^ 
fi . . 

Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor ue la beltà primiera , 

E nel morto color d’ uo nero estinto 
Purpureggiar si vede in vista altera : 

Cosi di quella faccia il color finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera. 

Splende nel fosco e de’ begli occhi il lum^ 
Folgoreggia anco al solito costume. 
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7° 

D’ una giubba azzurrina ornata d’oro 
Quindi ei la veste e le ricopre il seno, 

E tutta d’ un leggiadro abito Moro 
L’adorna sì , che non gli place meno. 

Indi la mostra al Conte e dice : Io moro 
Per questa 'ingrata schiava e spasmo e peno; 
£ a lei di me non cal , nè so che farmi ; 
Pregala , Conte mio, che voglia amarmi. 

7 * 

Il Conte la saluta in Candiotto , 

Ed ella gli rispose in Calabrese. 

Bella Mora , ei dicea , deh fate molto 
Al Signor vostro e siategli cortese. 

Ella volgendo a Titt'i un guardo ghiotto , 

Sp orge la bocca , ed ei con voglie accese 
Que’ baci incontra e da’ bei labbri sugge 
L’alma di lei, che sospirando fugge. 

f. • I 

Teneva il Conte immoto e stupefatto 
A gli amorosi baci i lumi intenti, 

E gli parca che Titta fosse matto 
A sentir per colei pene e tormenti. 

Durava quella bena lungo tratto , 

Se non cne de la giovane,! parenti 
Seppero il tutto e Ter saperlo al Potta , 

E subilo la tresca fu interrotta. 

Il Potta fe’ condur segretamente 

La donna fuor del e tmpo ; e perche Titta 
Percosse in quella mena 4° un insolente 
Birro , e gli fu grave querela scritta , 

Fe’ pigliarlo anche lui subitamente, 

E ’n carcere condur per la via dritta • 

A la Città per metterlo in Palazzo, 

Quand’ egli cominciò fiero schiamazzo. 


Digitieed by Cooglc 



CANTO X. 

74 

Cb’erà parente de gliu Papa , e ch'era 
Baroli Romano e gir bolea cn castello 4>. 
Ma il buon Fiscal Sudenti e 'I Barbanera 
Giudice criminale e Andrea bargello , 

Gli mostrar con destrissima maniera , 
Che r albergo in Palazzo era piu bello , 
E che r avrian parato e ben fornito ; 
Onde a la fin d’andar prese partito. 
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NOTE 

E 

VARIE LEZIONI. 


1. Esprìme elegantemente, che più da un’ora era passa- 
ta a Modena la mezzanotte ; essendo questa Città quindici 
gradi all’ incirca distante da quel cerchio ( dagli Astronomi 
Orario chiamato ) il quale da Settentrione a Mezzogiorno par- 
tisce per mezzo la Spagna , e parte d’ Africa divide ; e ap- 
punto secondo gli Astronomi il Sole, e in conseguenza la 
notte fan quindici gradi per ora, che sono la ventesimaquarta 
parte dì que' trecento sessanta gradi , in cui dividono il Mon- 
do. . . . Baroni. 

2. Pur troppo si crede più <T uno , che il buon parlare 
consista nell’uso di vocaboli antiquati e di poco o niun uso. 
Del pazzo gusto del Conte di Colagna esser dovea colui, del 
quale scrìsse Ercole Bentivoglio nella quinta sua Satira: 

Ecei metser Antonio Cicalone 

Con gli attrusi vocaioli , che fanno 
Maravigliar le templici persone. 


Digitized by Google 


249 

Scherzò pcire su di costoro Luciano nel suo Lessifane-, e Kic- 
colò Martelli condannò persino lo stesso Petrarca per qnel- 
V lutquanco, di cui talvolta avea usato. 

3. In questa Stanza il Poeta deride coloro , che parlar 
volendo fiorentinamente usano parole antiche , affettate e 
da pochi intese. Bellore è lo stesso che Bellezza, Beninanza 
Benignità, BaUatfliero Combattente, Burbanza Vanagloria, A- 

' riento Argento, Palvese Scudo, Brocciò punse, o stimolò, De- 
sìanza Desiderio, Parvenza Apparenza, KiMoriare Vincere; pa- 
role tutte usate dai Letterati che fiorivano allora, assai rozzi. 

4. V. L. O, diceva, Bellor, di questa etade , 

Ben meritata ho vostra beninanza. 

Che di mio colpo il battaglier si cade, 

E perdè I Amorosa e la burbanza. 

Del fin palvese già la chiaritade 
Non mi brocciò , ec. 

5. Città de la Sirena, Napoli, chiamata anticamente Partenope 
dal nome d' nna Sirena ivi sepolta. V. Strabene nel primo e se- 
condo libro, Plinio nel terzo c. 5. e Solino nel capii, ottavo. 

6 . Questi è Manfredo altro bastardo dell' Imperatore Fe- 

derigo , che dopo la morte di Corrado tuo fratello occupò il 
Regno di Napoli. Nè s’ allontanò dal vero il Poeta chiaman- 
dolo Principe novello di Taranto, imperciocché non mollo do- 
po r arrivo di Federigo dalla Lombardia nel Regno, e in con- 
seguenza intorno al tempo della battaglia a Fossalta, gli fece 
dono di quel Principato , come fu scritto da Lorenzo Bonin- 
contri nel quarto libro della sua Istoria Siciliana con \quelle 
parole : Ad Reqni curam versus Manfredo ea oppida dono dedit, 
quae circa Tarentum erant. Vedi ancora Antonio di Asti nel 
tuo Poema de varietale fortunae l, i c. z pubblicato nel tomo 
XIV, degli Scrittori d'Italia Barotti. 

7. V. L. Dianzi condotto a la nemica Terra, 

8. II Re di Spagna è qui chiamato dal Poeta gran Re 
deir Oceano , perchè in que' tempi aveva il più gran dominio 
sul mare dallo Stretto dì Gibilterra sino al Polo Antartico. 
Capraia e Gorgona , Isole nel mare di Toscana , al .Sud della 
Corsica, dalla quale furono già dipendenti. Èira, Isola sulla 
costa della Toscana , dicontro a Piombino , al cui Principe 
fu^ già soggetta. Essa abbonda di miniere di ferro , di cala- 
mita e di marmo. 

9. V, L. Su Vende che parean .... 
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IO. V. L. Swrtt il letto del mar prendeaa rùlorO f 
E in altro Manoscritto dice : 

Taceano f e i petci e C acque avean ristoro , 

Se non in quanto i zqffiretti lieti 
Increspavano il lembo a Dori e a Teli. 

1 1 < V. L. Correvano i Delfini a schiere a schiere 
A far la storta .... 

la. Nel MS. Saui havvi la seguente ottava mezzo can^ 
celiata , in guisa però intelligibile : 

Facean le Ninfe a V amoroso legno 
Scorta notando , ove la Diva impera , 

E ruggendo le ginn ossequio in segno 
Quinci e quindi i Delfìni a schiera a schiera 
Passa la foce , ove nel salso regno 
L' Umbron si perde ^ e la montagna nera 
A destra man de t isola del Giglio , 

Scampo già de' Somasd in lor periglio. 

Umhrone, fiume della Toscana, il quale ha la sua origine nel 
Sanese , e mette foce nel mare. Giglio, isoletta sulla costa di 
Toscana con Castello. 

/ 

13. L'antico Porto, a cui diede l'essere ed il nome l’Tm- 
peratore Trajano nel quinto suo Consolato l' anno di Roma 
856, che corrisponde al io3 della nostra Era volgare, l'ab- 
biamo descritto dalla penna di Plinio juniore nella lettera zxxr. 
del sesto libro, e da Hutilio nel suo Itinerario. Col tempo 
perdette il nome del suo fondatore, e fu chiamato latinamen- 
te Centumcellae ; e poi trascurato ne' secoli più fatali all' Italia 
ruinò e si perdette , tardando a risorgere fino a' tempi del 
Tassoni sotto il nome di Civitavecchia per opera di Paolo V. 
gli anni 1608 e 1610 . 11 Barolti è pur d'avviso, che il nostro 
Poeta in questo viaggio di Venere non abbia fatto che imi- 
tare r Itinerario del giù citato Rutilio , il quale minutamente 
descrive la spiaggia Toscana. 

14 . Chiamano gl'italiani Ubecchio o Libeccio, il Garbino 
appunto dalla Libia, onde ci viene, come per tal motivo 2 

Greci lo nominarono Xì^, e come dall’ Africa lo disser) A- 

frico i Latini. Dallo sbocco d'Arno nel mare fin presso alla 
foce del Tebro finse il Poeta (St. 11 . v. 8 .-) che la nave di 
Venere fosse condotta da Zeffiro, vento, che corrisponde al 
cardine di Ponente , e tolto a proposito e favorevole a chi 
scioglie dal detto sbocco per Napoli. Ma qui fa sorgere Gar- 
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bino dall* 0 ec! 3 etife d’inverno, che distante gradi 45 da) punto 
cardinale di Ponente, ed altrettanti da quello di Mezzogiqrno 
è fatto apposta per ispignere a terra la nave di quella Dea. 
Baroni. 

i 5 . n nostro Poeta in una sua postilla al veccliia Voca*^ 
boiario della Crusca, scrisse: Siroceo non è Austro, nè Euro, 
ma tra V Austro e C Euro ; e chiamasi Siroeco , perchè in Italia 
vien di verso Seria. Dalle quali parole si rende assai chiaro il 
senso di quesf ottava. 

i£. Nettuno Dio del Mare. 

17.. L'antico Anzio non aveva porto, come leggiamo ap- 
presso Strabono 1 . 5 . Dehinc Antium est , et ipsa quidem porta 
carens Civitas, sita est in rupe longe ab Ostia stadia 260. U suo 
porto era un Castello ad Anzio vicino , che si chiamava Ce- 
none ! nel luogo stesso secondo 1 ’ Ostemio , dov' oggi è Nettu- 
no. Celiar. Geogr. ant. l. z e z n. SgS. Barotti. 

18. V. L. Le Ninfe vide a frettoloso passo 

Fuggirsi dal furor de la marea ; 

19. Chiama Venere Moro Libecchio, perchè viene di Mau* 
ritanla ; il chiama cane, perchè quello è paese d’infedeli, do- 
ve i popoli vivono senza politica e barbaramente ; il chiamn 
senza fede, perchè gli Africani sempre hanno avuto in costile 
me d’essere fraudolenti e mancatori di fede. Sai viani. 

20. Nettuno , picciola , ma vaga Città ed assai popolata 
nella Can.pagna dì Poma. Quanto alla foggia del vestire di 
sue donne, il Barotti reca una lettera del P. D. Agostino Ma- 
ria Sonsis Somasco, dalla quale risulta, ch'esse si vestono di 
rosso più che di qualunque altro colore, e di tale forma, che 
in Roma dicesi , che vestono alla Turchesca. le più bene- - 
stanti portano il lembo della gonna trinato d’oro a più di un 
giro. II Turbante poi, di cui qui parla il Tassoni, altro non 

è che una fascia di pannolino, che portano intorno alla testa 
alla foggia dei Turchi. 

21. Il Salviani dice, che veramente Astnra oggidì è di-' 
strutta , e tutto il territorio è deserto , che pare appunto vendetta 
celeste. ' 

Astura è memorabile per essere stata una delle ville di 
Cicerone, dove solca ritirarsi per suo diporto, com’egli stessa 
in diverse su^ lettere ad Attico lasciò scritto. Ma restò infa- 
mata questa Terra dalla presura di Corradìno figliuolo, come 
vogliono alcuni, d' Arrigo, oppur di Corrado, come da altri. 
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fu detto (Costo Annoi, ad CoUenucc. l. 4.^ ma sempre nipeto 
di Federi|;o II. ed ultimo maschio della imperiale famiglia di 
Svevia , il quale dopo la scuulìna delle sue truppe nel piano 
di Tagliacozzo al lago Fueipo li i3 d’ Agosto del 1268 fug- 
gendo , o da asinajo , o da servitore , o da facchino vestito 
licoverossi in Astura, dove per un anello dato ad un pastore, 
perchè col prezzo Io provvedesse di pane , o donato a un pe- 
scatore , perchè alle spiagge di Pisa lo traghettasse, o per 
altra maniera notato e couosciuto, fu da Giovali Frangipani 
Signor di quel luogo, se non piuttosto dagli abitanti d’ Astura 
(Ain. Silv, Hist. Frtd. Ut. ) arrestato , e prò immensa prcuaiae 
tjuantUate, secondo il Monaco Padovano ( Chron. l. 3 . Ker Ital. 
Script. T. vili. ^ dato nelle mani di Carlo d Angiò suo nemi- 
co, che severamente processatolo il fece nel mezzo al mer- 
cato di Napoli pubblicamente decapitare .... Barotli. 

22. Circello è promontorio della- Camp.agna Romana cosi 
dal mare per una oarte , e dalle paludi per 1’ altra circonda- 
to, che sembra un’ isola Laonde fu da Str..bone 1. 5. chia- 
mato: mons mari, et paludihus instar intulae. Sopra d' esso (al- 
lo scrivere di Mela 1. 2. c. 4 , e di Solino c. 8.^ abitava già 
Circe, e vi esercitava le suo magie, convertendo in figura di 
bestie quanti colà capitavano Barotti. 

i3. Poazia . oggi Ponza , e Palmaria oggi Palmarola so- 
no isolette del mar Tirreno in faccia a Terracina. Si sa da 
molte memorie lasciateci dagli Scrittori delle cose antiche di 
Roma , che Ponzia fu luogo d' esilio di molti illustri perso- 
naggi ; e ne raccolse alcune d'e$se il Cellario nella sua Geo- 
grafia antica , /. i- c. 10 r. 18. Ma non trovo altrettanto di 
Palmarola. II Tassoni credette , che ad egual uso servissero 
tutf e due , poiché vicine 1 o non distìnse ( come fecero alcu- 
ni al dire del Ferrari , Lex. Geogr. v. Palmaria ) l' isola .Pal- 
marola da un’ altra {soletta dello stesso mare non molto di- 
scosta chiamata già Pandataria, oggi Santa Maria, che come 
Ponzia servi ancor essa d'esilio ad insigni personaggi. BarottL 

24. Le diverse torri, che da Terracina s’incontrano, so- 
no per sicurezza del paese , e fabbricate in tale distanza su 
la spiaggia del mare , che dall' una si vede 1' altra. Barotti. 

2 5. Procida e Nitida isolette del Mediterraneo, lungo le 
coste del Regno di Napoli 

Ebbe lite il Poeta col Barisoni sopra lo scrivere, com’e- 
gli usava, Puzzola e non Pezzuola, leggendosi in una sua 
lettera de’5Genn>jo >619. Puzzolo è detto secondo me dal puz- 
zo del solfo, e sta in un sasso rilegato, e non in un pozzo, co- 
me vorrebbe il nome di V. S. Pozzuolo. he stiamo all’ uso, avea 
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ragione il Barlsonii dicendosi più volentieri Pezzuola o Poz- 
zuoli. Ma se ba'Ji;imo alla derivazione, nè l’un, nè l’altro 
avea torto , teggf.-ndosi appresso Varrune nel libro quarto de 
Itng. lai. A palei.': oppidum. Pulenti , quod sinl circa eum tocuai 
aquae frigidae el catidae mullae : itisi a pulnre polius , quod puli- 
dus sii odorihus saepe ex sulpkure et aluminc. K appresso Festo 
nel libro xiv. Puteolos diclos pulanl ab aquae caLidae palare ; 
quidam a mulUludìne puleorum earuìndem aquarum gratta jaclo- 
rum. Barotti 

Chiama Dea del mare Venere, perchè nacque dal mare, 
e Reina del mare la città di Napoli , perchè domina tutto il 
mare da quella parte, halviani. 

z6. Manfredi Principe di Taranto , e poi Re di Napoli 
fii veramente innamorato della Contessa di Caserta sua sorel- 
la. Veggansi le Istorie di Napoli , ed una breve narrazione 
di tale amore scritta da Monsig. Paolo Emilio Sautorio stam- 
pata fra le lettere di Paolo Manuzio Salviani. 

> 7 . Da Federigo il Losco Duca di Svevia discendeano 
Manfredi ed Enzio. 

s 8 . Sorella mia. Napoletanamente. Salviani. 

29 . Versi Romaneschi. Salviani. 

V 

30. Il Poeta nel Canto ni. St. la ci lece il carattere del 
Conte di Culagna , e ci avvisò spezialmente , com’ egli era 
Filosofo , Poela e Baccheilone. Non è però strano , se in tem- 
po, che dentro il coceva un illegittimo amore, e stava me- 
ditando di avvelenare la moglie , ce lo dipinge colla corona 
in mano, cioè nell’ interno un ribaldo, e nell’ esterno un di- 
voto. Si vegga il Minucci e il Biscioni sul Malmantile C. s. 
Se I. Baroni. 

31. V. L. Vaisene in piazza , ov era allor gran porle 

Del popolo venuto a far la scoria 
Con gli artigiani, e tutti in quella parte 
Trassero per udir ciò, eh’ egli porla. 

\ 

3i. Mitridate , o MUridato , sorta di teriaca , che serve 
d'antidoto, o di preservativo contra i veleni. Bolarmeno , ter- 
ra medicinale di facultà disseccativa , di colore rossigno scu* 
ro. Alberti , Vocab. 

33. Ambra , e più abbasso Ambracane per antifrasi. 

Questa è quella sorta di ridicolo, che propriamente vien 
chiamata da Aristotile nella Poetica, turpUudu tùie dolore, 
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che fa nascer il riso dalle azioni; ina del ridicolo ^ che nasce 
dalle parole, non ne favellò Aristotile, e non entra sotto cosi 
latta definizione. 6alviaai. / 

34 . Del iiiedico Cavalca parla il Tassoni nel libro x, c. fi. 
de’ suoi Pcnderi. Era questi suo amico; ed erano pure de'tem- 
pi suoi e di quella protessione, che loro attribuisce, il me- 
dico Sigoaio , gli speziali Coltra e Galiano , e pili abbasso il 
Fiscale Sudenti , il Giudice criminale Barbanera , e il bargello 
Andrea. 

35. V. L. Come a Montecavallo i cortigiani 

Vanno per la lanaca a concistoro , 

Respinti e scossi da gli incontri strani , 

£ aprendosi la via co' petti loro : 

Cosi i medici quivi ^ e i cappellani 
Non trovando da uscir strada , ni foro , 

Urtavano respinti^ e sema metro 
Facean tre passi innanzi e quattro indietro, 

36. Pinolo , piccolo' legnetio aguzzo , a guisa di chiodo , 
che si ficca per diversi usi. Vocab. della Crusca. 

37 . V. L. Nè distinguendo ben dal fico il pesco , 

Scuiavanio con dir gl' i Romanesco. 

38. Detta, vale a significare fortnna favorevole. 

39 . Sandalo , albero , che ha il legname di color rosse , 
o giallo. Vocab. della Crusca. 

fio. Mena, parola antica, vai lo stesso che operazione. In 
questo luogo vai frangente, o caso avverso. 

, fii. Pone in ridicolo la cattiva pronuncia Romanesca. 

£ nondimeno d'avvertire, che questa di Titta , come ho del- 
io , fu veramente azione d' un tlomanesco , il quale vantan- 
dosi d’ esser parente del Papa non valeva essere condotto pri- 
gione in Torrediuona, ma in Castello danl' Angelo. Salviani. 
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SECCHIA RAPITA 

FOBUA EKOICOMICO 

DPL TASSONI. 


CANTO U N DE C IMO. 
ARGOMENTO.! 

Il Conte di Cula^na entra in furore , 

E sfida a duellar 'lillà prigione y 
Ma sciolto che lo vede , ei perde il core , 
E cerca di fuggir dal paragone. * 

Vi si conduce al fine , e perditore 
Un nastro rosso il fa de la tenzone. 

De la vittoria sua spande la nuova 
e pentUo poi se ne ritrova. 

JL oi che la fama al fìn con mille prove 
Mostrò r infamie sue 8coj)erte al Conte, 
E gli fece veder come si trove 
Con la corona d'Aleone in fronte > : 
Contra la moglie irato in forme nuove 
Si volse a vendicar l' ingiurie e Tonte ; 
E per farla morir -con vituperio, 

U accusò di veleno e d’adulterio. 
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% 

Per tutto il campo allor si fe’ palese 

Quel ch’era prima occulto, o almeno in forse. 
Ija donna francamente si difese , 

E le querele in lui tutte ritorse , 

E fe’ rider ogo’uii, quando s'intese, 

Com’ ella seppe al suo periglio opporse , 

E d’inganno pagar l’ ingannatore, 

Ch’ ebbe poscia a cacar 1’ anima e il core. 

3 

Il Conte, che si vede andar fallato 

Conira la m<iglie il suo primier disegno, 
Pensa di vendicarsi in altro lato , 

E volge conira Titta ogni suo sdegno. 

Sa, cbe per ritrovarsi imprigionato, 

Per forza ha da tener le mani a segno. 

Lo chiama Iraditor solennemente, 

E aggiugne, che se '1 nega, ei se ne mente. 

4 

E che gliel proverà con lancia e spada 
In chiuso campo a pubblico duello ; 

E perchè la disfida attorno vada 
La fa stampar distinta in un cartello. 

£ vantasi d aver trovata strada 
Da non poter in qualsivoglia appello 
D’abbattimento o giusto o temerario 
Sottoporsi al mentir de l’avversario. 

5 

Ma gli amici di Titta avendo intesa 
La disfida , s’ unirò in suo favore , 

£ feron sì , cbe la sua causa presa 
E terminata fu senza rjgore. 

Anzi perch’ei serviva in quella impresa 
Contra Bologna, e’I Papa suo Signore, 

Fu scarcerato , come Ghibellino , 

Senza fargli pagar pur un quattrino. 
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CANTO XI. 257 

e 

Sciolto cìi’ei fu, rivolse ogni pensiero 
A la battaglia pronto e risoluto. 

Preparò Tarmi e preparò il destriero. 

Ne consiglio aspetto , nè chiese ajuló. 

Poco avanti da Roma un Cavalièro . 

Nel ramno Modouese era venuto , 

Di casa Toscanella, Attilio detto, 

E fu da lui per suo padrino eletto. 

Questi era isn tal piccia^ pronto ed accorto», 
Invenlor di facezie e astuto tanto, 

Clic non fu mai Giudeo sì scaltro e scorto ^ 
Che non perdesse in paragone il vanto. 
Uccellava 3 i Poeti, e per diporto 
.Spesso iT avea qualclT adunala a canto : 

Ma con modi sì lesti e si faceti , 

Che tulli si partiau contenti e lieti. 

8 

In armi non avea fatto gran cose , 

Però che in Roma allor si costumava 
Fare a le pugna , e certe bellicose 
Genti il Governator le castigava. 

Ma egli ebbe un cor d’Orlando , e si dispose 
D’ire a la guerra, perchè dubitava 
De’ birri , avendo in certo suo accidente 
Scardassata 4 la tigna a un insolente. 

.9 

Il Conte allor , ebe vide al vento sparsi 
Tutti i disegni , e ’l suo pensier fallace , 
Cominciò con gli amici a consigliarsi , 

Se v’ era modo alcun di far la pace. 

Vorrebbe aver taciuto e ritrovarsi 
Fuor de la perigliosa impresa audace; 

Che sente il cor , che teme e si ritira , 

£ manca )’ ardimento in mezzo a Eira. 
Tassoni Secch. Rap. ij 
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IO 

Ma il Conte di Mioepo e'i Fotta stesso 

£ Gherardo c Manfredi e '1 baou Roldano 
Gli. furo intorno « e '1 vituperio espresso, 
Dov’ ei cadea , gii fer distinto e piano. 

Indi prortiiser tutti essergli appresso , 

£ la pugna spartir di propria mano. 

Ond'ei riprese core, e per Padrino 
S' elesse il Conte di San Valentino 5. 

Il 

Questi , che ne la scherma avea grand’ arte , 

^ Subito gl' insegnò 8olpi maestri 
Da ferire il nemico in ogni parte , 

E modi da parar sicuri e destri. 

Indi ri vide i’ armi a parte a parte 
Del Cavaliere e i gueriiimeuti equestri. 

Ma un petto senza cor , che 1’ aria teme , 
^ou l’armerian cento aisenali insieme. 

Il 

La notte a la battaglia precedente , 

Che Ira i due Cavalier seguir dovea. 
Volgendo il Conte 1’ affannata mente 
Al periglio mortai ch’egli correa, 
Bicomiuciò a pensar tutto dolente 
Di no ’l voler tentar , s’ egli potea. 

£ innanzi l' albii i suoi chiamò fremendo , 
Un gran dolor di ventre aver fìngendo. 

i3 

11 Padrin , che dormia poco lontano , 

Tutto confuso si destò a quell’atto. 

Con panni caldi e una lucerna in. roano 
Bprloccio suo scudier v’ accorse ratto , 

£ ’l barbier de la villa e ’l Sagrestano 
Di Sant' Ambrogio v’ arrivaro a un tratto ; 
E '1 jprovido barbier eh’ intese il male , 

Gli le’ subitamente un ser viziale. 
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14 

£(1 egli per non dar di se sospetto. 

Cheto se’l prese e si mostro contento. 

Ma fingendo , che poi non fesse effetto, 

Nè prendesse il dolore alieggiamento , 

Chiamò gli amici e i servidori al letto, 

E disse , che volea &r testamento : 

Onde mandò per Mortalin Notajo , 

Che vetioe con la carta e’i calamajo. 

15 

La prima cosa lasciò l'alma a Dio, 

E lasciò il corpo a quell’ eccelsa Terra t ^ 
Dov’era nato, e per legato pio 
Danari in bianco 7 e quantità di terra. 

Indi tratto da folle e van desìo 
A dispensar gli arredi suoi da guerra , 

Lascio la lancia al Be di TarUiria , 

£ lo scudo al Soldau de la Sona. 


16 

La spada a Federico Imperatoi'e , 

Ed al popol Romano il corsaletto ; 

A la Reina del mar d’ Adria , onore 
Del secol nostro, un guanto e un braccialetto; 
L’altro lasciollo a la Città del fiore 
£ al Greco Imperator lasciò l’ elmetto ; 

Ma il cimicr, che portar solea in battaglia. 
Ricadeva al Signor di Cornovaglia 9 . 

>7 

Lasciò r onore a la Città del Fotta , 

Poi fe’ del resto il suo Padrino erede. 

D’ intorno al letto suo s’ era ridotta 
Gran turba intanto, chi a seder, chi *n piede. 
Fra’ quali stando il buon Roldano allotta. 
Che non* prestava a le sue ciance fede , 

Gli diceva a 1* orecchia tratto tratto : 

^ Conte , tu se’ vituperato affatto. 
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i8 

Non Tedi che costor t’ han conoscialo , 

Che per tema tu fai de l’ ammalato ? 

Salta cu presto, e non far più riGuto, 

Che tu svergogni tutto il pareutalo. 

Noi spartiremo e ti daremo ajuto 
Subito che r assalto è incominciato. 

Il Conte si ristringe e si lamenta , 

£ si vorria levar , ma non s’ attenta. 

•j 

Di tenda in- tenda intanto era volata 
La fama di quell' atto , e ogu* un ridea. 
Renoppia , che non era ancor levata. 

Un paggio gli mandò , che gli dicea , 

Che stava per servirlo apparecchiata , 

£ accompagnarlo in campo , e ben credea , 
Ch’ egli si porterebbe in tal maniera , 

Ch’ ella n’ avrebbe poscia a gire altiera. 

to 

Quest’ ambasciata gli iraGsse il core , 

£ destò la vergogna addormentata , 

£ comiiiciaro in lui viltà ed onore 
A combatter la mente innamorata. 

S* al?a a sedere e dice cbe '1 dolore 
Mitigato ba il favor de la sna amata , ' 

£ s’adatta a vestir, ma la viltade 
Finge che *1 dolor torni , e giù ricade. 

ai 

£ la Pittrice già de 1’ Oriente 

Pennelleggiaudo il ciel de’ suoi colori. 
Abbelliva le strade al di nascente, 

• E Flora le spargea di vaghi Goii: 

Quindi usciva del Sole il carro ardente, 

£ di raggi e di luce e di splen<k>ri 
Vestiva l'aria , il mar, la piaggia e ’l monte» 
£ la notte cadea da F orizzonte. 
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Quando comparve il Come di Miceno ' 
Col medico Cavalca in compagnia. 

11 medico a l’oriua in un baleno 
Conobbe il mal che l’ infelice avia *• : 

• E fattosi recare un fiasco pieno , 

Di vecchia e dilicala malvagia , 

Gli ne fece assaggiar tre gran bicchieri , 

Ed ei pronto gli bebbe e volentieri. 

23 

Cominciò il vino a lavorar pian piano , 

E a riscaldar il cor timido e vile , 

E a mandar al cervel più di lontano 
Stupido e incerto il suo vapor sottile : 

Onde il Conte gridò eh’ era già sano , 

Che ’l dolor gli avea tolto il vin gentile ; 

E balzando dal letto i panni chiese, 

' E tosto si vesti r usato arnese. 

Indi tratto fremendo il brando fuora , 

Tagliò Zefiro in pezzi e l’aura estiva »*; 

E se non era il suo Padrino allora, 

A la battaglia seuz’ altr’ armi ei giva. 

L’almo litjuor che i timidi rincora, 

Puote assai più che la virtù nativa: 

Ben profetò di lui 1’ antica gente , 

Ch’ era sovra ogni Re forte e possente *3. 

i5 

Or mentre s’ arma , ecco Renoppia viene , 

E ’l coraggio gli addoppia e la baldanza, 
Che con dolci parole e luci piene 
D’amor gli fa d’ accompagnarlo istanza. 
Egli, che ’l foco acceso ha ne le vene, 
Commosso da desio fnnr di speranza , 

E da furor di vino ambo i gio'^cohi 
A terra inchina e dice a ^ue’ begli oecbi : 
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aC 

O del ciclo d’amor rldenli stelle '4, 

Onde de la mia vita il corso pende , 
D'amorosa fortuna ardenti e belle 
Ruote , dove mia sorte or sale or scende , 
Immagini del Sol , vive facelle 
Di quel foco gentil che 1’ alme incende , 

11 cui raggio, il cui lampo, il cui splendore 
Ogni intelletto abbaglia , arde ogni core. 

Occhi de r alma mia , pupille amate , 

Lucidi specchi , ove beltà vagheggia 
Se stessa ; archi celesti , onde infocate 
Quadrella avventa Amor, che ’u voi guerreggia, 
De le vostre scmbiauze , onde il fregiate , 
Così splende il mio cor , così lampeggia , 
Ch’ei non invidia al Ciel le stelle sue. 
Benché sian tante, e voi non più ohe due/ 

aS 

Come a i raggi del Sole arde d’amore 
La terra e spiega la purpurea veste ; 

Così a i vostri be’ raggi arde il mio core , 

E di vaghi pensier tutto si veste : 

Quest’ alma si solleva al suo Fattore, 

E ammira in voi di quella man celeste 
Le maraviglie, e dal’ mortai si svelle, 

O degli occhi del Ciel luci più belle 
. *9 . . 

Rimiratemi voi con lieto ciglio , ' 

Del cieco viver mio lumi fidati i* , 

Siate voi testimoni al mio periglio, 

E scorgetemi voi co’ guardi amati. 

Che fia vana ogni forza, ogni consiglio: 
Cadrà l’empio e fellou ne’ proprj agguati , 

£ non che di pugnar con lui mi caglia , 

Ma sfiderò l' Inferno anco a battaglia. 
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30 

Così detto risorge , e’I destrier chiede ' 

Tutto foco ne gli atti e ue’ sembianti ; *. 

E fa stupire ogii’ un che 1’ ode e vede 
Sì diverso da quel eh’ egli era innanti. 

Ma Titta ai'mato già dal capo al piede 
Con armi e piume nere e neri ammanti . 

In campo era comparso accompagnato ■ • 

Dal solo suo Padrin seuz’ altri a lato. 

31 

La desiosa turba intenta aspetta x 

Che venga il Conte e mormorando freme : 
S’empiono i palchi intorno, e folta e stretta 
Corona siede in su le sbarre estreme , 

£ da i casi seguiti ornai sospetta , 

Che ’l Conte ceda, e la sua fama preme. 
Quando a un tempo s’ udir trombe diverse 
Da quella parte ^ e ’l padiglion s'aperse. 

3% 

Ed ecco da cin(]^uanta accompagnato * 

De* primi de I esercito possente 
Il Conte comparir ne lo steccato 
Con soprawesta- bianca e rilucente. 

Sopra un cavai pomposamente armato. 

Che generato par di foco ardente; 

Sbuffa, nitrisce, il fren morde, e la terT^ 
Zappa col piede e fa col vento guerra. 

33 

Disarmata ha la frotite , armato il petto , 

Nude le m-ani, e sopra un bianco ubino 
Gli va innanzi Renoppia e’I ricco elmetto 
Gli porla, e’I buon Gherardo il brando tino. 

Il brando famosissimo e perfetto 
Di Don Cbisotto, e’it fodro ba il suo Padrino^ • 
Ha- Voluce Io scudo , e seco a canto 
Roldan la lancia e Jacopino un guanto. 
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, 34 

L’altro ba Bertoldo, e l'uuo e l’altro sprooe 
Gli portano Lanfranco e Galeotto ; 

E ’l Conte Alberto in cima d’ un bastone 
La cuflìa da infodrar 1’ elmo di sotto : 

Ma dietro a tutti fuor del padiglione 
L’interprete Zannin venia di trotto 
Sopra d' un asinel portando in fretta 
L’orinale^ una ombrella e una scopetta. 

35 

Armato il Cavalier di tutto punto , 

£ compartito il sole u i combattenti >9 , 
Diede il segno la tromba, e tutto a un punto 
Si mossero i destrier come due venti. 

Fu il Cavalier Roman nel petto giunto. 

Ma l’armi sue temprate e rilucenti 
Ressero , e 1 Conte a quell’ incontro strano 
La lancia si lasciò correr per mano. 

36 

£i fu colto da Titta a la gorgera 

Tra ’l confin de lo scudo e de l'elmetto 
D’una percossa sì possente e fiera , 
ebe eli fece inarcar la fronte e ’l petto. 

Si scniodò la goletta , e la visiera 
S’aperse, e diede lampi il corsaletto; 

Volare i tronchi al del de 1’ asta rotta , 

E perdè staffe e briglia il Conte allotta. 

37 ^ 

Caduta la visiera il Conte mira , 

E vede rosseggiar la sopravvesta ; 

£ oimè son morto, grida, e’I guardo gira 
A gii scudieri suoi con faccia mesta : 

Aita, che già il cor l’anima spira. 

Replica in voce fioca , e aita firesta. 
Accorrono a quel suon cento persone , 

£ mezzo morto il cavano d'arcione. 
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38 

Il portano a la tenda sopra un letto: 

Gli cominciano Tarmi e i panni a sciorre. 

Il chirurgo cavar gli fa T elmetto, 

E ’l prete a confessarlo in fretta corre. 

Tulli 'gli amici suoi morto in effetto 
Il tengono , c ciascun parla e discorre^, ' 

Che non era da porre a tal cimento _ ' 
Un uom privo di forza e d’ardimento. 

39 

Ma Titta poi che T avversano vede 
Per morto riportar ne le sue tende , 
Passeggia il campo a suou di trombe, e riede 
Dove la parte sua lieta Taltende: 

Fastoso è sì , che di salor non cede ' 

A Marte stesso, e de Tarcion discende, ' 

E scrive pria che disarmar la chioma , 

£ spedisce un corriere in fretta a Roma. 

Scrive, eh’ un. Ca valici’ d’alto valore 
Di quelle parti , uom lauto princip.a]e , 

Che forse non ve n’ era altro maggiore, . 
riè eh’ a lui fosse di possanza eguale. 

Avuto avea di provocarlo core , 

E di prender cou lui pugna mortai ; 

E eh’ esso de gli eserciti in cospellop 
Gli avea passato al primo incontro il petto. 

Spedi il corner a Gaspar Salviani 

Decan de l’Accademia de’ Mancini >», 

Che ne desse l’avviso a i Frangipani 
Signor di Nemi , e a i loro amici Ursini >> , 
E al Cavalier del Pozzo e n i due Romani 
Famosi ingegni , il Cesi e ’l Cesariui *3 ^ 

Ed al non men di lor dotto e cortese > 

Sforza gemil Pallavicia Marchese : 
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4 » 

Che tutti disser poi , eli egli era matto, 
Quando s’ intese ciò ch’era seguito. 

Intanto avean spogliato il Conte a fatto 
Dal terror de la morte istupidito , 

E gìan cercando due chirurghi a un tratto 
11 colpo, onde dicea d’ esser ferito; 

Nè ritrovando mai rotta la pelle 
Ricominciar le risa e le novelle. 

Il Conte dicea lor : Mirate bene , 

Perchè la sopravvesta è insanguinata , 

£ non dite così per darmi spene , 

Che già l’anima mia sta preparata. 

Venga la sopravvesta, e quella viene. 

Nè san cosa trovar di che segnata 
Sia, nè eh' a sangue asso'migliar si possa. 
Eccetto un nastro , o una fettuccia russa , 

Ch'allacciava da collo, e sciolta s’era 
£ pendea giù per fino a la cintura. 
Conobber tutti allor distinta e vera 
La ferita del Conte e la paura. 

Egli accortosi al (in di che maniera 
S’ era abbagliato , 1’ ha per sua ventura , 

E ne ringraziò Dio , levando al cielo 
Ambe le mani e’I cor con puro zelo. 

E a Titta e a la moglier sua perdonando 
Si scorda i falli lor sì gravi e tanti , 

E fa voto d’andar pellegrinando 
A Roma a visitar que’ luoghi santi , 

E dare intanto a la milizia bando , 

Per meglio prepararsi a nuovi vanti. 

Così il monton che cozza si ritira, 

E torna poi con maggior colpo ed ira »*. 
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Ma come a Roma poi gisse c trattasse 
In camera col Papa a grand* onore , 

E r alloggio per foizà ivi occupasse 
Ne r albergo reai d' un mio Signore ; 

E quindi poscia in Bulgaria levasse 
Cou la possanza sua , col suo valore 
A quel becco del Turco un nuovo stato , 

Eia da più degno stil forse cantato >7. 

47 

die versi non ho io tanto sonori , 

Che bastino a cantar sì belle cose ; 

E torno a Titta , die già uscendo fuori , 

Poi che a la tenda sua l’ armi depose , 

Pel campo se ne già sbuffando orrori 
Con sembianze superbe e dispettose , 

Quaudo accertato fu che la ferita 
Del Conte nel cercar s' era smarrita. 

Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le strade del del sublime alzato , 

Se incontra ferro acuto , o acuto legno , 

Si vede ricader vizzo e sfiatato : 

Tale il Romano altier che fea disegno 
D’ essersi con quel colpo immortalalo, 
Sgonfiossi a quell* avviso, e di cordoglio 
Parve un topo caduto ia mezzo a 1* oglio. 

'49 

Ma ’l Padrin , eh’ era accorto , il confortava 
E dicea : Titta mio , non dubitare , 

, Non è bravo oggidì, se non chi brava, 

£ , come diciam noi , chi sa sfiondare ^ : ' 
Se per vinto e per morto or or si dava 
Il Conte e al padiglion si fea portare , 
Perchè non possiam noi per tale aucora 
Nominarlo a le genti in campo e fuora? 
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A te deve bastar, di’ egli sia vinto 

Al primo colpo Ino: cbe s’ ei non muore. 
Non fu il tuo fin di’ei rimanesse estinto; 
Ma sol di rimaner tu vincitore : 

Lascia correr Ja fama , o vero , o finto 
Che sia questo successo, egli è a tuo onore; 
Ed io farò eh’ immortalato resti 
Da la Musa gentil di Fulvio Testi »9. 

Fulvio col Conte ha non vulgari sdegni 3o , 

£ canterà di te Tarmi e gli amori; 

Dirà T alte bellezze e i fregi degni , 

Ch’ ornan colei ch’idolatrando adori 3i; 

Le compagnie d’uficio, i censi, i pegni 
Che per lei festi già su i primi fiori ; 

E i casali e le vigne e gli altri beni , 
Ch’hai spesi in vagheggiar gli occhi sereni. 

Gran contento agli amanti e gran diletto , 

Che possano veder le luci amate. 

Che portano squarciati i panni al petto , 

Per godere il tesor di lor beltate. 

Povero c ignudo Amor senza farsetto 
Dipinse con ragion l’antica etate , 

Che spoglia chi per lui s’aflligge e suda, 

E lo fa vago sol di carne ignuda. 

S3 

Fra i successi d’amor canterà Tarmi, 

£ Timpi'ese ch’hai fatte in questa guerra, 

E con sonori e bellicosi carmi 
• Eternerà la tua memoria in terra. 

E già di l’imirar la fama parmi 
Tronibeggiando volar di terra in terra, 

E coiitra ’l I Papa di tua inano a i venti 
La bandiera spiegar de’ mal coutenti. 
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54 

Così ragiona il Toscanella e ride , 

E Tilta ride aneli’ ei per compagnia; 

Ma l’amaro dal cor non si divide. 

Che non sa ricoprir sì gran bugia. 

Stette pensando un pez7o , e poi che vide 
Di non poter scusar la sua follia, 

Di far morire il Conte entrò in pensiero , 
Per sostener ch’egli avea scritto il vero 3a. 
'sì 

S* armò d’ un giacco , e con' la spada a lato 
L'andò subitamente a ritrovare. 

11 Conte a Sant’ Ambrogio ern passato , 

E stava con (]ue’*preti a ragionare. 

Titta gli fece dir per un soldato, 

Cb'escisse fuor che gli volea parlare. 

11 Conte caricò la sua balestra, 

E s’ affacciò di sopra a una finestra. <. 

'ss , 

E a Titta domandò quel che cbiedea ; 

Ed ei rispose che venisse gluso. 

11 Conte si seusò che non potea , 

E vedendo che 1’ uscio era ben chiuso , 

Disse , che se trattar seco volea , 

Trattasse quivi , o ch’egli andasse suso. 

Titta allor furiando si scoperse , 

E I’ oltraggiò con villanie diverse. 

Ma il Conte rispomlea con lieta ciera : 

Voi siete un uom di pessima natura, 

A tener l’ ira una giornata intera : 
lo deposi la mia con 1’ armatura. 

Non occorre a far qui 1’ anima fiera 
Con spampanate 33 per mostrar bravura ; 
lo v' no reso buon conto in campo armato, 
£ son stato con voi ne lo steccato. 
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58 

Quand* anch* io irato fui con 1' armi in mano , 
Voi dovevate allor sfogarvi a fatto; 

Or, Titta mio, voi y’ affannate in vano, 
Cb'io non ho tolto a sbizzarrire un matto. 
Andate, e come avrete il cervel sano 
Tornale , e so cbe mi farete patto 34 : 

10 non bo da partir nulla con voi , 

Però dormite , e riparlianci poi. 

Titta ricominciò: Becco e poltrone, 

T’ insegnerò ben io , vien fora , vieni. 

* Più non rispose il Conte a quel sermone , 
Ma destò anch’ egli al fine i suoi veleni, 

E scoccò la balestra, e d’un bolzone 

11 colse a punto al sommo de le reni 
Sì fieramente , cbe lo stese in terra , 

E saltò fuori a discoperta guerra, 

50 

Gridando : Per la gola te ne menti 
Romanescbetto , furbaccioto , spia. 

Titta aveva offuscati i sentimenti , 

£ a gran fatica il suo parlar sentia : 

Ma saltaron color cb’ eran presenti 
Subito in mezzo, e ogn’un li dipartia; 

E condussero Titta al padiglione 
Dilombalo e cbe già quasi carpone. 

51 

Quivi da Toscauella ei fu diurlalo , 

Che dovendo levare al Ciel le mani 
D’aver l’emulo suo vituperato. 

Fosse entrato in umor bizzarri e strani , 

Di volerlo ancor morto , e stuzzicato 
Si l’avesse con 'atti e detti insani, 

Cbe d’ una rana imbelle e senza morso 
L’ avesse al fin mutato in tigre , in orso* 
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(» 

•Se lu disprezzi la vittoria, disse. 

Che puoi tu dir, s’ella da te s'invola? 

Chi va cercando e suscitando risse, 

Non sa che la Fortuna è donna e vola 3s. 
Teaca Titta le luci in tcri’a fisse 
Mesto ed immoto e non facea parola. 

Ma tempo è. ornai di richiamar gli accenti 
A i fatti de gli eserciti possenti. 



NOTE 


VARIE LEZIONI. 


I. Per sapere qual sia la corona d'Ateone diasi un’ o»> 
chiata alla fronte del Cervo , nella di cui figura fu trasfor- 
mato da Diana , che in atto di lavarsi fu da lui curiosamente 
vagheggiata. 

X. Qui non occorre mettere il nome sul ritratto. Salviani. 

3. Uccellare è lo stesso che beffeggiare. 

Con certe buone coltellate levò l' insolenza e la be- 
stialità a un cocchiero di lloma , che è una delle eroiche a- 
eioni , che si possano contare in quella corte, dove f inso- 
lenza de'cocchieri, de’ birri, de' barilari, e dei carratieri non 
può essere rappresentata con alcun superlativo. Salviani. 

Scardassare lo dicono i Fiorentini del pettinare e raffinai 
re la lana. 

$. I manoscritti e l’edizione Parigina hanno il seguente versqa 
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Selene il Conte Paolo Bnnaatino. 

Ma il Poeta si lasciò indurre a mutarlo nella ristampa dì 
Ronciglione, com' egli scrisse da Roma al Canonico Sassi li 
IO Agosto 1614 in tempo, che 'slavasi lavorando intorno alla 
stampa suddetta : Il Conte di Culagna ha avuto di grazia , eh» 
si levi il nome di suo padre, e quietarsi. Questa bagateUa fa uno 
strepito per Roma , che ha cacciati tutti gli altri Poemi a monte', 
e sono di continuo inquietato da gente , die ci vorrebbe dentro il 
suo nome. Onde sarò necessitato a metterci ancor il mio , acciocr 
chè col tempo qualch' altro non se ne V appropriasse. Barotti. 

6. V. L. E ’l corpor alla Città di Salinguerra, 

7. V. L. Danari in banco .... 

8. Firenze è detta Città del Fiore dalf antica sua insegna 
del Giglio bianco , di cui parla il 'Villani nel prime libro 
delle sue Istorie , cap. 40. 11 Giglio servi poi per insegna 
delle Fiorentine monete, che .ebbero perciò il nome di Fio- 
rino. V. Vìnc. Bofghini. Discorso della Moneta Fiorentina. 

g. V. L. La goletta e il pugnai restavan anco , 

E lascioUi ambo al Re del popol Franco. 

10. V. L. Lasciò gli sproni alla Città del Patta. 

11. V. L. Conobbe il mal de la poltroneria. 

12. Egli è uno sfogo degli spiriti inquieti e feroci il 
braveggiare cella spada trinciando colpi , come se il nemico 
fosse presente , ed egli e non 1' aria li ricevesse. Ed è pro- 
verbio nato verisimilmente da questo l'adoperato dall’ Ariosto 
( C. 23. St. 58. ) quando disse 

Chi è costui , che sì gran colpi taglia > 

13. Racco, a cui è sacro il vino, 'fu secondo la Mitolo- 
gia uno de' piò valorosi Re dell’ antichità. Celebri sono spe- 
cialmentelesue vittorie riportate neU'India. V. Orazio 1. a. od, 19. 

14. Qui il Conte poeteggia assai meglio , che non fece 
nell' altro Canto , quando non , avea bevuto ; perciocché qui 
poeteggia come mosso da furor divino, e là poetò di suo 
sapere e naturai talento. Ennio , Orazio , e Torquato Tasso 
non sapevano comporre , se prima non avevano l^n bevuto ; 
e il Tasso in particolare soleva dire , che là malvagia sola 
•ra quella, che gli faceva fare buoni versi , e lo faceva per- 

Tassoni Secch, Rap. 18 
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fettamente comporre. Gli apirìH; d<T miltiioonìci sì rallegrano 
e si sollevano e grilUno eccitati dal calore del vino possente 
e buono. Salviani. 

Questa ottava e le Ife altre seguenti sono composte ad 
arte sul gusto del secolo passato , che a' tempi del Tassoni 
aveva r applauso maggiore ; e sono poste in bocca convenevol- 
inente ad un pazzo innamorato , facendolo comparire più 
atollo , perchè non trovava maniere di esprimere la suh pas- 
sione, e frasi accomodate al suo genio; e perciò abbaudona- 
Vasi a ridicole stravaganze , ora valendosi di vocaboli anti- 
quati e dismessi, come nel Canto precedente, ora adoprando 
stranissime e scempiate metafore, come in questo luogo. Gli 
Autori del seicento hanno dette pazzie , quand’ hanno cantato 
sopra gli occhi delle loro donne. Si vegga per divertimento 
An'oniu Brunì nella Canzone quinta e nelle due seguenti 
della seconda parte della Selva di Parnaso. Egli vale per altri 
éento di quel suo gusto. Barolti. 

i5. V, L. Spiega la lingua mia voci canore 

Dolci e leggiadre -in varie forme e preste y, 

L‘ anima s' avvalora' e si solleva 
Sovra se stessa , e dal mortai si leva.. 

iS. V. L. Ve Te teneirt mie lumi fidati. 

ij. Cavallo, che va d’ambio, o sia portante. 

18. La Cuffia y ec. Allude alla cerveUieray cou cui nell» 
battaglie difendevasi il cervello. Dicesi che fa inventata 
da Michele Scotto pochi anni prima della guerra dTlazio. V. 
II Riccobaldo all anno iz33 nella sua Storia degli' Imperatori, 
e Ludovico Muratori Rer. hai. Script, l, i. eoi. io83. 

19. Dividere il sole, partire U sole y viasxre , o perdere il 
tale, e simili, si dice ^1 dividere, o giuocarsi lo svantaggio 
del sole nel combattere. Alberti. Diz. 

so. Noi poteva spedire a persona nè più diligente, nè 
meglio informata di me. Salviani. 

Gaspare Salviani è qui tuttavia un nome non supposto , 
ma vero d'uno anzi de' più stretti amici, che il Poeta avesse 
in Roma. Di lai scrisse un elogio l’ Eritreo nella sua prima 
Pinacoteca. 

ir, L’Accademia degli Umoristi, che fu fondata in Roma 
circa il i6ao dà Paolo Maocini Cavaliere in ogni genere di 
letteratura coltissimo. 
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• .... e a ( loro amici Ursini 
Credesi che il Poeta intenda qui del Signw Orazio, e del Si* 
^or Maerbale. 

22. E al Cavalier del Pozzo , cc. 

Egli è il celebre Cavaliere Cassiano del Pozzo , uno ( come 
furono tutti gli altri in questa stanza nominati } degli Acca- 
demici Umoristi. 

z 3 . Due ingegni veramente famosi Federigo Cesi, e Pi>' 
'ginio Cesarini. 11 primo fu Matematico e Filosofo di somma 
acutezza e dottrina , protettore de' letterati , che nel suo tem- 
po fiorirono, e institolore e Principe dalla celebre Accademia 

de' Lincei L' altro ne' pocm anni che visse arrivò a 

tanto acquisto di scienze , che il titolo meritossi di Fenice del 
secolo, e che il dottissimo Bellarmino un nùovo Pico lo ri- 
putasse .... Barotd. 

24. Questo Pallavicini nell' età di 23 anni fu eletto Prin- 
cipe degli Umoristi , onore non mai conferito io addietro , 
che ad uomini di soda età e di singoiar nome ed erudizione. 
L' insigni sue opere gli meritarono poi l' onore della porpora. 

V. L. Ma sopra tulli al Principe Borghese, 

E a Simoa Tassi di Favai Marchese. 

V. . ... e a i due fratelli Ursiui , 

E a diversi altri Cavalier Romani , 

Conti , Cresceazi , Muti e Cesarini ; 

E ne scriss' anco a Monsignor Fiilconio 
£ allo Strozzi e al Prior di Sant' Antoni». 

2:>. V. L. Conte ancor fece un Capitan di Fanti 
Sotto Ferrara , alle ttagion passate , 

Che per poltroneria si fece Frate. 

2$. S’ andò a mettere in casa d' un Cardinale suo paesa- 
no senza essere invitato , e convenne , voless'e o no , eh' egli 
V alloggiasse ; perciocché non bastarono nè parole , uè fatti a 
&rlo uscire di quella casa, ^alviani. 

27. V. h. E come senta invito audace entrasse 
Nell albergo reai <T un gran Signore , 

E per forza con lui quivi alloggiasse 
Un mese , o poco men , senza rossore , 

E le grazie che chiese e ottenne ia Corte 
Fors’ altri canterà con miglior sorte, 

£ in altro manoscritto si legge 
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E ad alloggiar di proprio invito entraste 
Nell' albergo reai d‘ un gran Signore , 

E come in Macedonia al/in passasse, 

E quivi con fantastico valore 

Egli occupasse al Turco un Marchesato , 

Eia da più, degno stil forse cantato, 

i8. Sfiondare è lo stesso che sbraciare, sballare, schianta- 
re , de’ quali verbi parlarono il Minacci ed il Biscioni nello 
loro Note al Malmantile del Lippi c. i. st. io. c, 3. st. 63. e 
<y IO. st. 66. e sono voci trasportate dal volgo a significare lo 
larghe e vane tagliate de' miÙantalori. 

ag. Fulvio Testi valoroso Poeta, grande o confidente ami- 
«0 del Tassoni, fu consapevole de’ segreti significati della Sec- 
chia, particolarmente in ciò, che spetta alle caricature del 
Conte di Culagna, come ce ne assicurano diverse lettere dei 
Poeta al Canonico Sassi .... Barotti. 

30. 11 Barotti è d' avviso , che questi sdegni non volgari 
del Testi col Conte di Culapia, come di Poeta contro a Poe- 
ta , fossero per concorrenza dj lettere , e che anzi nascessero da 
maneggi del Conte ,' perchè non fosse il Testi ricevuto nel- 
r Accademia degl’ Intrepidi di Ferrara. 

31. Alcuni interpretano costei per una certa Spagnola no- 
mata Dogna Maria di Ghir , che Stette un tempo in Roma 
puttaneggiando , che lo spennò leggiadriisimamente e man- 
dò fallito quesf Eroe Romanesco. Salviani. 

3z. Questa è una copia poco alterata d’ un fatto verissi- 
mo. Certo ribaldo si provò d’ ammazzare in Roma il Con}® . 
di Culagna per gola eh’ egli ebbe delia moglie di lui. Non 
essendogli riuscito il disegno , fu a tempo il Conte di farlo 
carcerare insieme colla propria sua moglie Barotti. 

33. Spampanata , cioè vanto, jattanza. 

34. Fatto , qui vai per accordo. Vuoisi intendere : torna- 
te, e so che mi accorderete il tutto. 

'35. Ha Tali aggiunte all’instabilità femminile. Salviani. 
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SECCHIA RAPITA 

POEMA EROICOMICO 

DEL TASSONL 


CANTO DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

Cessa la tregua , e la vittoria pende. 

Il Papa in Lombardia manda un Legato. 
Sprangon, su 7 ponte a guerreggiar discende , 
Onde sospinto poi resta affogato. 

Sono rotti i Patroni entro le tende , 

E ammolliscono il cor duro ostinato., 

S" interpone il Legato a tanti mali , 

E si fa pace al fin con patti untali. 

t 

X-iC cose de la guerra andavan zoppe, 

1 Bolognesi rIcBiedean danari 
Al Papa, ed egli rispondeva coppe, 

E mandava Indulgenze per gli altari 
Ma Ezzelino i disegni gl’ inlerroppe 
Col soccorso che diede a gli avversari » : 
Allora egli lasciò di fare il sordo , 

£ scrisse al I^iuncio che trattasse accordo 3. 
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a 

Indi spedi Legato il Cardinale 
Messer Oltavian de gli Ubaldini 
Uomo, che’n zucca avea di mollo sale,^ 
Ed era amico a ì Guelfi e a i Ghibellini $ 
E gli diede la spada e’I pastorale. 

Che potesse co 'fulmini divini, 

E con Tarmi d’Italia opporsi a cui 
Rifiutasse la pace e i preghi sui. 

3 

Fece il Legato subito partila 

Con bella corte c numerosa intorno. 

Ma la tregua fra tanto era finita, 

E a T armi si tornò senza soggiorno. 
Facevano i guerrier su ’l ponte uscita 
Per guadagnarlo ; e quivi notte e giorno 
Si combatlea con sì ostinalo ardire , 

Che ’l fior de’ Cavai ier v’ ebbe a morire. 

Fra gli altri giorni quel di San Matteo , 

De T uno e T altro esercito avvocalo « , 

Sì fieramente vi sì combatteo , 

Che tutto il fiume in sangue era cangiato. 
Prove eccelse Perinto e Periteo 
Feron col brando , ma da T altro lato 
Minori non le fe’ Renoppia bella , 

D’ alto pugnando a colpi di quadrella. 

. Su la Torre vicina armata ascese , 

Che fu di Saut' Ambrogio il campanile , 

E per compagne sue seco sì prese 
Celinda e Semidea , coppia gentile. 

Quivi r arco fatai 1’ altera lese , 

E sdegnando ferir bersaglio vile , 

Furou da lei le più degne alme sciolte , 

E votò la faretra cinque volte. 
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f 

Pavide Grassi e’I Cavalier Biancliinì 

Su ’l ponte uccise, e Alfeo de gli Erculani» 
Su la riva TAlfier de’ Lambertini 
Pompeo Riarsigli e Cosimo Isolani , 

Lapo Bianchetti e Romulo Augelini, 

Gabrio Captavi e BarnaJ>a Lignani 
Giù nel fondo trafisse, e due cognati 
Fuigerio Cospi e Lambertuccio Grati. 

1 

A Petronio Sampier, eh’ innanzi al ponte 
■ Facea la strada a quei de la Crocetta , 
Drizzò l’arco Celinda , e ne la fronte 
Gli affisse la mortai fera saetta. 

Nel collo Semidea ferì Bonconte 
Beccatelli , eh' uccìsi in quella stretU 
Area Anton Borghi e Gemiguan Colombo, 
E lo fece cader nel fiume a piombo. 

8 

Fu Girolamo Preti ^ anch’ ei ferito , 

Poeta degno d’ immortali onori , 

Che quindici anni in Corte avea servito 
Nel tempo che puzzar solcano i fiori. 

Col collare a lattughe era vestito , 

Tutto di seta e d’or di più colori : 

Ond’al primo apparir ch’ei fece in campo, 
Renoppia di sua man trasse a quel lampo. 

Tra ’l collo e le lattughe andò a ferire, 

E pelle pelle via passò lo strale. 

Ei si sentì la guancia impallidire , 

Che dubitò la piaga esser mortale. 

L’ accortezza e ’l sap^ nocque a l’ ardire , 
Che gli affissò la mente al proprio male, 

E ’n cambio di pensare a la vendetta , 
Correre il fece a medicarli in fretta. 
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10 

£i nondimen scusandosi dìcea , 

Che ’l pugnar con le Dame era atto vile , 
Ma pazzo ardir contra colei , che avea 
La sua franchigia in cima a un campanile. 
Intanto da uno strai di Semidea 
Fu morto a piè del Ponte Andrea Caprile , 
eh’ avea quella mattina un frate ucciso. 

La balestra del Ciel scocca improvviso. 

It 

E se non che la notte intorno ascose 
L’aurea luce del Sol col nero manto. 
L’imprese vi seguian maravigliose , 
Ch’avrebbon desti i primi Cigni al canto. 
Taciute avria quell’armi sue pietose 
Il Tasso, e ’l Bracciolino il Legno santo 7; 
11 Marino il suo Adou lasciava in bando > , 
£ l’ Ariosto di cantar d’ Orlando. 

11 

Giunto a Genova intanto era il Legato > , 

£’l Nuncio da Bologna gli avea scritto, 
eh’ egli sarebbe ad incontrarlo andato 
Prima eh' ei fesse a Modana tragitto. 

Ma egli eh’ a lo studio avea imparato. 

Che fa la Maestà poeo profitto , 

Se le manca il poter, senza intervallo 
Assoldando venia gente a cavallo. 

i3 ' 

E ’l Papa già co’ Genovesi avea 
D’ un mezzo milion fatto partito , 

Talché sicuramente egli potea 
Ragunar soldatesca a suo appetito. 

Ma il trascorrer qua e là ch’egli facea , 

11 trasse fuor del cammin dritto e trito , 

Fin che con lunga e<l onorata schiera 
Egli arrivò ne’ prati di Solerà 
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«4 

Quivi Stanco dal caldo e fastidito 

Fermossi a F ombra , e d’ aspettar dispose 
Il Nuncio , a cui già un messo aVea spedito 
Per intender da lui diverse cose. . 

Intanto ì servi suoi su ’l verde lito 
Vivande apparecchiar laute e gustose ; 

£d egli in fretta trattisi gli sproni 
Mangiò per compagnia cento bocconi 

iS 

Mangiato eh’ ebbe stè sovra pensiero , 
Rompendo certi stecchi di finocchi ; ■ 

Indi venner le carte e ’l tavoliere , 

£ trasse una manciata >3 di bajocchi ; 

E Pietro Bardi e Monsignor del Nero 
Si misero a giurar seco a tarrocchi ; 

E ’l Conte d’ Elei e Monsignor Bandino 
Giucarono in disparte a sbarraglino. 

iS • 

Poi ch’ebbero giurato un’ora e mezzo, 
Levossi , e que’ Prelati a se chiamando 
Con gusto andò con lor cacciando un pezzo 
I grilli, che per l’erba ivan saltando >4. 

Così l’ore ingannava j e al 'fresco orezzo 
La venuta del Nuncio attendea , quando 
Di persone e di bestie ecco un drappello 
Guastò la caccia, ch’era in su ’l più bello 
«7 

Eran questi una man d’ Ambasciatori 
Da Modana mandati ad invitarlo , 

Con muli e carri e cocchi e servidori 
E molta nobiltà per onorarlo; 

Benché avesse Innocenzio e i decessori 
Data lor poca occasion di farlo ; 

Essendo i Modanesi a quella Corte 
Esclusi da ogni onor d^iniìina sorte. 
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18 

Non perchè avesse alcun mai tradimento 
Usato nel servir la santa Sede; 

IVla perchè avean con liin^o esperimento 
A Cesare serbata ottima fede. 

Quel che dovea servir d’ incitamento 
Per onorar di nobile mercede 
La costanza e *1 valor , servia d' ordigno 
Per accendere i cor d’odio maligno. 

19 

Or al Legato que’ Signor portare 
Riiifrescamenti di diversa sorte: 

Di Trebblan perfettissimo un quartaro »*, 

£ ’n sei canesti'e ventiquattro torte , 

E mia misura che tenea un caldaro. 

Di sughi d’uva >7 non più visti in Corte, 

E per cosa curiosa e primaticcia 
Quarantacinque libbre di salsiccia. 

SO 

Ringraziolli il Legato , e que’ regali 
Dividendo fra suoi l’ invito tenne. 

E frattanto col feltro e gli stivali 
11 Nuncio per la pesta sopravvenne ; 

E informaudor di tutti i prìncipali - 
Motivi', seco a la Città sen venne , 

La qual s’ qffaticò con ogni onore , 

Di trarre il Papa dei passato errore. 

*1 

Si rinnovò la tregua , e ad incontrarlo 
Uscì de la Città tutto il Consiglio ; 

E sin le Dame uscir per onorarlo 

Fuor de la porta inverso il fiume un miglio. 

Preparossi il Castel per alloggiarlo 

Con paramenti di tabbi >8 vermiglio. 

Corsesi un palio, e fessi una barriera, 

E ’n maschera s’ andò mattina e sera. 
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SS 

11 Nunzio ragunar fece il Senato ^9 
Ne la sala maggiore il dì seguente. 

Dove con pompa grande entrò il Legato, 
Benedicendo nel passar la gente. 

Sotto un gran baidacdiino di broccato 
Stava la s^ia sua molto eminente. 

£ quindi ei cominciò grave e severo 
A parlare a quei vecchi dal bracbiero. 

■3 

11 Papa, eh' è Sìgnosr de l' Universo, 

E del gregge di Dio Padre e Pastore, 
Veduto fra le cure, ov’egli è immerso, 

D’ lina favilla uscir cotanto ardore ; 

Al ben comun da quel desio converso. 

Che spira e muove in lui I’ eterno Amore , 
Pace vi manda , o vi dinunzia guerra , 

Se voi la ricusate, in cielo e ’n terra. 

»4 

Quello ch^io dico a voi , dico al nemico ■ 
Vostro , che '1 Papa a tutti è giusto Padre : 
E se ben voi per retto e per oblico 
Foste sempre ribelli a la gran Madre, 

E novamente a 1’ empio Federico . 

Congiunti avete e gli animi e le squadre, 
Non vuol però che d’ alcun vostro gesto 
S’ abbia memoria , d sentimento in questo. 

ftS 

E mi manda a trattar pace fiù voi 
Con patti uguali , e mi comanda eh* io 
In armi debba aver fra un mese, o doi 
Dieci mila cavalli al voler mio , 

Per rintuzzar che sia ritroso a ì suoi 
Santi disegni , al suo voler restio ; 

E a Genova i contanti bammi rimesso, 

E trenta compagnie già soa qui appresso. 
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aS 

£ promette di darmi il Re di Francia 
Dodici mila fanti in fra due mesi , 

Sì cbe’l fondarsi in altro ajuto è ciancia. 

Nè più sia detto a voi, cLe a i Bolognesi. 

11 Papa sa , che a , correr questa lancia 
1 danari di Dio fìen meglio spesi , 

Che’n erger torri, e marmi in sua memoria 
D’armi e nomi scolpir, fumi di gloria 
»7 

Era capo di Banca allor per sorte 
Un Giacopo Mirandola, uom feroce. 

Nemico aperto a la Romana Corte , 
Turbolento di cor , pronto di voce. 

Questi volgendo a le ragioni accorte 
Del Romano Legato il dir veloce , 

Con queir autorità cb’ avuta avea , 

Così parlò dal luogo ove sedea : 

»8 

11 Papa è Papa , e noi siam poveretti , 

Nati , cred’ io , per non aver che mali ; 

E però siam da lui così negletti , 

E al popol Fariseo tenuti eguali. 

Se per tiepidilà noi siam sospetti , 

Per diffìdenza voi ci fate tali ; 

Ma se per troppo ardor, che possiam dire. 

Se non che ’l vostro giel no ’l può soffrire ? 

'. . . . *9 . 

Fra i divoti di Dio noi siamo soli , 

Che non godiam di quel ch’a gli altri avanza; 

Nè possiamo ottener come figlioli 

Nel paterno retaggio almen speranza. 

Vengono genti da gli estremi Foli , 

£ trovano appo voi felice stanza. 

Noi soli siam da gli avversar] nostri 

Per esempio di scherno a dito mostri. 
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30 

Se ia lupi si trasformano i pastori , 

Gli agnelli diverrai! cani arrabbiali ; 

Che fra gli oltraggi quei sono peggiori , 

Che ci fanno color cn abbiamo amati. 

Ha da noi Federigo armi ed onori , 

Però che in libertà ci ha conservati ** : 

Egli tratta con noi con cor sincero , 

£ noi serbiamo fede al sacro Impero. 

31 

Nè deve minor lode esser à nui ' 

Il conservar la libertade antica, 

Ch’ a gli altri T occupar gli stati altrui, 

£ la fede ingannar ai gente amica. 

Questo dico a chi tocca, non a vui 
Che se’l Papa si studia c s’affatica 
Di ])orne in pace con paterno zelo. 

Ne debbiamo levar le mani al cielo. 

3* 

Quantunque non rispondano a le prove 
Quel terzo eh’ ei mandò di Perugini , 

£ questo Monsignor che fa da Giove 
Co i fulmini , ch’avventa a i Ghibellini »4. 
Però s’ amor , se carità lo muove , 

Se lo spirto di Dio spira i suoi fini , 

Deh , cessi il mal influsso a questa terra , 

£ faccia il Papa agl’ Infedeli guerra. 

33 

Che noi siam pronti a riverire i suoi 

Santi pensieri , e a far ciò eh’ egl’ impone , 
£ a por liberamente in mano a voi 
Ogni arbitrio di pace, ogni ragione. 

L’ onore intatto resti , e sia di noi 
Quel che v’ aggrada , acciò eh’ al paragone 
Più non abbiam a rassembrar bastardi 
Tra i vostri figli a gii altrui biechi sguardi. 
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34 

Che queir armi ch'or voi depDr ci fate. 

Se verrà tempo mai ch’uopo ne sia *5^ 

Se verrà tempo mai che le chiamiate 
O in Mauritania, o a i Regni di Soria, 

Vi seguirau nel mar fra 1* onde irate , 

Yi seguirau per solitiq'ia via, 

Saran le prime a disgombrarvi i passi , 
Onde a la gloria e a la salute vassi. 

35 

Qui ’l Mirandola tacque , e ’l Concistoro 
Tutto levossi a gridar: pace, pace. 

£ pace sia , rispose a un tempo loro , 

11. discreto Pastor, s' ella vi piace. 

Per me non ha, che di si bel tesoro 
Questa vostra Città resti incapace; 

Nè i Tedeschi, cred’io, l’ impediranno , 
Ch’ ornai confusi e mal condotti stanno. 

3« 

E '1 Papa contra lor mosse in battaglia , 

Non contra voi , la gente Perugina : 

Se non era con voi questa canaglia , 

Egli impedita avria tanta mina. ' 

Or ha segnata Dio giusta la taglia , 

£ Versata ha su ’l mal la medicina. 

Siate vói più devoti e men biz 2 aiTÌ , 

E camminate per la via de’ carri. 

.37 

Col fin de le parole in piè levato 
Usci dov’ eran dame e cavalieri : 

Poi fe’ chiamare i primi del Senato , 

E consultò con loro i suoi pensieri. 

In Modana due di stette il Legato 
Fra giostre e feste e musiche e piaceri , 

Il terzo se n’andò verso Bologna 

Per dar l’ultimo unguento a tanta rogna 
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Gli donò la Città trénta rotelle »r 
E una cassa di maschere bellissime, 

E due some di pere garavelie , 

E cinquanta spongale *8 perfettissime , 

E cento salsiccioti e due cupelle 
Di mostarda di Carpi isqoisitissime , 

E due ciarabottane J’ arcipresso , 

E trenta libbre di tartufi appresso. 

3j 

Fu da mille cavalli accompagnalo 
Da la Città fino a.i vicini lidi , 

Dove trovò 1’ esercito schierato , 

Che’l ricevè con suon di trombe e gridi. 

Il ponte e là riviera indi passato , 

Da i Bolognesi e loro amici fidi 
Fu ricevuto , e circa le veut’ ore 
Giunse a la lor Città con grande onore. 

Il dì , che venne , per trattenimento 
Le spoglie gli mostrar del campo rotto , 
Prigioni , armi , bandiere e ogni stromento , 
E tu in trionfo anch’egli il Re condotte. 
Indi per allegrezza il Reggimento 
Gittò' da le finestre un porco cotto, 
Ordinando, che’l di delia vittoria 
Così sì fesse ogn* anno in sua memoria 3*. 

Fece il Legalo poi la sua ambasciata 
rtel pubblico consiglio ; e non fu intesa 
Con queir attenzion , eh* immaginata 
S’ era nel cominciar di quella impresa. 

Parca straop a ciascun che terminata 
Fosse con pari ouor quella contesa, 

E rivolean la Secchia ad ogni patto, 

E non volean che ’l Re fesse riscatto 3*. 
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4 * 

Proponera il Legato un mezzo onesto , 

Che ritenendo il Re , eh’ avean prigione , 
Rimettessero poscia in quanto al resto 
r^e r arbitrio del Papa o^ni ragione. 

E quando ancor gli trovo sordi in questo, 
Kè gli potè mutar d’ opinione , 

Dunque, disse sdegnato, i nostri amici 
Han minor fede in noi che li nemici ? ' 

Or vi farò veder quello eh’ importe , 

Il disprezzar l’ autorità Papale. 

Così disse, e non pur fuor de le porte, 

Che ohiudean le superbe c ricche sale. 

Ma di Bologna uscì con la sua Corte ; 

E volgendo il cammin verso il Finale , 

Il Paulucci avvisò , eh’ immantinente 
Il seguisse al Bonden con la sua gente. 

Dove dovea trovarsi il giorno appresso 
Azzo d’ Este iigliol d’ Aldobrandino , 

E quivi esser da lui poscia rimesso 
Nel Ferrarese antico suo domino , 

Come gli avea ordinato il Papa stesso 
Con un breve da poi eh’ ei fu in cammino ; 
E a un tempo fur da lui tutti chiamati 
1 cavalli eh’ addietro avea lasciati. 

Salinguerra, eh’ intese il suo periglio , 

Tosto del ponte abbandonò l’ impresa , 

E tornando a Ferrara 33 ^ Jq iscompiglio 
Ritrovò la Città già mezza presa. 

Ma risoluti a non mutar consiglio, 
S’ostinaron vie più ne la contèsa . 

1 Petroni , e stimar cosa leggera 

L’ aver perduta e l’ una e l’ altra schiera. 


Digitized by Google 



i 


CANTO XII. 289 

Da r altra parte i Gemignani volti 
Al lor vantaggio, avean con segretezza 
Danari a calcio da i Lucchesi tolti , 

E assoldata milizia a l’ armi avvezza ; 

E avendo i Padovani in campo accolti 
Senza segno di tromba e d’ allegrezza , 

Si mostra van d'ardir, di forze impari. 

Per crescer confidenza a i temerari. 

<7 

E ’n tanto preparar feano in disparte 
Ordigni da trattar notturno assalto, 

Ponti da tragittar da l'altra parte. 

Saette ardenti da lanciar in alto , 

Fuochi composti in 34 varie guise ad arte , 
di' ardean ne l'acqua e su'l terreno smalto. 
Falci dentate e macchine diaboliche. 

Che non trovarou mai le genti Àrgoliche. 
.48 

Tre giorni senza uscir de la trincierà 
Stettero i Padovani e i Modanesi : 

Ed ecco il quarto con sembianza altiera 
Fuor de' ripari uscir de’ Bolognesi , 

E su '1 ponte calar da la riviera 
Tutto coperto di ferrati arnesi , . 

Un fanton di statura esterminata , 

Nominato Sprangon da la Palata 35. 

... <9 

Un celaton di legno, in testa avea 

Graticciato di ferro , e al fianco appesa 
Una spada tedesca , e 'n man tenea 
Inibrandita una ronca Bolognesa ; 

Quindi volto a i nemici egli dicea ; 

O Pavanazzi da la panza tesa , 

Quando voHd uscir di quelle tane, 

Valisoni da trippe Trevisane ? 

Tassoni Secch. Rap. zg 
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Fra tanti poltronzon 'j u’ è neguno 
Cb’ apa ardimento de vegnir qua fora 
A far custion con mi , fina che 1’ uno 
Sipa viltorios e l’ altro’ mora? 

Così dicea , uè rispondeva alcuno 
A la superba sua disfida allora; 

Ma non tardò, ch'a rintuzzar quel fiero 
Da TAutenoree tende usci un guerriero. 
5c 


Lemizio fu nomato, o Lemizzone , 

Piccolo e grosso e di costumi antico. 

Avea ne la man destra un rampicone , 

E sopra la celala un pappafico ; 
rie la manca una targa di cartone 
Foderata di scotole di fico.. 

Del resto in giubberei con le gambiere, 
Parca un saltamartin 3? proprio a vedere. 
5i 


Rise Sprangon vedendolo su’l ponte, 

E moiieggiollo e dileggloHo assai, 
Cbiamaudolo Aguzin di Rodomonte, 

Stronzo d’ Orlando , ambascialor de' guai. 
Volgendo Lemizzoii l’ardita fronte 
Rispose: Al cospeltazzo , e ebe dirai. 

Burlo porco arlevò col pan de sorgo. 

Se le fazzo sbalzar zoso in quel gorgo 38 ? 

53 

Alza la ronca a quel parlar Sprangone, 

E mena per dividergli le ciglia ; 

Lemizzone la larga al colpo oppone , ■ 

V’ entra un palmo la punta e vi’ s’ impiglia : 
£i la targa abbandona, e ’l rampicouc 
Gli avventa a l’elmo, e ne’ graticci il piglia. 
E tira con tant’ impeto a traverso 
Cbe’n riva al ponte il fa cader riverso. 
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Sprangou tocca del cui su'l ponte a pena» 

Che balta in piede, c la sua ronca gira 
Con quella targa infìua , e su la schiena' “ 
Ferisce Lemizzon che si ritira. 

Lcmizzoa de 1’ uncino a un tempo mena , 

Ma non va il colpo ove drizzò la mira ; 
Segnava a la visiera , e giù discese , 

E ne la stringa, de’ calzoni il prese. - 

55 

Con le ginocchia e con le mani in terra ' ' 
Lemizzon cade , e fa eader con esso 
Le brache di Sprangon , eh’ a sorte afferra 
Col rafìBo , ch’abbassò nel tempo stesso. 

Ma da la ronca a quel colpir si sferra 
Lo scudo del carton spezzato e fesso : 

Onde l'ardito Lemizzóu , che vede 
Il rischio, salta in un momento in piede. 

56 

E Sprangon , eh' a sbrigar le gambe attende, ' 
Urta per banco e giù da l’orlo il getta. 
Sprangon cadendo in una mano il prende , 

E ’l rapisce con lui per sua vendetta. 
Ravviluppato l’un con l’altro scende;' 

Ma nel cader si distaccare in fretta, 

Batlon su l’onda e vanno al fondo insieme; 
L’ acqua rimbalza , e ’l lido intorno freme. 

57 

Lemizzon eh’ è più sciolto e' più spedito 
Soffìa le spume e ’l volto alza da 1’ onda , 

E poi ehc ùa scorto ov’è sicuro il sito, ■ 
Fassa notando in su l’amica sponda. 

IMa da le brache sue l’ altro impedito 
E da r armi, restò ne la profonda - 
Voragine affogato , e quivi giacque ' ~ 
Cibo de' pesci e impedimento a l’ acque. '' 
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58 

Ramiro Zabarella , un Cavaliero 

Il più gentil che fosse a* giorni sui , 

Ma disdegnoso e furibondo e fiero 
Con chi volea pigliar gara con lui , 
Comparve armato sopra un gran destriero , 
Dopo che Lemizzon chiarì colui » 

£ disse : 0 Bolognesi , oggi la Vostra 
Disfida feste , e noi farem la nostra. 

, 59 

Pero doman su questo ponte stesso 

Tutti vi sfido a singoiar battaglia 

Con lancia e spada, acciò che meglio espresso 

Si vegga chi di noi più in armi vaglia. 

Qui tacque il Zahai’ella , e seguì appresso 
Il grido universa! de la canaglia, 

£ fu accettata la disfida altiera 
Da i Cavalier de la contraria schiera. 

So 

£ra ne la stagion , che i sensi invita 
A ristorarsi ornai la notte bruna , 

£ con luce scemata e scolorita 
S’era congiunta al Sol 1’ umida Luna. 

La gente di Bologna insuperbita 
Dal passato favor de la fortuna , 

Dormia sicura in aspettando 1' ora , 

Ch’ esca Hamiro a la battaglia fuora. 

fii 

Quand’ ecco a l’ arma a l’ arma , e d’ Oriente 
Volando il grido a Mezzogiorno arriva ; 

\ A r arma a 1’ arma s’ ode a T Occidente , 
Rimbomba l' ana e fa tremar la riva. 

La sonnacchiosa e spaventata gente 
Sorgea confusa, e quinci e quindi giva 
Ravvolgendo e intricando ordini e schiere, 

£ cercando a Totcuro armi e bandiere. 
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CANTO Xll. ■ 

6» 

Avean taciuto ì Modanesi un pezzo, ' 

Per cogliere il nemico a l’ improTTiso , 

£ da più parti riserrarlo in mezzo. 

Per farlo rimaner vie più conquiso; 
Pareudo lor che la vittoria avvezzo 
L’ avesse a trascurar quasi ogn* avviso : ' 
Presero il tempo , e ’l ritrovar distratto , 

E da simil peusier lontano affatto 3». i 

« 

Correano a gara i Capitani al ponte. 

Dove maggior periglio esser parea; 

E quivi il furibondo Eurimedoute i 

Col destriero ingombralo il varco avea ; 

£ ’n minacciosa e fuimidabil fronte. 

Con la spada a due man ferendo fea 
Smembrati e morti giù da l’alta sponda 
Cavalli e Cavalier cader ne l’onda. 

A Petronio Casal divise il volto 

Fra r uno e 1’ altro ciglio infino al petto. 

A Gian Pietro Magnan , eh’ a lui rivolto 
Già tenea per ferirlo il brando eretto. 
Troncò la mano e aperse il fianco e sciolto 
Trasse lo spirto fuor del suo ricetto. 

E partito dal collo a una mammella 
Ridolfo Paleotti uscì di sella. 

ss 

Ma di gente plebea n’ uccide un monte , 

Che s' erge sovra l’ onda e innanzi passa. 
Seguono i Padovani , e già del ponte • 

Le steccate e le sbarre addietro lassa; 
Quindi ne le trinciere urta per fronte , ' 
>£ le rompe, le sparge e le fracassa.- ‘ 

Si rinfoi-za il nemico e fa ugni prova 1 
Coatra tanto furor, ma nulla giova. ■ 
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66 

Che da Levante vien per tìanco il forte 

Gherardo a un tempo, e da Ponente viene 
Manfredi, e l’uno e Taltr'o ha in man la morte, 
E fa di sangue rosseggiar 1’ arene. 

Trasser le genti lor con pari sorte 
Di là da l’onda , e per le rive arocne 
Taciti costeggiando a un punto furo 
Sopra i nemici incauti al cielo oscuro. 

«7 

A prima giunta in cento parti c cento 
Acceso fu ne’ palancati il foco : 

Crebbe la Bamma e la diffuse il vento , 

E l’ inimico a quel terror diè loco. 

Urtano i Gemignani , e" al violento 
' Impeto loro ogni riparo è poco. 

Da l’altra parte i Padovani aneli’ essi 
Hanno già i primi in su 1’ entrata oppressi. 

Varisene fralel di Nantichiero 4<> , 

Che Barisene ancor fu nominato , 

Uccise Urban Guidotti e Berlinghiero 
Dal Gesso e ’l Manganon da Galerato : 

Seco avea Franco e ’l valorosa Alviero , 

E Don Stefano Róssi, a cui fu dato 
11 cognome a 1’ uscir di quel periglio , ^ 
Perchè tutto di sangue era vermiglio 4 ». 

69 

Al Pretor di Bologna intorno stanno 

Tutti i primi guerrier del campo armati. 
Egli che vede la mina e’I danno, 

E non può riparar da tanti lati , 

Esce da Tramontana , e se ne vanno 
Di Castelfranco a ,i muri abbandonati ; 

E si riparan quivi, e quivi accolte 
Sono le genti rotte iu fi\£a voltu. 


1 


\ 
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70 

Il popolo di Fano e di Cesena ‘ 

Restò col fior de’ Milanesi estinto. : 

De’ Ravennati e Forlivesi a pena • 

Fu ricondotto a Castelfranco il quinto. , 
Preso il Carroccio, ogni campagna piena 
Dì morti , ogni seutier di sangue tinto ; 

Gli alloggiamenti e la nemica preda 
Restano al foco e a le rapiue iu preda* 

^ 7 « . 

Più non toròàro al ponte i Modanesi, . 
Ma n Castelfranco fer passar la gente : 

E cjuivi furo i padiglioni tesi > ; , 

Poco distanti al lato di Ponente , 

Dove ancor sono i margini difesi 
Da una trincierà quadra ed eminente'; 

Che può veder passando iu su la strada 
Qualunque dal Castello ai fiume vrada. 

Tiraro il di seguente una trincierà 
1 Bolognesi fuor de la muraglia , 

E quivi uscirò armati a la frontiera 
Centra i nemici iu atto di battaglia. 

Ma stetter poi cosi fino a la sera , 

Per mostrar di non ceder la puntaglia : 
E intanto il Reggimento avea mandato 
Un Messo in fretta al C<ardinal Legato. 

Cui chiedendo perdon del folle eccesso 
D'ajuto il supplicava e di consiglio, 

Con libero c assoluto compromesso , 

Pur che levasse i suoi fuor di periglio. 
Egli dissi iniilaudo il gusto espresso 
Di vedergli abbassato il superciglio , 
Mostrò dolersi de l’avuta rotta, 

E fe’ ritorno a la Città del Fotta 43. 
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74 . . 

Quiri accolto in Senato ei disse : Amici « 

Io torno a voi con quell’ istessa fede , 

Cb’ io ritrassi l’ altrier , che i benefici 
Non mi faceano ancoi’ sperar mercede* 

Voi , eh’ io credea di ritrovar nemici , 

Feste Donna di voi la santa Sede , 

£ i nostri amici vecchi insuperbiti 
Mutaron fede e ne lasciar scherniti. 

Or ha r orgoglio lor Dio rintuzzato : 
lo che ’l sentiero a la vittoria ho fatto , 

Che ’l terzo di Perugia ho lor levato , 

Che Salinguerra fuor del campo ho tratto; 
L’ arbitrio che da voi pria mi fu dato 
Vi ridomando ; ma però con patto , 

Che debba l’ onor vostro esser sicuro , 

E così vi prometto e così giuro. 

11 Mirandola allora alzato in piede 
Gli rispose : Signor la patria mia 
Nè per incontro a la fortuna cede. 

Nè per felicità se stessa obblìa. 

L’arbitrio che da prima ella vi diede, 

L’ istesso or vi conferma , e sol desia , 

Che siate voi magnanimo in usarlo , 
Com’ella è pronta e generosa in darlo. 

Ringrazio que’ Signori, e fe’ partita 

Da Modaua il Legalo il giorno stesso : . 

£ conchiusa la pace e stabilita 

Fra le parli in virtù del compromesso , 

Con gaudio uoiversal , con infinita 
Sua lode pubblicolla il giorno appresso , 
Riserbando ne’ patti a i Mndanesi 
La Secchia, e’I Re de’ Sardi a i Bolognesi 44. 
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78 . 

Nel resto si doyean tutti ì prigioni 

Quinci e quindi lasciar liberamente , ’ “ 
£ le terre e i confini e lor regioni 
Ritornar come fur primieramente. 

Cosi finir le guerre e le tenzoni 4$ , 

£ 'I giorno d'Ogni Santi al dì nascente 
Ognun partì da la campagna rasa , 

£ tornò lieto a mangiar l’oca a casa 48. 

79 

Voi, buona gente, che con lieta ciera * 

Mi siete stati intenti ad ascoltare. 
Crediate che l’ istoria è bella e vera , 

Ma io non l’bo saputa raccontare. 

Paruta vi sana d’ altra maniera 
Vaga e leggiadra, s’ io sapea cantare; 

Ma vaglia il buon voler , s' altro non lice 
£ chi la leggerà viva felice. 



NOTE 


E 

VARIE LEZIONI. 


1. V. L. £ ampliava gl' Indulti a gli Scolari. 

2. Non v'ha dubbio, cbe Ezzelino 1 ' anno 1147 spicca- 
tosi da Parma colle sue truppe venne in soccorso de' blode- 
nesi per respingere l’esercito de’ Bolognesi , che assediavano 
Bazzane. Egli però avrebbe peccato al solito d' anacronismo , 
se non avesse in favor suo il Malveci , autore della Cronaca 
Bresciana (Ker. hai. Script, t, xiy.) e l'Autore degli Annali 
IVIilanesi ( Ibid. t. x.y. ) i quali attribuiscono la prigionia di 
Enzio appunto all' anno 1149. 

V. L. Ma il Nunzio i suoi disegni gt interoppCj 
Che 'I soccorso avvisò degli avversari : 

3 . Volle in questo il Tassoni seguire gli storici Bologne- 
si, che tutti d'accordo ripongono nel Papa l’ aggiustamento 
di .Modena con Bologna ; benché non gli mancasse bastevole 
fondamento per non seguirli , leggendosi nella Storia di Par- 
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ma di Bonaventura Angeli I. 2, riferita e seguitata dal Ve- 
driani 1. i 3 | che tra le due nazioni nemiche si frapposero i 
Parmigiani e ne accomodarono le differenze. Baroni. 

Il Cardinale Ottaviano degli Ubcldini era allora Vesco- 
vo di Bologna, e fu egli veramente (juello, che s’interpose, 
trattò e fece fare la pace. Salviani. 

5 . In questa nuova battaglia (se si lasci lo scherzo, che 
senza bisogno di chiosa agli occhi di tutti si scopre ) non 
esce il Poeta dal verisiniile intorno al tempo; imperocché, 
secondo il comune sentimento degli Storici , posero intorno 
a Modena i Bolognesi i’ assedio sul principio di Settembre, o 
sia il giorno nono di detto mese, allo scrivere dell’ Alberti ; 
e noit fu sciolto se non colf accettazione reciproca de' patti li 
22 di Dicembre, come fu notato dal Sigonio de R. It. l. 18, 
et de Rep. Bon, l. 6 . £ appunto durante si lungo assedio mol- 
le sortite fecero i Modenesi, e vennero all’ armi co'Bolognesi _ 
nemici. Barotti. 

V. L. Da V uno e V altro esercito onorato. 

6 . Introduce qui il Tassoni un grande suo amico Girola- 
mo Preti , che gli fu compagno nell’ Accademia degli Umori- 
sti. Del valore di lui nella poesia, e de’ suoi servigi nella 
Coite dell’ ultimo Duca di Ferrara, in quella del Principe di 
Melfi ed in altre parlarono l’Eritreo nella prima Pinacoteca, 
il Crasso negli Elogi, il Crescimbeni nell' Istoria della volgac 
poesia, il Baillet lug. des Savans t. 4. n. 1407. cc. Barotti. 

7. Motteggia questi Poeti, l’uno di aver usato pietose per 
pie^ e l'altro d’aver usato il Legno Santo per la Croce, facen- 
do equivoco col legno d’india, che guarisce il mal Franzesc; 
essendosi usurpato questo nome. Salviani. 

8. V. I>. Lasciava il Pulci il suo Morgante in bando, e 

Il Marino i Giudei lasciava in bando. 

9. Non ebbe di bisogno il Legato di far viaggio per tras- 
ferirsi sul Modenese, dov’ egli già si trovava coll’ esercito de’ 
Bolognesi assistendo ad una guerra da lui consigliata e pro- 
mossa. Ma finge il Poeta , che io facesse , e che fin da Lio- 
ne, dove, sin dall’anno 1244 il lapa trovavasi, fosse spedilo 
in Lombardia , per aggiungere sostanza e magnificenza alla 
sua guerra , come cosa ellà fosse di tanto peso e conseguen- 
za, che il Papa dovesse spedirvi a posta e da paese cosi lon- - 
tano un Cardinale coll'autorità di Legato. Barotti. 
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to. I G«nove(i si tennero sempre del partito del Papa 
Innocenzo IV. loro concittadino. V. Sigon, de R. hai. L i8. 

11. Solerà f è un Castello distante da Modena sette miglia. 

II. V. L. £ gitivi il Nunzio <T ajpettar propose y 

£ avviso gliene diè per islajfella. ^ 

£ intanto per passar l' ozio si pose 
A vedere uccellare « la civetta , 

Mentre i valletti tuoi fra quelC erbose 
Piagge gli alzarti un padiglione in fretta 
A certa nuova foggia d' Alemagna. 

£ aperser due forzieri da campagna, 

£ ne cavaron frutti e confetture, 

E pan e vino e quantità eT arrosti ) 

£ piatti e tondi in varie architetture y 
£ tavolini in ultimo riposti , 

Che t' apriano e chiudean ne le giunture , 

£ scanni di tre legni insieme opposti, 

£ quivi in fretta trattisi gli sproni 
Il Legalo mangiò cento bocconi. 

Cosi nel Manuscritto Sassi. Ma in una sua de' io Giugno 1617 
scrive il Poeta al Barisoni. A vedere uccellare a la civetta , si 
è mutato , perchè era d' Agosto , e da quel tempo non s‘ uccella 
a la civetta. Si è mutata ancora la stanza seguente , perchè toc- 
cava a la scoperta un personaggio grande , che ne poteva restare 
offeso. In un' altra poi scritta da Roma allo stesso Barisoni 
sotto li 5 dell'anno ifiij intorno alle medesime ottave cosi 

si esprime : Ho levate le stanze , che V. S. dice , perchè il C 

non mi faccia tagliare una gamba , perchè gli era stato detto , 
che favellava di lui, 

i 3 . Manciata, quanto si può prendere con una mano, 
/rhe dicesi ancor manata. 

È trasportato da persona a persona ; perciocché non 
fu il Cardinale Ubaldino, ma un altro Cardinale più moder- 
no, che ne' prati di Solerà andò un giorno, dopo desinare a 
pigliar grilli. Salviani. 

4 .* 

1 5 . V. L. Poich’ ebbe passeggiato un' ora e mezzo 

Due Prelati , eh' uvea , fece chiamare , - 

£ per diporto in fra quell' erba al rezzo , ' ' ' ‘ , 
Mentr egli stava il Nunzio ad aspettare , 

Con gusto addo con lòr cacciando un- pestzo . 
l grìUi, che vedea qqioi saltare. . , 1 


( 
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E fece una bravata a tuo Nipote, 

Che in disparte tedea con le man vote. 

Anche questa è una delle stan/.e levate, ma nel testo Sassi si 
legge comodamente, benché stia fra due carte incollata. 

16. Misura che contiene due barili, o sia la quarta parta 
iT una butte. 

17. I sughi sono una composizione di mosto di vino , a 
iarina bolliti insieme , che s' asa in molte Cittì di Lombardia. 

^ 8. Tabi , sorta di drappo , che è una spezie di grosso 
taiTctà ondato. 

19. Avendo avuto in idea il Poeta di terminare la guer- 
ra d'Énzio ( da lui su quelle della Secchia, o sia di Zappo- 
lino incalmata) co' segni di vantaggio e di superiorità per la 
sua patria , come in quella di Zappolino fu in fatti , fa che 
la pace si tratti dal Legato entro a Modena co’ Modenesi sen- 
za che punto ne sia informata Bologna : quando per altro die* 
dero bensì orecchio i Modenesi alle parole di pace, che du- 
rando l’assedio furono ad essi avanzate o dal Legato Uhaldi- 
ni , o da' Parmigiani ; ma lo stabilimento e vicendevole ac- 
cettazione de' patti segui per mezzo di Procuratori nella piaz- 
za di Bologna li 19 Dicembre 1149 , come fu scritto dal Si- 
gonio de R. Ital. l, 18. et de Reb. Bon, l. 6. Baroni. 

20. Cosi fatte memorie sono veramente piuttosto ombre e 
fumo di gloria , che gloria vera ; e tanto più , quando le al- 
tre azioni non corrispondono. Le memorie di certi tali do- 
vrebbono essere su gli ospitali e su i luoghi pii, e non sui 
cammini. Salviani. 

y. L. Che in armi e nomi e titoli e memorie , 

Che oteuran poi le non falsate istorie. 

ai. Parla degli Ebrei stimati vilissimi in que’ tempi, e 
negletti specialmente nella Corte di Roma. 

22. 1 Modenesi furono sempre acerrimi difensori della 
loro libertà ; onde Lodovico Oottofredo nell’ Arcontologia Cos- 
mica favelladdo de' medesimi cosi lasciò scritto : Apparuit in 
civibus Mutinensibus temper ingens libertatis desiderium , ijuam ut 
defenderent , non semel facuUatet , vitamque extremis periculis ex- 
potuerunt. Barotti. 

23. Rimprovera il Mirandola di so{q>iatto a' Bolognesi 
r occupazione del Frignano , e le Terre di Razzano , Nonan- 
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tola , Fozzano, Sancesario aorpreau e ritenute indebitamenta 
da loro agli anni precedenti 1247 e 1248, come pure la vio> 
lazione della tregua concordala per otto anni nel Dicembre 
del 1229 colla mediazione del Vescovo di Reggio entrando 
armati del 1234 e i 235 nel Modenese, e mettendovi a ruba, 
a ferro ed a fuoco diverse Terre. Sigon. de li. Jtal. /. ry. et 
de Rcb, Bonon. l. i. Barotti. 

24. V. L. Con <jue' fulmini tuoi da Ire quattrini. 

25 . J 1 Poeta ha voluto indicare le diverse volte, che pri- 
ma e dopo la guerra d'Tnzio mandò Modena e soldatesche e 
capitani alle guerre sacre spezialmente di Palestina. Nè fece 
memoria il Vedriani in «uirj libri delle sue Istorie agli anni 
1096, 1188, iziS, 1290. Gli annali antichi di Modena (Rer, 
hai. Script, j.. XI.) fjuest' ultima spedizione del 1290 ricorda- 
rono : Dirlo' tempore factum fuit passagium ultra Mare per Mu- 
lincntet. Barotti. 

2$. Bagna diconsi metaforicamente dal basso popolo le 
liti, le gare, le contese, le guerre e tutto quanto arreca 
noja. Cosi il Berni nell' Innamorato l. i. c. 1. st, 92. 

E disse ; O Cavalier , se cerchi rogna , 

Io te la gratterò , se ’l ti bisogna, 

27. Rotelle, cioè targhe, scudi, o brocchieri. 

28. Spongala , spezie di Torta che è in uso a Modena. 

29. Salsicciotto è una quab'tà di salame fatto di carne di 
majale; e Cupella in lingua Carpigiana significa vaso, 

3 0. Ciarabnuane , diconsi propriamente certe canne, nelle 
quali soffiando si lanciano freccie e palle. 

3 1. Il Sigonio de Regno Tt. l, iS, e de Reb. Bon. l, S rac- 
conta' questo liionfo de' Bolognesi nella guisa appunto , che 

^ viene qui descritto dal Tassoni, ed aggiunge pure, che Ro- 
jionienses multa ludicra ad summum declarandum gaudium commi.. 
terunt, £ difitti i Bolognesi gettavano ogni anno dalie fine- 
stre del palazzo del Legalo un porcello cotto, ed altri diversi 
.animali vivi , che venivano poi raccolti dal Popolo. Fa d'uo- 
po però avvertire che la festa della Porchetta non dalla vit- 
toria Sopra il Ile Sardo ebbe orìgine, ma dalla presa bensì di . 
Faenza , siccome fra gli altri lasciò scritto Matteo Grifoni 
nella sua Cronaca pubblicata nel tomo xviii. degli Scrittori 
delle cose Italiane. 
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3i. Nè ’l volevano allora , nè ’l vollero mai. Il Senato ri- 
flettendo a que’ pregiudizj , che avrebbe potuto prodnrre alla 
pace e liberti dell' Italia il rilasciase un lai uomo , stabili , 
che ad ogni costo dovesse tenersi , finché vivesse , prigione. 
Nè da questa risoluzione poterono moverlo o le risolute mi- 
nacce, o le larghe promesse di Federigo , o I’ argento esibito 
da lui. Si vedano olire la Cronaca di Bologna nel temo xviii. 
degli Scrittori delie cose Italiane col. i65, TAlberti, il Sigo- 
nio ed il Canipauaccio. Barotti. 

33. Si riferiscono questi versi alla ribellione de’Ferraresi, 
che durante l'assedio fu maturala contro di Salinguerra, per 
la quale fu egli costretto ad accomodarsi ad una pace , che 
gli costò la perdita del dominio c della libertà. Si veda il 
Uiccobaldo nella sua Storia degl’ Imperatori, e Francesco Pi- 
pini nella sua Cronaca I. c. Si. nel t. ix. degli Scrittoti 
d’ Italia. Barotti. 

34- V. L. Fiaccole e palle da lanciar in allo , 

Fochi chiusi in ... . 

35. Fanlone, uomo grande. La Palata è una Terra sul Bo- 
lognese. 

3S. Questo È cognome di famiglia antica di Padova og- 
gidì «stinta. Salviani. 

37 . Vien forse questa voce Saltamartino dagli antichi Ciar- 
latani , allorché facevano i (or salti mortali ; pel quale effetto 
vestiti erano in giubbcrcllo. 

38. Parlano questi due ciascuno nel linguaggio suo na- 
turale, ma villanesco. Sorgo in Padovano significa la Saggina. 

39 . In questo luogo giusta gli originali Sassi e Comuni- 
tà , e secondo 1' edizione Parigina entrava 1' ottava del Medi- 
co Scardiano fra le varie Lezioni nella presente edizione ri- 
posta. Qualunque fosse il motivo, ch'ebbe il Poeta di levarla 
nelle due stampe di Ronciglione assistile da lui , non è inu- 
tile , che qui s’ aggiunga per dichiarazione delia medesima 
ciò , eh' egli scrisse al Canonico Barisoni in una sua de' 19 
d Aprile ib'iS. Circa la domanda dell' amico di V. S. intorno 
alla comparazione del medico Scandiano ; quest' era un medico a- 
mico mio , che andò a Sassuolo , Terra , che non ebbe mal titolo 
di horlezza. F’ era in governo il Conte di Culagna ( il vecchio 
Brusanliiii, intorno a cui si vegga la Si. 73 . v. 1 . del C. ix.) 
che l' alloggiò , e la notte per mostrarsi quanto egli era vigilante 
in quel governo fece entrar nel palazzo una compagnia di soldati, 
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e fece uìC arma falsa ; onda H povero mtàico ebbe .a morirò 
di spavento* fiaroUi. 

V# L* Qual fu il terror del mio cortese e dotto 
Medico Scandian y quando in Sassuolo 
Gli fu da un arma falsa il sonno rotto ^ 

E cinto il letto d' un amato stuolo ; 

Che quel Governator non gli fe' motto , 

Ter coglierlo nel sonno incauto e solo ^ 

Pensi , che tal V (errore e la paura 
Fosse allor de* Petroni a V aria scura* 

40. Barisene da Vigenza fu il fondatore della famiglia Ba« 
risoni di Padova. Salviani. 

' 4f. V. L. Barisene il f ratei di Nantichiero 
Uccise il Beccatìn da Grevaleore y 
E’I Manganon da Budrio^ e'I buon NaUnero , 
Storpiò Barocco da San Salvatore, 

Aicardo e Franco e il valoroso Alvierù 
Quivi segno lasciar di gran valore ; 

E Brunoro e Ramiro e Ugone il forte 
A quanti mai scontrar dieron la morte* 

Dopo questa Stanza in varj Manoscritti si legge la seguente ; 
il Vescovo il mandò per suo Vicario y 

Ma in quella notte ci fd da Capitano , ^ 

E con una corsesca e ‘I breviario * 

Storp'ò Maestro Pier da Tussighano* 

Indi uccise Baccon da Sant' iLario ^ 

Che avea strozzato un prete di sua mano y 
E non credea sentirne più vendetta : 

La balestra del del non scocca in fretta* 

In luogo di quest' ultimi due versi v* erano i seguenti , che 
nel ÌVIt>. Comunità sono cancellati. 

E scherniva V Inferno e il Paradiso : 

La balestra del del coglie improvviso, 

41. Puntaglia , parola molto antica , e vale pugna , com- 
battimento y contrasto. 

43. 11 Baroni vuole che il Tassoni abbia qui avuto di mira 
la battaglia di Sancesario, dopo la quale Niccolò Vescovo di 
Reggio per ordine di Gregorio Vili, si trasferì a Modena per 
maneggiarvi la pace, o almeno una lunga tregua; dove avut* 
da’ Modenesi l’asseuso per un onesto accomodamento, passò a 
Bologna, e in modo condusse T affare, che stabili una tregua 
d' otto anni. Alberti* Sigoaio , ed altri a' luoghi citati. 
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44, Enzio restò prigione de’ Bolognesi finché ebbe vita. 

Consilio super hoc re habito (scrisse il Sigonio de R. Tt. 1. ittj 
et de Beh. Bonon, l. 6.) lege sanctum, ne Rex uilo unquan lem~ 

pore dimitteretur j sed usque ad exUum vitae in custodia suntplu ^ 

publico aleretur , a ut tanti ben^cii se gralos Veo ostenderent , .1 

fuo tam praeclara parta Victoria esset , centum corbes frumenti ^ 

Virginibus Augustinianis extra portam Ravennatesn agentibus prae- 
berentur. Fini di vivere il He Enzio nel 1171. .... Barotn. 

45. La dunta dell’ assedio di Modena non è sicura ap- 
presso gli Storici ; poiché secondo l'Alberli 1. i. dee. a. essa 

fu dalli nove Settembre per sette settimane continue : ma se- ^ 

condo il Viziani 1. 3. seguitò sino a nove, dove la Cronaca 
di Bologna (Ber. Ital. Scr. t. xrni.) fa, che arrivasse sola- 
mente alle cintpie. Certo è , che in Dicembre si_ ® 

concluse la pace; i capitoli della quale, sottoscritti dai Pro- 
curatori in Bologna li diecinOve, furono da’ Modenesi accettati 
li ventidue. Altri Scrittori non sono d’accordo ne giorni, ma 
tutti lo sono nel mese. 11 Poeta o pensò ad altra pace , o 
in tal varietà di opinioni si stimò in libertà di riporre lo scio- 
glimento dell’ assedio e la deposizione dell armi m quel 
tempo, che a lui piò tornava, fiarotti. 

4$. In Lombardia per- solennizzare la festa d’ Ognissanti 
moltissime famiglie in quelle parti sono solite ma^iare^n o- 
ca , massimamente gli artigiani e la plebe, quando però non 
sia giorno vietato. Salviani. 

V. L. Voi scioperati, che eoa lieta ciera .... ’ ■ 

Ma vaglia il buon voler , l ’ altro non vale ; 

E venga il canchero a chi mi vuol del male. 


Tassoni Seccfi. Rnp. 20 
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CANTO PRIMO 

DELL’ OCEANO 

DI ALESSANDRO TASSONI, 


Con la copia d’uua Lettera scritta ad -un Amico 
sopra la materia del Mondo nuovo. 


AL SIGNOR N, 


(jignor mio, V. S. rn lui mandati due Canti 
del suo Poema , i quali non sono nè i primi , 
né seguiti. Il uno contiene la descrizione d’ u- 
na battaglia , e t alito un accidente amoroso. 
Quanto al Poema, io non passo giudicare quel- 
lo , eh" egli sia per essere ; mentre non ne veg- 
go nè principio , nè mezzo , nè Jine. Ma poi- 
ché Ella ne mostra un braccio e una gamba , 
io discorrerò di quel braccio e di quella gam- 
ba per quello che sono, e forse dalle qualità 
loro si potrà anche venU'e in qualche cognizio- 


y 
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ne della riuscita di tutto il corpo ; come si nar- 
ra , che già al tempo antico i savj d' Egitto , 
reggendo una scarpa sola di Rodope fecero 
giudicio della bellezza di tutto it còrpo suo. 

La prima cosa adunque, lo stile a me pa- 
re assai buono e correlile , e credo che l’ uso 
continuo gliel farà anco migliore. Sonavi alcu- 
ni pochi luoghi espressi stentatamente , ma nel- 
la revisione V- S. avrà più facile e franca la 
vena da poterli mutare in meglio. Le compa- 
razioni sono poche , e potrebbono essere alcu- 
ne di loro più nobilmente spiegate ; f arditezza 
de’ translati alle volte ha qualche difficoltà , e 
sonavi alcune voci e frasi poco Toscane se- 
gnate in margine. Ma quello che più importa, 
V. S. secondo l' uso moderno ha premuto più 
nei concetti inutili , che nelle cose essenziali : 
e seguita ( per quant’ io posso giudicare) la via 
degli altri , che trattano questa benedetta ma- 
teria del Mondo Nuovo , che non sono pochi. 
Perciocché oltre il Cavaliere Stigliaru ( che 
ri ha di già dati fuora venti Canti , e 7 
franchi , eli uvea ridotto a buon segno il suo 
Poema , quando mori ) io so tre altri che trat- 
tano aneli essi eroicamente i istesso soggetto / 
e tutti danno in questo , di voler imitare il 
Tasso nella Gerusalemme , e Virilio nelC E- 
neide. ; e niuno ricorda dell' Odissea , la quale, 
s' io non ni inganno , dovrebbe esser quella , 
che servisse di Faro a chi disegna di ridurre 
a Poe'ua Epico la navigazione del Colombo 
dii India Occidentale. 

Già per pubblica fama e per istorie no- 
tissime a tutto il Mondo si sa , che i popoli 
deli’ india Occidentale non avevano ali arrivo 
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dei Colombo in quelle parli nè ferro , nè co- 
gnizione alcuna di lui , e che andax'ano tutti 
nudi, oltre t essere di natura pusillanimi e vi- 
li. Se non vogliamo eccettuare i Cannibali^, i 
quali , benché andassero ignudi aneli essi, ave- 
vano nondimeno più del fiero, e combattevano 
con archi e saette di canna , con punte avve- 
lenate. 

A che dunque voler formare un Eroe guer- 
riero , dove non si poteva f ir guerra ? O fa- 
cendosi , si faceva cantra uomini disarmati , i- 
gnudi e paurosi? Non vede P'. S, che questo 
è un confondere V Iliade con la Batracomio- 
machia , e introdurre un Achille , c'te divenga 
glorioso col far macello di rane ? S. mi ri- 
sponderà, che i suoi Indiani li finge a'~mati e 
bravi ; e questo è forse ancor peggio , percioc- 
ché agri un sa certo , che non aveano armi, e 
che non erano tali: onde esce apertamente del 
verisimile : e l' intelletto non può gustare di co- 
sa seria , che abbia fondamento di falsità si e- 
fidente : perche la fantasia dalle cose notissi- 
me non ‘estrae fantasmi diversi da quel che 
sono ( ragione che intese anche , ma non la 
disse Aristotile ) oltre che parimenti sa ogrì ti- 
no , che'l Colombo fu piuttosto gran prudente , 
che gran guérr'iero. 

Essendo adunque tutti gli altri popoli di 
quelle parti ignudi e vili , a me non pare, che 
si possa far combattere il Colombo, eccetto che 
co’ Cannibali , i quali , benché andassero an- 
eli e.ssi nudi , erano 'nondirnen i tanto fieri e 
gagliardi , che combattendo con archi grandi , 
e saette con punte di pietra avvelenate , si po- 
teva dalla vittoria acquistar onore. Ma biso- 
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filerebbe avvertire di non introdiiire, come gli 
altri , il Colombo con un esercito : perciocché 
/ oltre r esser chiaro, eli ei non condusse , se 
non tre caravelle con poca gente ; mentre si 
mette in campo con un battaglione di cirujue , 
o sei mila fanti e cavalli armati contra una 
moltitudine di gènte ignuda , non gli si può 
fare acquistar fama eroica , sebbene i nemici 
fessel o cento mila ; essendo cosa ordinaria , 
che i pochi armati e bravi vincano i molti dis- 
armati e inesperti. E per questo l’ Ariosto 
quando introdusse il suo Orlando contra mol- 
titudine vile , r introdusse sempre solo. Però 
anche il Colombo , se non si vuole introdur 
solo , si deve almeno introdurre con sì pochi 
' compagni , che a que' compagni ed a lui sia 
glorioso ed eroico il vincere. 

Quanto agli amori , ogn uno sa parimente 
che le donne ritrovate rial Colombo erano bru- 
ne , e andavano aneli esse ìgnude; però era va- 
nità il fìngere in loro bellezze diverse dal co- 
lore e dal costume di quelle parti. L’introdurre 
poi in India altra gente d’ Europa diversa da 
quella del Colombo , che combatta con lui , è 
il maggior errore che si possa fare , venendosi 
contra i Istoria a levare a lui la gloria della 
vera sua azione eroica , che fu d’ essere stato 
il primo senza controversia a tentare e sco- 
prire il Mondo Nuooio. 

Però quanto ali imprese gloriose ed eroi- 
che del Colombo, io mi restringerei, come fe- 
ce Omero , quandi egli cantò gli errori ^Ulis- 
se, a fortune di mare , a contrasti e macchi- 
ne di Demonj , a incontri di Mostri, a incanti 
di Maghi , a impeti di genti selvaggio e a 
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discordie e ribellioni de’ suoi , che furono in 
parte cose vere. E negli amori andrei molto 
cau‘o , per non uscire del cérchio, e fingerei 
piuttosto le Indiane innamorate de’ nostri , che 
i nostri di loro , come nell Istorie si legge 
d’ Anacaona. E quanto all invenzione^ che han- 
no trovata alcuni di trasportare donne d’Eu- 
ropa in quelle parti su le navi del Colombo ^ 
io l’ ho. per debole assai. E tanto maggiormen- 
te sapendosi , che ’l Colombo a fatica ritrovò 
uomini , che ’l seguitassero in quel suo primo 
passaggio. 

Ma perchè pensai aneli io una volta a 
questo soggetto , e ne feci cosi all’ in fretta un 
poco cT abbozzamento del primo Canto , che 
contiene quello che occorse al Colombo dallo 
strato di Gibilterra fino alle Canarie , dette 
• V Isole Fortunate ; vegga V. S. s’ egli potesse 
servire a lei per quello^ ch’ella disegna di fa- 
re , che gliene mando qui congiunta una copia, 
9 le bacio le mani. 


Servitor di V. S. 
Albssjkpro Tjtsaoìsj. 
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CANTO PRIMO 

DELL’ OCEANO. 


C^antiam, Musa, l'Eroe di gloria degno, 

Cb’ un nuovo Mondo al nostro Mondo aperse, 
£ da barbaro culto e rito indegno 
Vinto il ritrasse ^ e al vero Dio I’ offerse : 

La discordia de’ suoi , l’ iniquo sdegno 
De r inferno ei sostenne, e Tonde avverse; 
E con tre sole navi ebbe ardimento 
Di porre il giogo a cento Regni e cento. 

a 

Da i termini d’ Alcide avea già sciolte 
Le vele il domator de T Oceano , 

E con le prore a l’Occidente volte 
Si lasciava a le spalle il lite Ispano: 

Tutte d’ intorno a lui parean sepolte 
Le tempeste nel mar placido e piano , 

E invitata da un del puro sereno 
Gli apriva Teli al gran disegno il seno. 
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Un fresco vcnlicel da terra asciva , 

CL’ iuvigorendo il cor de' navicanti 
Faceva di lontan fuggir la riva , 

E da tergo sonar 1’ onde fumanti. 

Era ne la slagion die l’Alba apriva 
Cinta di rose il cielo e d'amaranti , 

E affacciata al balcon de l’Oriente 
Parea languir mirando il Sol nascente. 

.4 

S^lutavan -le tronihe il nuovo giorno , 

E i deIGni a scherzar correan su 1* onde ; 
Sedeva in popp.a il Capitano , e intorno 
Cinte de’ suoi più degni eran le sponde ; 

Ei con parlar ferocemente adorno , 

E con voci magnanime e faconde , 

Diceva loro : Oggi , compagni , è il punto. 
Clic ’l nostro Sole a l’Oriente è giunto. 

5 

Oscura abbiamo e neghittosa vita 

Fin qui dormito; or s’ incominciò l’ora. 
Che fuor de la vulgar nebbia iuGnita 
Usciamo al di lucente ; ecco l’Aurora. 
Questa via, ch’altri mai non ha più trita. 
Vi conduco a sidcar del Mondo fuora , 
Acciò che fuor de la comune schiera 
Usciate meco a fama eterna e vera. 

6 

E s’ alcuno di voi con maggior cura 

D’oro e di gemme a faticar s'invoglia, 

10 spero di trovar tal avventura , 

Che ne potiù saziare ogni sua voglia. 

Che la via , che facciam , uoo sia sicura 

11 vedermi .con toì dubbio vi taglia; 

Che pazzo è chi desia per cangiar sorte 
D’espor se stesso a temeraria morte. 
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Cosi parlava; e già trascorsi tanto 

Erano i Legni suoi nel mar immenso , 

Che del lito African da nessun canto 
Non appariva più vestigio al senso ; 

Quando rivolse al glorioso vanto 

Gli occhi il superbo Re de T aer denso, 

•E antiveduto il suo periglio sorse 
Dal nero seggio , c r empie man si morse. 

8 

E chiamando i Ministri , a’ quai commessa 
L’ aria avea d* Occidente e ’l mar profondo , 
Grida lor furiando : E chi cóncessa 
ÀI Colombo ha la via del nostro Mondo ? 
Dunque d’ un uomo vii T audacia oppressa, 
E sommersa del mar nel cupo fondo 
Esser non può con tre legnetti fi ali ? 

O ignominia de gli Angioli immortali ! 

9 . . . 

Se tornate qua giù , spiriti indegni , ■ 

Senz’ averlo affogato entro a quell’ onde, 

O distornato almen sì eh’ a quei regni 
Non giunga mai che l’Oceano asconde ; 

Io vi farò provar l’ ire e gli sdegni 

eh’ io sei'bo a le perdute anime immonde , 

E le|»herovvi di catene eterne 

Tra *1 foco e '1 giel de le paludi inferue. 

IO 

Sì disse il Re de 1’ ombre, e ’l guardo fiero 
Volgendo a Buccifar terror de’ venti , 

Mostrò, eh’ a lui del suo crudele impero 
Toccassero le basi e i fondamenti. 

Come nottole usciau per 1’ aer nero 
Gli spiriti ma] nati a i rai lucenti, 

E pareva che ’l Sole a quell’ uscita , 

Ritirasse la luce impallidita. 
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Liete sen giaa le tre famose navi 

Col vento in poppa in alto mar sicure ; 
Quand' ecco si turbar I' aure soavi , 

E r'onde si turbar placide e pure 
A Tapparir de gli empj spirti e pravi. 

Parve ascondei'si il del fra nubi oscure, 

E i venti che dormian sopra 1’ arene > 

Del mar , ruppero i ceppi e le catene. 

la 

Scatenato Libeccio Africa lassa , 

E verso Tramontana i vanni spaccia , 

Euro al fondo del hrar corre e s’abbassa, 

E le tempeste in cìel Volturno caccia. 

Vede il periglio il Capitano , e passa 
A confortare i suoi pallidi in faccia ; 

Fa calar ogni vela in un momento , 

Fuor cbe'l trinchetto, e piglia in poppa il vento. 
i3 

INè provveduto ancor del tutto ei s’ era , 

Che riversò la maledetta gesta 
Da la faccia del eie! torbida e nera 
Grandine e pìog"ie e fulmini e tempesta : 
Sparve il giorno col Sole, e innanzi sera 
INotte si fe’ caliginosa e mesta ; 

]Nè rimase altro lume a i naviganti , 

Che quel cb'uscia da i fulgori tonanti. 

>4 

Crescono Tonde a tanl’ altezza , cb’ elle 
Perdon la forma e la sembianza d’onde: 

Le navi ora salir verso le stelle, 

E su le nubi aiz.ar pajon le sponde : 

Or troboccar fra 1’ anime rubelle 
Sembran ne le voragini profonde ; 

E al romper de Tanteiiiie e de le sarte 
Hau già i nocchieri abbandonata Tarte. 
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Tutto quel dì , tutta la notte appresso 
Per le vie de la morte errar dispersi. 

Sembrn la pioggia al cader folto e spesso 
Che giù. nei mare uu altro mar si versi; 
Crescono i venti , a memorando eccesso 
Stretti a soffiar da gli Angioli perversi; 

E già comincia il Capitan co' suoi 
Forte a temer che l'Oceau ringoi. 

iC 

Ciò che saggio uocchier , eh’ antiveduto 
Potea file o soldato, o capitano. 

Tutto fe’ il valoroso, e fu veduto 
Ne’ più \ili bisogni oprar la mano; 

Ma quando indarno al fin vide ogni ajuto. 
Ogni fatica , ogni consiglio vano ; 

Fermossi immoto, e pien d’ardente zelo 
Rivolse gli ocebi e le parole al Cielo. 

*7 

E disse : Ecco, Signor, che vinto cede 
A la possanza tua mio frale ingegno ; 

Se non è tuo voler che la tua fede 
Portata sia da un peccatore indegno. 

Dove non pose mai , eh’ io creda , il piede 
Alcun de la tua legge c del tuo regno; 
Perdona a qnestl almeu che non han colpa, 
£ del soverchio ardir me solo incolpa. 

. i8 

Ma se questi del mar fieri contrasti 
Vengono a noi da la Tartarea corte; 

Tu , che d'Egitto a Tempio Re mostrasti 
L’alto valor de la tua destra forte, 

E d’ Israel il popolo salvasti , 

Oggi salva ancor noi con egual sorte; 

E vegga de T Inferno il seme rio 

Che ’n cielo , in terra e ’n mar tu sol sei Dio. 
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Salì questa preghiera al dei volando, 

E fermò l’ ali a i piè del Redentore. 

Mirolla, c ’l guardo in Urriel girando, 

Ohe de f Ispano regno è protettore ; 

Va tu, gli disse; e quegli al gran comando 
Tosto s’ armò di lampi e di terrore , 

E dove perigliar vede il Colombo 
Trasse la spada e giu lauoiossi a piombo. 

ao 

I miseri guerrier prostrali al suolo 
Stavano orando in atto umile e pio ; 

Quando si scosse l’uno e l’altro Polo, 

E tremò il mondo, e un fiero tuon n’ uscio; 
Ed ecco di lontan videro a volo 
Folgorando venir l'angel di Dio, 

E parve a i lampi e a le Gammelle sparte 
Che giù cadesse il Soie in quella parte. 

21 

Qual digiuno falcon, che d’alto vede 

Di storni, o d’altri augei schiera che passa. 
Piomba dal cielo e la disperge c fìede 
Con l’artiglio e col rostro, e la fracassa; 
Cotal l’Angel di Dio da l’alta sede 
Sovra gli empj deinonj i vanni abbassa; 

Li perente c li caccia e li disperge , 

E '1 nubiloso ciel colora e terge. 

12 

Fra i nembi che fuggiau da’ suoi sembianti 
Tralucevano i rai con lunghe spere; 
Fiiggìano i venti e i turbini sonanti, 

E le procelle e l’ ombre oscure e nere: 

Egli in atti sdegnosi e fulminanti 
Con la spada ferir 1’ inique schiere , 

E cacciarle del ciel visibilmente 
Veduto fu da la smarrita gente. 
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Allor levossi il Capitan gridando : 

O fortunati ecco un guerrier celeste , 

Cbe combatte per noi là sa col braudo , 

£ discaccia i demonj e le tempeste. 

Cbi vuol segno più lieto e raemoraudo ? 
Ecco il ciel cbe s’ allegra e si riveste 
D’azzurro, e’I mar che placa il goufìo seno: 
Mirate là più avanti , ecco il terreno. 

Così parlava , e di lontan vedea 
Moli* Isole nel mar fra se distinte. 

Onde le prore a quel sentici' volgea , . 

Dove parean dal veuto esser sospinte : 

Eran 1* Isole queste ove credea 
L’antica età, che de le genti estinte 
Volassero a goder Talme beate, 

E le chiamò felici e fortunale. 

aS 

Porto in una di lor sicuro stassi , 

Ch’entra nel lido e forma un ampio cinto, 
£ fuor , là dove ad imboccarlo vassi , 

Stretto è di foce e d’ alti scogli è cinto : 

Ne la tempesta il mar da’ cavi sassi 
Spumeggiando ritorna indietro spinto ; 

Ma non può 1’ ira mai del vento audace 
La cheta onda turbar, che dentro giace. 

36 

Quivi il Colombo entrò con le sue navi, 

£ stanza vi trovò dolce ed ameua. 

Praticelli , boschetti , aure soavi , 

Fonti , rivi , e d’ amor la terra piena ; 
Fiorite r erbe e gli arboscelli gravi 
Di frutti , e intorno una conti uua scena ; 

£ tra le frondi augelli e per le valli 
Persi, verdi, vermigli, azzurri e gialli. 
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Ma non s’ olferse cosa a“ riguardanli ' 

Più gradita da lor , nè più gioconda , 

Cb'un vezzoso drappel di ]Ninfe erranti , 

Che gian danzando infra le piagge e l’onda: 
Come alzaron la vista a i naviganti , 
S’imboscar tutte a la più chiusa fronda; 
Solo ritenne il piede una di loro , 

E da l’arco avventò due strali d’oro. 

i8 

Parve Cintia costei , che a vendicarse 
Del temerario ardir fosse restata : 

Folgoraron le chiome a l’aura sparse, 

E la faretra d’ oro , ond* era armata , 

E ’n succinto vestir leggiadra apparse 
Bianca la gonna, e ’l vago piè calzata 
^ D’aurei coturni, e ne la faccia beila 
Qual tremolante e mattutina stella. 

. *9 

E volgendo a le navi i lumi irati , 

E chi , gridò , cotanto ardir vi diede ? 

Uomini vili a le miserie nati , 

Tenete fuor di questa riva il piede. 

Qui solo hanno gli Éroi fatti beati; 

E le Fiinfe immortali albergo e sede ; 

E ’n questo dir scoccando il tèrzo strale , 
Ratta si rinselvò come avesse ale. 

3o ^ 

Poi che sparita fu la bella arciera ^ 

Stette sospeso il Capitano un poco, 

Se doveva smontar su la riviera , 

O procacciarsi porto in altro loco. 

Stimando al fin che de la donna altiera 
Fossero i gesti e le parole un gioco. 

Per ristali rar le navi in terra scese 
Co’ suoi compagni, e un padiglion vi tese. 
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Quivi rifece antenne , arbori e sarte , 

£ rivide le poppe e le carene; 

Ma de* compagni suoi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piagge amene» 

£ trovar le vallette in ogni parte 
Di cannemele e zuccari ripiene » 

E di starne e fagiani e daini e lepri , 

Che scherza van ira i mirti e fra i ginepri. 

3» 

Era ancor Primavera» e da le vfti 
Pendean l’uve mature; i rami tutti 
Parevano inchinarsi a fare inviti , 

Ch’ altri cogliesse i lor maturi frutti : 

Ma fra i gusti più cari e più graditi 
(Che divennero poscia amari lutti) 

Era il veder fra le sei vette ombrose 
Or mostrarsi , or fuggir le Ninfe ascose. 

33 

La vaga gioventù focosa e ardente 

Correa per abbracciarle» e correa iu vano, 
Ch’ elle si nascondeano immantinente » 

E su l’avvicinar fuggian di mano: 

Ecco una n’ apparìa bella e ridente , 

E sembianze d' amor fea di lontano , 
Fingendo d’ aspettar » ma poi da presso 
Scoccava l’arco e foggia a un' tempo stesso. 

34 

Gli strali erano d' oro , e piaga mai 
Nel suo colpire alcun di lor non fea» 

Ma sentiva il percosso acerbi guai 
Per r arciera crudel che ’l percotea ; 

Nè di seguirla e di cercarla a i rai 
De la Luna e del Sol si ritenea ; 

Ed ella ad or ad or gli si mostrava 
Ne r aspetto gentil oh’ ei più bramava. 

S’assoni Canto dell’ Ocoano. 2x 
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A cui placca la tenerella etate , - • - • 's 

Donzellette apparian di primo fiore, 
Lascivamenle iu varie guise ornate , 

Che pareano al sembiante arder d’ amore ; 

E quando s’ accorgean d’ esser mirate , 

Or s' ascoudeano , or si mostravan fuore , 
Baciandosi tra lor sì dolcemente , 

Ch’ avrebbon fatto un cor di tigre ardente. 

3S 

S’ altri r età più ferma avea più cara , 

Ecco forme più adulte in più maniere. 

Or saettar con le compagne a gara , 

Or cantar sole , or carolare a schiere ; 

Chi nude le cbiedea , ne l’ onda; chiara 
piotar da lunge le potea vedere; 

Se in abito virile, in poco stante r 
Satollava il desìo cupido amante. 

37 

Una di lor che sotto un verde alloro 
Chiusa d’ un fresco rio d’ onde correnti 
Temprava al suon d’una grand'arpa d’oro. 
Che fra le mani avea, soavi accenti. 

Lo spirto velocissimo" e canoro 

Or con tremule 'note, or con languenti. 

Or con liete alternando e disciogliendo , 

Da una mpe cantò , così dicendo. 

38 

Quand’Amor nacque, sue dolcezze eterne 
Stillarono dal Ciel sovra i mortali , 

Che da prima coreeau tulli a goderne 
Confusamente in un volere uguali. 

Fin che il desìo di maggior copia averne 
Instigò i primi artefici de' mali , 

A nasconder la loro , e trovar arte 
D’ usurparsi e goder de l' altrui parlCi^ 
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Sdegnato Giove a provveder a’accinse;, . 
Mandò l’Onore e 1’ Ónestade in terra j ; 

Le dolcezze d'Amor i’ una restrinse , y ' 

E l’altro mosse a l’appetito guerra. : , 
Così del gusto il puro fonte estinse» 

Fuor che ’n questa del Mondo unica Terra , 
Che serba ancor de le dolcezze il • fiore , 
Come le- distillò nascendo Amore. , ' .‘'v 
A» 

Voi fortunati a la beala sede . ? ; ' . '1 ■ 

Giunti a goder de le delizie antiche,. 

I^on affrettale oltre il suo corso il piede , 
Ch’ a tempo volgeran le stelle amiche: 

Come a l’estivo ardor l’Autuu succede. L, 
Co’ frutti a ristorar l’ altrui fatiche ; • < ', 

Cosi frutti d’Amor verran fra poco. 

Ma non si geli poscia il vostro foco. ■ i . 

Primavera d’Amor,' aura gentile. ' 

Par che spirando a i dolci scherzi alletti 4 
Passa de la stagione il vago Aprile , 

E s’ infiamman d’ arsura estiva i petti : 
Tempra l'Autunno Amor l’arco e’I focile 
Co’ dolci frutti suoi, co’ suoi diletti. 

Ma non sì tosto poi sazio è il desìo , 

Ch’un freddo Verno Amor caccia in obbiìo. 

... 4 » 

Godete , amanti lieti e avventurati , . ■ ~ ^ 

Di Primavera i fiori e la verdura ; • 

Soffrite de . la State i caldi fiati , . , , ) 

Che più gradita fia vostra ventura : 
Saccederà l'Autun co* frutti amati; 

Ma non s’estingua poi. la vostra arsura: > 
Che’n noi nato il desìo diventa eterno, 
riè State il cangia, nè lo spegue il Verua 
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Così cantò la Ninfa , e *n ^ maniera 
IV^nssc la gioventù cupida e sciolta^ 

Che per le selve andar mattina e sera 
Si vedea fulleggiaudo e di se tolta : 

Vincere a lungo andar la prova spera. 

Se hcQ non succedea la prima volta : > 

Però che suole ogni principio sempre 
Ritrovar in amor contrarie tempre. 

,44 

Ma il Capitan , che ’l suo periglio intese , 

£ vide ciò che ne potea seguire. 

Di tosto provveder consìglio prese , 

E fe’ intimar che si volea partire : 

Ma ^li ordini e i comandi indarno spese « 

E i preghi indarno e le minacce e l’ ire : 
Che non credeva alcun, nè gli era avviso 
Che fosse in altra parte il Paradiso. 

4 » . 

Blasco d’Arranda, uom già d'età matura,, 

Ma saettato di saetta d’ oro , 

Fisso di rimaner , per la paura 

Che non partisser gii altri , ei dicea loro : 

E qual nuova cercar miglior ventura 
Yogiiam noi sciocchi, o in mar vano tesoro, 

. Se la stanza e ’l possesso ora lasciamo 
De r Isola beata ove noi siamo ? i 

4 « 

Noi non sngniam questa fdice vita,- , 

Nè 600 dipìuti questi frutti e fiori { 

Ma il Capitan eh’ a dipartir n’ invita , 

Sa, ch'hanno, come gli altri, e sugo e odori: 
Quest* ls<)la si bella e sì gradita , 

Albergo de le grazia, e de gli amoi'i , 

Mostra che qui non giunga mai la morte, 

O che si viva almeu con miglior^ sorte. 
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E non senza ragion l’antica etate , , * 

Che ’l tatto seppe , in questa parte volle ‘ 

La sede' por eie l’aninie beate, , ^ 

Che ’l pregio di natura a 1’ altre toUe : ' 

Qui Primavera è sempre. Autunno e State 
Senz' alcun Verno; e non è piano o colle 
Che di frutti non sia pieno e fecondo ; ‘ 

E noi vogiiam cercar u un altro Mondo?' 

48 ^ ' 

Torni il Colombo a prender nova gente,' 

E la conduca ove s’ha dato il vanto: 

Ei troverà compagni agevolmente, 

E noi godrenio qui felici intanto. 

De 1* infaammato petto il dire ardente 
L’ incauta gioventù commosse tanto , 

Che già là maggior ]iarte ha stabilito 
Di non partir da l’amoroso lito. ^ 

, . <» ■ ' 
Con trecento guerner dal porto Ispano * 

S’ era partito il gran Colombo ; e cento 

rfati su ’l .1 ago avean per Capitano ; 

11 superbo Pimon gonfio di vento; 

D’Aragon cento ne traea Roldano, 

Uom di feroce e indomito ardimento; < 

E cento già d’ Italia i più fidati , 

Tolomeo suo fratei n’avea guidati. 

Sa 

Seco il minor fratello e ’l maggior figlio' ’ ' ’ 

Conduceva il'Colombo a quell’impresa* * 

Che de la gloria sua , del suo periglio ' ' 

Fosser consorti entrambi e ’u sua difesa 
O se venisse a lui del suo consiglio 
Da morte o rio dèstin l’opra contesa. 

Potesse uno di lor Seguirla tanto. 

Che ne portasse il desiato vanto. 
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Diego avea nome il figlio, in cui fioriva 
Sua speme, ancor ianciul d’età crescente, 
Cbe già sprezzando il mar col padre giva 
A cercar nuovi regni in Occidente. 
Quantunque volge l’una e l’altra riva 
De la Liguria a l'Austro e al Sol nascente, 
« Kon vide Amor fanciullo in quell’ etade 
Meglio disposto, o di maggior beltade. 

Si 

E questi e assai poch’ altri erau restati 
Seco nel porto a rispalmar le navi. 

Egli poi che mandò messi iterati 
Attorno , e delirar vide i più savi , 

Andò egli stesso al fine , c gli ostinati 
Smover con dolci e con parole gravi 
Cercò ; ma poco frutto i suoi ricordi 
Fer predicando a gli appetiti sordi. 

S3 

Soldati , ei dicea lor , quest’ Isoletta 

Non può mancarne mai , venite , andiamo ; 
Che’n cosi poco ciel non è ristretta 
Quella felicità che noi cerchiamo. 

Tutto ciò che più gusta e più diletta , 

Se dentro a questo mar più c’ ingolfiamo , 
Ritroveremo e donne e frutti e fiori , 

E quel eh’ importa più , gioje e tesori. 

Se V* arrestano qui vani diletti , 

Cbe diranno i Re vostri al mio ritomo? . 
Voi foste meco a l' alta impresa eletti , 

£ fate a la lor fede oltraggio e scorno. 

Così dicea ; ma gli ostinati petti 
Non si movean però dai lor soggiorno , 
Follia stimando a quel sicuro lid^o 
Le speranze antepor del mare infido. 
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Ond’eì tornò tutto dolente e mesto 
Fra se volgendo il non pensato caso» 

£ di perder temendo ancor il resto » 

Che vacillando seco era rimaso , 

L’ ancore svelse e usci del porlo presto, 

L le vele spiegò verso l’Occaso, 

Gridando de la poppa in alto suono : 

Poi che m’ abbandonale , io v’ abbandono, 
ss 

Ma cbe farà con così poca gente! 

Egli stesso no '1 sa, nè si sgomenta; 

Elisola gira , e di lontan sovente . 

Manda uno schifo e gli animi ritenta; 

Ma sorda sempre a i preghi suoi più sente 
Farsi ogni orecchia; ogni speranza è spenta: 
Onde al fin parte; e i Legni in alto mare 
Porla il vento, nè più l’Isola appare. 

Qual Tortore che i figli abbia guidati 
Fuora del nido in non sicura parte, 

Poi che s' accorge de’ vicini aguati , 

O del periglio lor sospetta m parte. 

Gli stimola a fuggir con dolci usati 
Susurri, e va girando e torna e parte, 

E quando vede al fin che nulla vale , 

S’ allontana da lor spiegando l’ ale ; 

58 

Tal il Colombo infino a l’altra aurora. 

Col vento in poppa a piene vele corse; 
Pregavanlo i compagni a far dimora , 

E gìan piangendo e di lór vita in forse. 
Quando calò le vele, e la sua prora 
Tutto in un tempo a l’ Oriente ei torse , 
Prese il vento per fianco, e diede seguo 
Ch’ a r isola tornar iacea disegno. 
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Ma del SettCntrion la rabbia avversa ‘ 

S* oppone, e ritornar non gli concede; 

O se ritorna pur, sì l’attraversa, 

Cbe va girando, e tardo c lento ei ricde. 
Vince r industria al lìn 1' aura perversa , 

E già sicuro ha sovra il vento il piede; 

Ma il vento ch’ottener non può la palma. 
Subito cessa e resta il mare in calma. 

So 

Alzano i marinài le vele e vanno 

Cercando aura che spiri, e nulla giova : 
Senz’aura il cielo, il mar senz’onda stanno; 
Perduto è quà giù il moto , o non si trova : 
Gettar gli schifi, e con fatica e affanno 
Cercan di rimorchiar le navi a prova ; 

Ma si stentata è 1’ opra e così lunga , 

Cbe troppo oi voirà pria che si giunga. 

(t 

Il Capitan allora in se raccolto 

Levò le mani e le preghiere a Din , 

£ disse : Alto ^'gnor, tu che m’ bai tolto 
A custodir dal tuo avversario e mio. 

Tu cbe rompesti dianzi il nembo folto, 

E frenasti del mar l’ impeto rio ; 

Tu da'mmi or vento, e fa cU’ io trovi il core 

De’ cari servi tuoi tratto d’ errore. 

' 

Su l’ali de la Fede in un momento 
Salirò i prieghi a la magion ' celeste ; 

£ ’l messaggter ditin che stava intento 
Al rio pensier de la tartarea peste, 

L’ aurate piume giù dal firmamento 
Spiegò succinto in luminosa veste , 

E rìtrovò cbe gli angioli dannati < ■ 

Ke le spelonche i venti avean legati. ^ 
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Gli spiriti perversi avean creduto » , j ^ j ' 

Che seu gisse il Colombo a l’ Occidente • , 

£ che più non tornasse a dare ajuto 
A la perduta sna misera gente ; , • 

Ma poi che ritornar l’ebber veduto. 

Contra il furor de l' Aquilone algente « 

Ne le caverne lor frigide e vote 
Legaro i venti e restar* l’aure immote. 

»4 

E avean lo schernitor di scherno vinto, - j. 
Se l’Angelo di Dio non discendea 
A disserrare il tenebroso cinto , 

Che chiuso il vento in sua magion tenea. 

A r Isola felice il Duce spinto 

Su r ora nona il quarto di gingnea , 

E ritrovava in orrida sembianza 
Tutta cangiata già sì lieta stanza. 

Corsero al lito i suoi compagni mesti, , 1 

Tosto che di lontan videro i legni, 

£ con le mani alzate e con le vesti 
Feron chiamando a i naviganti segni ; 

E a r approdar de le tre navi presti 
Si lanciar* giù da que* dirupi indegni , 

Che di prati fiorili e piagge amene '> 

V S* eran cangiati in nudi sassi e arene* 

ss 

Fuvvi di lor che per desio d’uscire . \ 
Fuor di quel>lu(^o inospite e diserto.. 

Corse ne l’onda a rischio di morire, , 

Ch’ eran le navi ancor nel mare aperto : 

Ma poi che tempo e spazio ebbe il desire , 
Blasco nel danno suo già fatto esperto , 

Con vergognose luci e’n terra fisse 
Chiese perone al Capitano, e disse: ■> 
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dell’ oceano 

... , 

Quel dì, Signor, che’ti allo mar spiegando 
Le vele di partir Cesti sembianza , 

Stemmo tutta la notte amoreggiando - 
Fra le ninfe leggiadre in festa e *n danza. 
Ogni tristo pensier fuggito iu bando 
Pi'era' in si bella e sì gioconda stanza; 
Godevamo ugualmente , e n’ era avviso 
D’ esser trasumanali iu Paradiso. 

ss 

Ma poi cbe il Sol ne l’Ocean s’ immerse 
£ fu la luce sua del tutto estinta , 
timbra caliginosa ne coperse 
Di spaventose immagini dipinta; 
riè mai sì fiera illusion s' offerse 
A r agitato Oreste e d’ orror cinta , 

Che s’ agguagliasse a quella , onde la notte 
Ke furo il sonno e le speranze rotte. 

<5 

Di rauche trombe c di tamburi il suono 
L’ orecchie ad or ad or ne percotea : 

Or tremava la terra , or s’ udìa il tuono 
De’ lampi, or del furor de la marèa, 
Farean fuggir le fere in abbandono , 

£ ’n vece de le ninfe a noi parca 
Ch’ uscissero giganti c mostri ascosi , 
Orribili, tremendi e spaventosi. 

fiè le sembianze lor dei tutto vane 
Erano a i sensi oppressi e conturbati ; 

Ma d^urti fieri e di percosse strane 
Sentimmo i colpi da diversi lati ; 

£ le piagge vicine e le lontane 
Mugghiar. d'urli feroci e di latrali: 

Cosi senz’ aver, mai riposo un’ ora 
Fummo agitati in fin ch’usci l’Aurora. 
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Quando al fin l’alba in Oriente apparre»^. 

£ le sue stelle in ciel la notte ascose , 

S’ ascosero e fuggir' tutte le larve 
E le finte bellezze insidiose; 

Frutti , fior , fronde , ogni delizia sparve , 
Gli ameni prati e le selvette ombrose , 

E risola restar vedemmo piena j ’ 

D’ orridi sassi e d’infeconda arena. ^ > 

7 * .. 

Tre giorni siamo in si sobnga stanza 

Senza riposo e senza cibo stati , 

Di rimedio non pur, ma di speranza 
Da tutti gli elementi abbandonati. 

Questo spirto , Signor , per le n’avanza : 
Che se tu ti scordavi i tuoi soldati, 

0 più tardi giugnevi in lor soccorso , 

Di nostra vita era finito il corso. 

Qui tacque Blasco , e lo smarrito aspetto 
De gli altri confirmò le sue parole. 

Di conforta il Colombo , e con affetto 
Paterno di lor mal seco si duole; 

Fa ristorargli , e ascolta con diletto 

1 lor vaneggiamenti e le lor fole, 

E l’Isola mserta intanto lassa, 

E a prender acqua a la vicina passa. 

. t4 . 

Vede rustici alberghi e abitatori , 

E d’acqua chiede, (maraviglia strana!) 
Trova il terreo che non produce umori , 
Ma un grand’ arbore in vece è di fontana : 
Stringonsi intorno a lui tutti i vapori 
Del luogo , e fuor d’ ogni credenza umana 
La virtù di quell’arbore gli ^ioglie, 

£ gli distilla giù da le sue foglie. 



dSat DELt*OC£AKO CANTO I. 

Quivi eg?i empiè a grand’ agio i vasi voti , 

£ tolse :al dipartir rinfrescamenti , 

E reggendo del mar già queti i moti. 

Di nuovo fe’ spiegar le vele a i venti. 

Musa , cui sqno'i gran perigli noti 

Plel ^irar eh’ ei fe' U mondo a nuove genti , 

Tu a’ intelletto fior dammi e di senso , 

Qual si conviene a l’Oceano immenso. 
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aghei^iata da i rai del Sol oascente 
L'Aurora uscìa de la magion divina , 

E le finestre apria de 1’ Oriente , 
Mirando il tremolar de la marina ; 
Quando il Ligure Eroe sorse repente , 

L' ancore svelse, e a l'aura mattutina 
Là, dove cade il Sol piegando a rOrse* 
Da l'Atlantico mar le vele torse. 

Splendeva il Ciel d'un bel sereno e puro, 
£ tacevan del Mar l' ire e gli sdegni , 

E *1 vento dianzi sì perverso e duro 
Spirava in poppa a i fortunati legni. 

Il fine. 
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CORREZIONt 


\ 

y 

ptr. VII. 1. » 

XV. N. 1. ttlt Porlo 

Pag. Il Su 3} V. » prighmec 

i5 57 5 Ova 

no 39 • Fresco 

118 tS 3 amici 

no «9 * 

1S4 »a I 

,S, 45 1 ai 

aio 38 4 irìsto 

ai3 4S I Ninfeggio 


deir 

Pozzo. 

prìgionier 

Uova 

fresco 

animi 

gente 

nube 

i 

trista 

Ninfeggiò. 
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